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SOMMARIO 

Descrivesi  nel  presente  libro  l'assedio  di  Napoli:  la  strettez- 
za in  cui  si  trovarono  gl'imperiali:  la  battaglia  navale 
tra  essi  e  il  Doria,  e  la  rolla  dei  soldati  di  Cesare  con  la 
presa  di  molti  capitani  e  di  molle  terre:  la  ricuperazione 
e  la  perdita  di  Pavia  per  il  Leva  :  la  presa  di  Lodi  per 
lo  Sforza:  la  venuta  del  duca  di  Brunsvich  in  Italia:  la 
condotta  del  Doria  con  Cesare:  la  perdila  di  Genova  per 
i  Franzesi  :  la  rovina  di  Lautrech  nel  regno  di  Napoli 3 
e  la  morte  di  lui:  i  progressi  vittoriosi  degli  imperiali  :  la 
passata  di  Cesare  in  Italia,  e  la  sua  coronazione  :  la  guer- 
ra cominciata  dall' Oranges  contro  i  Fiorentini  :  la  resti- 
tuzione del  ducato  di  Milano  allo  Sforza  ,  e  la  pace  uni- 
versale d' Italia. 

CAPITOLO  PRIMO 

Lautrech  assedia  Napoli.  Fatto  d'  arme  navale.  Morte  di  don 
Ugo.  Vittoria  de'  Franzesi.  Carestia  e  peste  in  Napoli.  Ca- 
stello a  Mare  e  altre  terre  si  arrendono  a  Lautrech.  Diffi- 
cullà  dell'  assedio.  I  Franzesi  cominciano  a  piegare.  [1  duca 
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di  Brunsvicli  coll'esercilo  in  Italia.  Lodi  assediato  dagl'im- 
periali. 1  Tedeschi  ammulinati.  Ànimo  del  papa  verso  le 
C06e  di  Firenze. 

Alloggiato  Lautrech  con  l'esercito  appresso  alle 
mura  di  JNapoli,  fu  la  prima  0)  consultazione  se 
era  da  tentare  di  sforzate,  con  l'impeto  dell'arti- 
glieria e  con  la  virtù  degli  uomini,  quella  città ^ 
come  molti  (confortando  che  a  questo  effetto  si 
augumentasse  il  numero  dei  fanti)  consigliavano. 
Allegavano  questi  molte  difhcullà  per  le  quali 
non  si  poteva  sperare  di  starvi  intorno  lunga- 
mente: la  diffìcullà  delle  vettovaglie,  perchè  gl'i- 
nimici, copiosissimi  di  cavalli  leggieri  e  pronti  ad 
esercitargli,  le  impedivano;  ed  essere  incerta  la 
speranza  che  Napoli  avesse  ad  arrendersi  per  la 
fame,  perchè,  non  essendo  bastanti  le  galee  del 
Doria  a  tenete  serrato  il  porto,  né  venendo  le 
galee  dei  Veneziani,  benché  promesse  ciascun 
giorno,  erano  entrale  da  Gaeta  in  Napoli,  che 
pativa  di  macinato,  quattro  galee  cariche  di  fa- 
rine, e  vi  entravano  ciascun  di  degli  altri  legni: 
vedersi  fredde  le  provvisioni  dei  Veneziani,  i  qua- 
li, per  conto  dei  venliduemila  ducati,  che  gli  pa- 
gavano ciascun  mese,  erano  già  debitori  di  sessan- 
tamila ducati:  essergli  somministrati  parcamente 
i  danari  di  Francia:  empiersi  già  l'esercito  di  in- 
fermità, le  quali  però  non  procedevano  tanto 
dalla  gravezza  ordinaria  di  quell'aria,  che  suole 
cominciare  a  nuocere  alla  line  della  stale,  quanto 

(1)  Di  questa  nuova  consulta  il  Gioi'io  non  dice  parola, 
ma  il  Ballai  assai  copiosamente  nel  lib.  3  ne  fa  menzione,,  e 
il  Giustiniano  nelle  istorie  di  Venezia. 
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perchè  i  tempi  erano  andati  molto  piovosi ,  allog- 
giando anche  molti  dell'esercito  in  campagna. 
Nondimeno  Lautrech,  considerando  che  (in 
tanta  moltitudine  e  virtù  di  difensori,  e  per  la 
fortificazione  del  monte,  il  quale  si  poteva  soc- 
correre) l' espugare  o  il  monte  0  la  città.,  era 
cosa  molto  difficile;  né  volendo  forse  spendere 
con  piccola  speranza  i  danari,  per  timore  che 
poi,  per  sostentare  le  spese  ordinarie,  non  gli 
mancassero;  deliberò  0)  di  attendere,  non  alla 
espugnazione,  ma  all'assedio;  sperando  che  in- 
nanzi passasse  molto  tempo  avessero  a  mancare 
agli  inimici  o  le  vettovaglie  o  i  danari.  Indirizzò 
aduncpie  e  l'animo  e  tutte  le  provvisioni  all'as- 
sedio, tutto  intento  ad  impedire  che  per  terra  non 
vi  entrassero  vettovaglie,  ed  a  sollecitare  la  ve- 
nuta delle  galee  veneziane,  per  privargli  del  tutto 
delle  vettovaglie  marittime.  Quivi  mutati»  consi- 
glio, permesse  si  facessero  le  scaramucce,  per- 
chè i  soldati,  stando  in  ozio,  non  si  perdessero 
d'animo;  e  però  se  ne  faceva  spesso  e  con  gran 
laude  delle  bande  nere:  le  quali  (eccellenti  per 
la  disciplina  di  Giovanni  dei  Medici  in  questa 
specie  di  combattere  )  non  avevano  insino  allora 
dimostrato  quel  che,  in  giornata  ordinaria  e  in 
battaglia  ferma  e  stabile,  valessero  in  campagna. 
Arrivarono  in  questo  tempo  ali  esercito  ottanta 
uomini  di  arme  del  marchese  di  Mantova,  e  cento 
del  duca  di  Ferrara;  il  quale,  benché  fosse  stalo 
ricevuto  in  ampia  protezione  del  re  di  Francia 


(I)  Il  Bellai  nel  3  dice   questo  medesimo,  se  Lene  scusan- 
do il  suo  re,  procura  di  versare  la  colpa  nei  collegali. 
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e  dei  Veneziani,  nondimeno  aveva  tardato  quanto 
aveva  potuto  a  fargli  muovere,  per  regolare  le 
sue  deliberazioni  con  quello  che  si  potesse  con- 
getturare dell'evento  futuro  della  guerra. 

In  questo  stato  delle  cose  (I)  ,  concepirono  gli 
imperiali  speranza  di  rompere  Filippino  Doria, 
ch'era  con  le  galee  nel  golfo  di  Salerno,  non 
facendo  tanto  fondamento  in  sul  numero  e  in 
su  la  bontà  dei  legni  loro,  quanto  nella  virtù  dei 
combait'tori-;  perchè  empierono  sei  galee,  quattro 
fuste  e  due  brigantini  di  mille  archibusieri  spa- 
gnuoli  dei  più  valorosi  e  dei  più  lodati  dell'eser- 
cito, con  i  quali  vi  entrarono  don  Ugo  viceré, 
e  quasi  lutti  i  capitani  ed  uomini  di  autorità.  A 
quest'armata,  governata  per  consiglio  del  Gobbo, 
nelle  cose  marittime  veterano  e  famoso  capitano, 
aggiunsero  molte  barche  di  pescatori  per  spaven- 
tare gl'inimici  da  lontano  col  prospetto  di  mag- 
giore numero  di  legni;  i  quali,  partiti  tutti  da 
Possili  pò,  toccarono  alla  isola  di  Capri;  dove  don 
Ugo,  con  grandissimo  pregiudizio  di  questo  as- 
salto, perde  tempo  a  udire  un  romito  spagnuo- 
lo  che.,  concionando,  accendeva  gli  animi  loro  a 
combattere,  com'era  degno  della  gloria  aquistata 
con  tante  vittorie  da  quella  nazione.  Di  quivi, 
lasciato  a  man  sinistra  il  cavo  della  Minerva,  en- 
trati in  alto  mare,  mandarono  innanzi  due  galee 


(I)  Il  Gio\>io  ilice  nel  25, che  gl'imperiali  si  risolverono  di 
combattere  con  Filippino  Doria  ,  e  che  fecero  provvisioni  ga- 
gliarde ;  e  il  Sellai  dice  che  fu  combattuto  con  l'  armata  fran- 
cese, intendendo  forse  per  Franzesi  le  galee  del  Doria,  come 
quelle  eli' erano  a  soldo  del  re  di  Francia,  la  quale  armata 
era  alla  Conca. 
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con  commissione  che,  accostatesi  agi' inimici ,  si- 
mulassero poi  di  fuggire  per  tirargli  in  alto  mare 
a  combattere.  Ma  Filippino  Doria,  avendo  il  giorno 
dinanzi  per  esploratori,  fidati,  presentito  il  consi- 
glio degl'inimici,  aveva  con  grandissima  celerità 
ricerca toLautrech  che  gli mandassesubito  trecento 
archibusieri;  i  quali,  guidati  dal  capitano  Croch, 
erano  arrivati  poco  innanzi  che  si  scoprisse  l'ar- 
mata degl'inimici.  La  quale  come  si  scoperse  da 
lontano,  Filippino,  ancorché  con  grande  animo 
avesse  fatte  tutte  le  preparazioni  necessarie  per 
combattere, nondimeno, commosso  dal  numero  (0 
grande  dei  legni  che  si  scoprivano,  stette  molto 
sospeso;  ma  in  breve  spazio  di  tempo  lo  liberò 
da  questa  dubitazione  il  vedere,  quando  gl'ini- 
mici si  approssimavano,  non  vi  essere  altri  legni 
da  gaggia  che  sei.  Perciò,  con  animo  forte  e  co- 
me capitano  peritissimo  della  guerra  navale,  fece 
allargare,  sotto  specie  di  fuga,  tre  galee  dalle  al- 
tre sue;  acciocché  girando,  assaltassero,  col  vento 
prospero  gl'inimici  per  lato  e  dalla  poppa.  Egli 
con  cinque  galee  iva  incontro  agl'inimici;  i  quali 
dovevano  scaricare  la  loro  artiglieria,  per  torre 
a  lui,  col  fumo,  la  mira  e  la  veduta  (2).  Ma  Filip- 


(1)  Dice  il  Giosia  che  il  Doria  nel  princìpio  si  spaventò, 
vedendo  tanti  legni ,  ma  che,  conosciuta  la  qualità  loro,  ne  fece 
poco  conto  ;  e  usò  1'  astuzia  che  recita  qui  1'  autore  nel  com- 
battere., essendo  guidate  le   galee  da  Nicolò  Lomellino. 

(2)  Il  Giovio  e  il  Tarcagnolla  dicono  l' islesso  del  fatto  di 
arme  navale  Ira  gì1- imperiali  e  i  Francesi,  successo  nel  golfo 
di  Salerno,  e  che  don  Ugo  indugiò  tanto  a  tirare  l'artiglieria, 
che  diede  tempo  al  Doria  di  poter  tirare  di  mira;  e  inoltre 
che  i  Genovesi  combattevano  in  altra  maniera  che  gì'  imperiali. 
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pino  dette  fuoco  ad  un  grandissimo  basilisco  del- 
la sua  galea,  il  quale,  percotendo  nella  galea  ca- 
pitana, in  su  la  quale  era  don  Ugo.  ammazzò  al 
primo  colpo  quaranta  uomini,  tra  i  quali  fu  il 
capitano  della  galea  e  molti  ufficiali;  e,  scaricate 
noi  altre  artiglierie,  ne  ammazzò  e  ferì  molti.  Da 
altro  canto  le  artiglierie  scaricate  dalla  galea  di 
don  Ugo  ammazzarono  nella  galea  di  Filippino  il 
capitano,  ferirono  il  padrone,  e,  approssimatesi, 
facevano  con  gli  archibusi  ed  altre  armi  un 
aspro  assalto;  ma  i  Genovesi,  sperimentali  a  que- 
ste battaglie,  schifavano  meglio  il  pericolo,  com- 
battendo chinati  e  cauli  fra  gl'intervalli'  dei 
palvesi. 

Così,  mentre  combattevano  con  grandissima  fe- 
rocia e  spavento  le  due  galee,  tre  altre  galee  de- 
gl'imperiali strignevano  due  genovesi,  ed  erano 
già  mollo  superiori:  ma  le  tre  prime  genovesi  che, 
simulando  di  fuggire,  erano  andate  in  alto  mare, 
ritornate  sopra  gl'inimici,  percossero  per  lato  la 
galea  capitana;  delle  quali  la  galea  ch'era  chia- 
mata la  JNettuna,  svelse  il  suo  albero,  che  gli 
fece  gran  danno.  Quivi  don  Ugo,  ferito  nel  brac- 
cio e  coperto,  mentre  confortava  i  suoi,  dai  sassi 
e  da  fuochi,  gittati  dagli  alberi  delle  galee  mimi- 
che, combattendo,  fu  morto:  quivi  la  capitana  di 
Filippino  e  la  Mora  spacciarono  la  capitana  di 
don  Ugo;  le  altre  due  con  le  artiglierie  affonda- 
rono la  Gobba,  dove  morì  il  Fieramosca.  Intrat- 
tanto  le  altre  galee  di  Filippino  avevano  ricupe- 
rato due  delle  loro  oppressate  dalle  spagnuole, 
e  prese  le  loro  fusie;  due  sole  delle  spagnuole, 
veduto  la  vittoria  essere  degli  inimici,  male  trai- 
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late,  con  fatica  fuggirono.  ]\el  qual  tempo  il  mar- 
chese del  Guasto,  ed  Aseanio,  affogata  quasi  ed  ar- 
dente la  loro  galea,  rotti  i  remi,  morti  quasi  tutti 
i  soldati,  ed  essi  feriti,  furono  fatti  prigioni, 
salvandogli  della  morte  lo  splendore  delle  armi 
indorale.  Restarono  presi  venti  condottieri  e 
molti  padroni  delle  galee.  Giovò  assai  a  Filip- 
pino in  questa  pugna  il  liberare  i  forzati,  la  più 
parte  Turchi  e  Mori,  che  combatterono  eccellen- 
temente. 

i-prigioni  furono  mandati  da  Filippino  al  Bo- 
ria con  tre  galee;  ed  una  delle  due  galee  che  si 
era  salvata,  passò,  pochi  dì  poi,  ai  Franzesi,  per- 
chè il  padrone  ch'era  un  marchese  Boria  Regni- 
cola  fu  imputato  dagli  Spagnuoli  di  mancamento 
nella  battaglia:  ma  scrisse  l'oratore  fiorentino  a 
Firenze,  conformandosi  nelle  altre  cose,  che  la 
battaglia  durò  da  ore  ventidue  insino  a  due  ore 
di  notte,  e  che  gl'imperiali,  oltre  alle  sei  galee, 
avevano  undici  vele  minori  cariche  di  soldati: 
che  da  principio  furono  prese  due  galee  franzesi 
con  morte  quasi  di  tutti,  ma  che  l'artiglieria, 
della  quale  i  Franzesi  erano  superiori,  mésse  in 
fondo  due  galee,  due  altre  con  alcune  fuste  fu- 
rono prese,  e  morta  e  ferita  la  più  parte  delle 
ciurme  e  dei  soldati,  e  che  in  una  non  restarono 
non  feriti  più  che  tre,  le  altre  due,  dove  era  Cur- 
radino  con  i  Tedeschi,  molto  danneggiale,  fuggi- 
rono a  Napoli  (*). 

Bon  Ugo  fu  morto  da  due  archihusate  e  git- 

(l)  Dice  il  Giovio  nel  25,  e  il  Turcagnotta  nel  2  del  4  voi., 
che  la  vittoria  dei  Franzesi  contra  gli  Spagnuoli  in  mare,  suc- 
cesse a  Capo  d'Orso  nella  costa  di  Malli. 
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tato  in  mare,  e  così  il  Fieraniosca.  Restarono  pri- 
gioni il  Marchese  del  Guasto,  Ascanio  Colonna, 
il  principe  di  Salerno,  il  Santa  Croce,  Camniillo 
Colonna,  il  Gobbo,  Serenon,  e  molti  altri  capi- 
tani e  gentiluomini:  morirono  più  di  mille  fanti, 
e  dei  Franzesi  pochi  che  non  restassero  o  motti 
o  feriti. 

Détte  questa  vittoria  speranza  grande  ai  Fran- 
zesi del  successo  di  tutta  la  impresa  (e  forse  mag- 
giore che  non  sarebbe  stato  il  bisogno,  perchè 
fece  in  qualche  parte  Lautrech  più  lento  alle  prov- 
visioni); ma  empiè  gl'imperiali  di  molto  terro- 
re C1),  dubitando  del  mancamento  delle  vettova- 
glie, poiché  restavano  al  tutto  spogliati  dell'im- 
perio del  mare;  e  per  terra  stretti  da  molte  par- 
li j  massimamente  dopo  la  perdita  di  Pozzuolo; 
perchè  per  quella  strada  si  conduceva  a  Napoli 
copia  grande  di  vettovaglie:  e  già  in  Napoli  era 
carestia  grande  di  farina  e  di  carne,  e  piccola 
quantità  di  vino.  Però  il  dì  seguente  alla  rotta 
cacciarono  della  città  numero  grande  di  bocche 
inutili,  e,  posto  ordine  alla  distribuzione  delle 
vettovaglie,  si  sforzavano  che  i  fanti  tedeschi  pa- 
tissero manco  che  gli  altri  soldati. 

Delle  quali  cose  nutrendosi  la  speranza  di  Lau- 
trech, si  accrebbe  molto  più  per  un  brigantino 
intercetto  il  settimo  dì  di  maggio  con  lettere  dei 
capitani  a  Cesare,  per  le  quali  significavano  di 
avere  perduto  il  fiore  dell'  esercito:  non  essere 
in  Napoli   grano    per  più  di  un   mese  e  mezzo, 

(I)  Il  Gìbvio  nel  2C>  ilice  ancora  lui  che  questa  vittoria  ca- 
gionò negligenza  ne' soldati  franzesi. 


CAPITOLO  PRIMO  —  1528  13 

ma  fare  le  farine  a  forza  di  braccia  (*):  comin- 
ciare a  fare  qualche  tumulto  i  Tedeschi:  non  vi 
essere  danari  da  pagargli,  né  avere  più  le  cose 
rimedio  alcuno,  se  non  veniva  presta  provvisione 
di  danari  e  di  soccorso  per  mare  e  per  terra.  Ag- 
giugnevasi  l'essere  cominciata  in  Napoli  la  peste, 
contagiosa  molto  dove  sono  soldati  tedeschi;  per- 
chè non  si  astengono  da  conversare  con  gl'infet- 
ti, né  da  maneggiare  le  cose  loro. 

Pativa  da  altra  parie  l'esercito  di  acque,  per- 
chè da  foggio  Reale  alla  fronte  dell'esercito  non 
sono  altro  che  cisterne,  delle  quali  si  serviva 
l'esercito:  augumentavanvisi  le  infermità:  egli 
inimici,  essendo  molto  superiori  di  cavalli  leg- 
gieri, uscendo  continuamente  fuora  massimamen- 
te per  la  via  che  va  a  Somma,  non  solo  conduce- 
vano dentro  copia  di  carne  e  di  vini,  ma  spesso 
interrompevano  le  vettovaglie  che  venivano  al- 
l'esercito franzese;  ne  si  facevano  altre  fazioni 
che  scaramucce.  Ricordavano  molti  a  Lautrech, 
che  conducesse  cavalli  leggieri  per  potersi  op- 
porre a  quegli  degli  inimici,  il  che  egli,  non  solo 
ricusava  di  fare,  anzi  permetteva  che  la  maggior 
parte  dei  cavalli  franzesi  si  stèsse  distesa  in  Ca- 
pua,  in  Aversa  e  in  Nola:  il  che  agl'inimici 
augumentava  la  facilità  di  fare  gli  effetti  sopra- 
detti. Altri  consigliavano  ch'essendo  per  le  in- 
fermità diminuita  la  fanteria  dell'esercito,  con- 
ducesse in  supplemento  di  quella,  come  anche, 
perchè  fosse  più  potente,  era  stato    desiderato 

(I)  Il  Giovio  nel  26  dice  che  ia  Napoli  era  grano  per  mol- 
ti mesi. 


l'i  LIBRO  DECIMONONO 

insino  da  principio,  sette  o  ottomila  fanti;  e  que- 
sto anche,  avendo  già  cominciato  a  dinegarlo, 
ricusava  di  fare;  allegando  mancargli  danari, 
benché  a  quel  tempo  ne  avesse  di  Francia  co- 
moda provvisione,  avesse  riscossa  l'entrata  della 
dogana  delle  pecore  di  Puglia,  riscotesse  l'entrate 
delle  terre  prese,  e  i  signori  del  regno,  che  gli 
erano  appresso,  fossero  pronti  a  prestargli  non 
piccola  quantità  di  danari.  Onde  non  è  opera 
senza  mercede  il  considerare  che  disordini  parto- 
risca la  ostinazione  di  quegli  che"  sono  proposti 
alle  cose  grandi  (!).  Lautrechj  senza  dubbio  pri- 
mo capitano  del  regno  di  Francia,  sperimentato 
lungamente  nelle  guerre,  e  di  autorità  grandissi- 
ma appresso  all'esercito,  ma  di  natura  altiero  e 
imperioso,  mentre  che,  credendo  a  se  solo,  di- 
sprezza i  consigli  di  tutti  gli  altri,  mentre  che 
non  vuole  udire  niuno,  mentre  si  reputa  infamia 
che  gli  uomini  si  accorgono  che  non  sempre  si 
governi  per  giudizio  proprio,  omesse  quelle  prov- 
visioni le  quali,  usate,  sarebbero  state  forse  ca- 
gione della  vittoria,  disprezzate,  ridussero  la  im- 
presa cominciata  con  tanta  speranza  in  ultima 
rovina. 

Searamueciavasi  ogni  dì  dai  soldati  delle  bande 
nere  alloggiati  nella  fronte  dell'esercito;  i  quali, 
traporlati  da  troppo  animo,  si  accostavano  tanto 
alle  mura  di  JNapoli,  che  da  quelle  erano  offesi 
con  gli  aichibusi;  e  non  avendo  nel  ritirarsi  ca- 
valli alle  spalle,  erano  ammazzati  dai  cavalli  de- 


(I,  Della  ostina/ione  di  Lautrech,  che  causò  la  rovina  del- 
l' impresa ,  ne  dice  anco  il  Giuria  nel  suo  elogio  molle  cose. 
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gl'inimici:  donde  conoscendosi  il  disavvantaggio 
grande  di  fare  le  scaramucce  senza  cavalli  sotto 
le  mura  di  Napoli,  cominciarono  a  non  si  fare 
così  frequentemente.  Arrendessi  a  Laulrech,  do- 
po la  vittoria  di  mare  (*),  Castello  a  Mare  di 
Sabbia,  ma  non  la  fortezza.  Gaeta  si  teneva  per 
Cesare,  nella  quale  era  il  cardinale  Colonna  con 
novecento  fanti  italiani  e  con  seicento  fanti  elle 
erano  venuti  di  Spagna,  benché  il  cardinale  Co- 
lonna dimandasse  a  Laulrech  salvocondotto  per 
andare  a  Roma,  il  quale  non  gli  concedette.  Erasi 
similmente  arrendulo  San  Germano;  e  avendo  le 
genti  ch'erano  in  Gaeta  ricuperato  Fondi  e  il 
paese  circostante,  Laulrech  vi  mandò  don  Fer- 
rando Gaetano,  figliuolo  del  duca  di  Traietto, 
e  il  principe  di  Melfi,  accordato  nuovamente  con 
i  Franzesi,  per  avere  i  capitani  imperiali  tenuto 
poco  conto  di  liberarlo,  i  quali  facilmente  di  nuo- 
vo l'occuparono.  Faceva  e  (2)  in  Calabria  Simone 
Romano  progresso  grande  per  la  prontezza  dei 
popoli  a  riconoscere  il  nome  franzese,  come 
avrebbe  anche  fatto  Napoli,  se  non  fosse  stata 
la  tardità  di  Lautrech,  la  quale  almanco  dòtte 
tempo  a  mettervi  le  vettovaglie  delle  terre  cir- 
costanti. 

Ma  non  bastavano  queste  cose  ad  ottenere  la 
vittoria  della   guerra,  la  quale  dipendeva  total- 


(1)  Il  Giovìo  nel  26  dice  che  Castello  a  Mare  e  altre  terre 
si  arrenderono  a  Lautrech,  e  questi  signori  che  si  ribellarono 
furono  molti. 

(2)  La  guerra  di  Calabria  era  mantenuta  in  piedi  per  i 
Franzesi  da  Simone  Tebaldi  romano,  che  fece  cose  memorabili. 
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mente  o  dall'acquisto  o  dalla  difesa  di  Napoli. 
Fero  Lautrech,  intento  principalmente  all'asse- 
dio, né  disperando  anche  in  tutto  di  poter  pren- 
dere Napoli  per  forza,  poiché  erano  morti  tanti 
fanti  spagnuoli  nella  battaglia  navale,  sollecita- 
va la  venuta  delle  armate  franzese  e  veneziana 
per  privare  del  tutto  quella  città  delle  vettovaglie 
marittime:  mosse  anche  la  fronte  dell'esercito 
più  innanzi  in  su  un  poggio  più  vicino  a  Napoli  e 
al  monte  di  San  Martino,  dove  fu  fatta  dalle 
bande  nere  una  trincea,  non  solo  per  muovere 
da  quel  poggio  una  trincea  la  quale,  distenden- 
dosi inaino  alla  marina,  e  avendo  nella  estremità 
sua  a  canto  al  mare  un  bastione,  chiudesse  la 
strada  di  Somma,  ma  per  tentare,  come  prima 
fossero  venule  le  armate,  di  pigliare  per  forza 
il  monte  di  San  Martino  (T);  fatto  prima  un'al- 
tra trincea  tra  la  città  e  il  monte  di  San  Mar- 
tino, acciocché  non  potessero  soccorrere  l'uno 
all'altro,  e  poi  in  un  tempo  medesimo  assaltare 
Napoli  con  le  armate  dalla  parte  del  mare,  e 
per  terra  battendo  dalla  fronte  dell'alloggiamen- 
to di  dentro:  e  di  fuora  assaltarlo  con  una  parte 
dell'esercito,  e  con  l'altra  assaltare  il  monte; 
acciocché  gl'inimici,  divise  per  necessità  le  forze 
in  tanti  luoghi,  potessero  più  facilmente  essere 
superati  da  qualche  banda,  non  abbandonato  pe- 
rò, per  essersi  allungata  la  fronte  dello  alloggia- 
mento, Poggio  Reale;  perchè  gl'inimici,  ricupe- 
randolo, non  gli  privassero  della  comodità  delle 

(I)  Il  Gioi'io  non  fa  alcuna  menzione  di  queste  provvi- 
sioni ;  ma  dice  che  si  attendeva  a  far  nuove  scaramuccie,  nel- 
le quali  gl'imperiali  ebbero  sempre  la  peggio. 
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acque,  ma  ristringendo  per  la  coda  l'alloggia- 
mento. 

Ai  quali  consigli  bene  considerati  si  oppone- 
vano molte  difficultà.  Perchè.,  ne  le  trincee  lun- 
ghe più  di  un  miglio  insino  al  mare  si  poteva- 
no, per  mancamento  di  guastatori  e  per  le 
infermità  dei  soldati,  lavorare  con  celerità,  né 
venivano,  come  per  l'assedio  e  per  la  espugnazio- 
ne sarebbe  stato  necessario,  le  armate,  perchè 
Andrea  Doria  con  le  galee  che  erano  a  Genova 
-non  si  moveva  (*)  bell'armata  preparata  a  Mar- 
sina non  s'intendeva  cosa  alcuna  ;  e  la  veneziana, 
intenta  più  all'interesse  proprio  che  al  beneflzio 
comune,  anzi  piuttosto  agl'interessi  minori  ed 
accessorii,  che  agl'interessi  principali,  atten- 
deva alla  spedizione  di  Brindisi  e  di  Otranto, 
delle  quali  città,  Otranto  aveva  convenuto  di 
arrendersi,  se  fra  sedici  dì  non  era  soccorso:  e 
Brindisi,  benché  per  accordo  avesse  ammesso  i 
Veneziani,  si  tenevano  ancora  le  fortezze  in  no- 
me di  Cesare;  quella  di  mare  forte  in  modo  da 
non  sperare  di  espugnarla:  quella  grande  di  den- 
tro alla  città,  avendo  perdute  due  rócchette, 
pareva  non  potesse  più  resistere.  Piantossi,  ai 
dodici  dì  di  maggio,  l'artiglieria  in  sul  poggio, 
la  quale  batteva  un  torrione  che  danneggiava 
molto  la  campagna.  Tiravasi  anche  spesso  nella 
terra,  ma  con  pojo  frutto,  e  si  scaramucciava 
qualche  volta  a  Sant'Antonio.  Ai  sedici  dì  l'ar- 
tiglieria piantata  a  Capo  di  Monte  tirava  a  certi 


(1)  Il  Bellcrì  nel  3  dice  che  l'armata  reale  6' era  partila  da 
Marsilia,  e  ch'era  intorno  alle  marine  della  Sicilia. 
Gricci abd.,  T.  Vili.  2 
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torrioni  fra  la  porta  di  San  Gennaro  e  la  Ca- 
puana, e  impediva  il  fare  un  bastione  cominciato 
da  quei  di  dentro,  e  Filippino,  che  era  all'intor- 
no, pigliava  tutto  dì  navi  che  andavano  con  gra- 
no a  Napoli,  dove  la  più  parte  viveva  di  grano 
cotto,  e  ne  usciva  ogni  dì  gente  assai;  e  i  Te- 
deschi, ancoraché  patissero  manco  che  gli  altri, 
protestavano  spesso  per  mancamento  di  pane, 
e  molto  più  di  vino  e  di  carne,  di  che  vi  si  pa- 
tiva molto:  pure,  oltre  alle  altre  arti,  erano  in- 
trattenuti assai  con  lettere  false  di  soccorso.  La- 
voravasi  ai  dicianove  alle  trincee  nuove,  con  le 
quali  piantandosi  due  cannoni  in  sul  bastione, 
com'ei  fosse  fatto,  si  sarebbero  rovinati  due 
mulini  presso  alla  Maddalena  guardati  da  due 
bandiere  di  Tedeschi,  che  non  si  erano  mai  ten- 
tati, per  avere  il  soccorso  di  Napoli. 

[nsino  a  qui  non  procedevano  (')  se  non  fe- 
lici le  cose  dei  Franzesi}  ma  poi  cominciarono, 
per  cagioni  occulte,  a  piegarsi  alla  declinazione. 
Perchè  Filippino  Doria,  per  ordine  avuto  segre- 
tamente, come  si  conobbe  poi,  da  Andrea  Do- 
na, si  era  ritirato  con  le  galee  intorno  a  Poz- 
zuolo;  onde  in  Napoli,  dov'erano  restati  po- 
chi altri  che  soldati,  entrava  sempre  qualche 
quantità  di  vettovaglie  in  su  le  barche:  e  se  be- 
ne l'armata  veneziana,  aquìstato  Otranto,  dava 
speranza  ad  ogni  ora  di  veniie  a  Napoli,   non- 

'I)  Il  Giosia  dice  che  le  cose  dei  Fvanzesi  cominciarono  a 
piegare  per  la  malattia  ch'era  mirala  nel  campo  franzese ,  e 
le  cagioni  perchè  Filippo  Doria  ritardava  della  solita  diligen- 
za ,  sono  anche  dal  medesimo  particolarmente  narrate,  e  che 
l'armata  veneziana  si  era  accostala  a  Napoli. 
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dimeno  differivano;  perchè  erano  in  speranza  di 
avere  preslo  il  castello  grande  di  Brindisi.  Cre- 
scevano anche  ad  ogni  ora  nell'  esercito  le  ma- 
lattie; e  le  bande  nere,  dove  prima  alle  fazioni 
si  rappresentavano  più  di  tremila,  ora,  tra  feriti, 
ammalati  e  morti,  appena  arrivavano  a  duemila. 
Ai  ventidue  gli  Spagnuoli  assaltarono  quegli  di 
fuora  che  erano  alla  difesa  delle  trincee  nuove, 
dove  si  lavorava  con  speranza  di  finirle  fra  sei  o 
otto  iti;  ed  essendosi  Orazio  Baglione  con  pochi 
compagni  in  luogo  pericoloso ,  fu  ammazzato 
combattendo:  morte  più  preslo  degna  di  privato 
soldato  che  di  capitano.  Dal  quale  disordine  gli 
imperiali,  presa  speranza  di  maggiore  successo, 
uscirono  di  nuovo  fuora  molto  grossi,  ma,  mes- 
sosi il  campo  in  arme  e  fattosi  forte  alle  trincee, 
si  ritirarono  (l>. 

Ritornò  pure  di  nuovo  Filippino,  per  molta 
instanza  che  gli  lu  fatta,  nel  golfo  di  Napoli:  ed 
ai  ventisette  non  erano  ancora  finite  le  trincee 
cominciate  per  serrare  la  via  di  verso  Somma, 
e  gli  Spagnuoli  ogni  dì  correvano  e  rompeva- 
no le  strade,  conducendo  dentro  quantità  gran 
de  di  carnaggi:  a  che  i  cavalli  del  campo  face- 
vano poco  ostacolo,  perchè  cavalcavano  rarissime 
volte.  E  Lautrech,  cominciando  a  desiderare  sup- 
plemento di  fanti,  ma  non  cedendo  in  tutto  ai 
consigli  degli  altri,  instava  che  di  Francia  gli 
fossero  mandati  per  mare  seimila  fanti  di  qua- 
lunque nazione,  perchè,  per  la  carestia  e  infer- 

(1)  Il  Giovìo  nel  26,  con  affetto  molto  parziale,  racconta 
molti  particolari  delle  fazioni  fatte  intorno  a  Napoli  dagli 
eserciti. 
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mità,  ne  partivano  molli  del  campo,  ed  in  fan- 
te difficultà  cominciava  ad  essere  solo  a  spe- 
rare la  vittoria,  fondandosi  in  su  la  fame  della 
città.  Né  aveva  però  fatto  altro  progresso  in- 
torno alle  mura  di  Napoli  ,  che  levare  l'acqua 
a  uno  mulino,  di  che  quegli  di  dentro  si  ser- 
vivano. 

Procedeva  in  questo  tempo  in  Calabria  Simone 
Romano  con  duemila  fanti,  tra  còrsi  e  paesani, 
con  prosperi  successi;  al  quale,  benché  si  fossero 
opposti  il  principe  di  Bisignano  e  nn  figliuolo  di 
Alarcone  con  millecinquecento  fanti  del  paes-e, 
nondimeno  difficilmente  lo  sostenevano:  onde  il 
figliuolo  di  Alarcone  si  ritirò  in  Taranto,  lasciato 
il  principe  in  campagna:  ma  poco  dopo  Simone 
Romano  acquistò  Cosenza  per  accordo,  e  poi, 
nella  occupazione  di  una  terra  vicina,  prese  il 
principe  di  Stigliano  e  il  marchese  di  Laino,  suo 
figliuolo,  con  due  altri  suoi  figliuoli.  Ma  in  Pu- 
glia quegli  che  tenevano  Manfredonia  in  nome 
di  Cesare  scorrevano  per  tutto  il  paese,  non  re- 
sistendo loro  i  cavalli  e  i  fanti  dei  Veneziani; 
i  quali  erano  andati  all'  acquisto  di  quelle  terre. 
Né  erano  al  tutto  quiete  le  cose  in  terra  di  Ro- 
ma (L):  perchè  Sciarra  Colonna,  avendo  preso 
Paliano,  non  ostante  fosse  stato  difeso  in  nome 
del  pontefice  per  la  figliuola  di  Vespasiano,  lo 
ricuperò  l'abate  di  Farfa,  facendo  prigioni  Sciarra 
e  Prospero  da  Gavi,  benché  Sciarra,  per  opera 
di  Luigi  da  Gonzaga,  si  fuggisse. 


(])  I  successi  delle  terre  di  Roma  sono  particolarmente  rac- 
contali dal  Giovio  nella  vita  di  Pompeo  Colonna ,  cardinale. 
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Ma  mentre  che  intorno  a  Napoli  si  travagliava 
con  queste  difficultà  e  con  queste  speranze,  An- 
tonio da  Leva  ,  presentendo  che  la  città  di  Pavia 
era  guardata  negligentemente,,  nella  quale  era 
Pietro  da  Lunghena  con  quattrocento  cavalli  e 
mille  fanti  dei  Veneziani,  e  Annibale  Pizzinardo, 
castellano  di  Cremona  con  trecento  fanti,  il  quale 
vi  era  andato  per  mantenere  a  divozione  del  du- 
ca il  paese  di  là  dal  Po,  una  notte,  all'improvviso, 
con  le  scale  da  tre  bande,  non  essendo  sentito 
dai  soldati,  la-  prese  di  assalto.  Restò  prigione 
Pietro  eli  Lunghena  e  un  figliuolo  di  lanus  Fre- 
goso.  Andò  poi  Antonio  da  Leva  a  Biagrassa;  e 
quegli  di  dentro,  aspettati  pochissimi  tiri  di  ar- 
tiglierie, si  arrenderono:  e  volendo  poi  andare  ad 
Arona,  Federigo  Buonromei  si  accordò  seco,  ob- 
bligandosi a  seguitare  le  parti  di  Cesare. 

Nel  quale  tempo  (')  il  duca  di  Brunsvich,  par- 
tito da  Trento,  aveva,  il  decimo  dì  di  maggio, 
passalo  l' Adice  con  l'esercito;  nel  quale  erano 
diecimila  fanti,  seicento  cavalli  bene  armati,  e 
tra  loro  molti  gentiluomini  e  quattrocento  mo- 
schetti con  le  zatle;  e  ributtato  dalla  Chiusa,  era 
sceso  in  Veronese.  Ed  ancorché,  presentendosi 
molto  innanzi  la  venuta  sua  fosse  stato  trattalo, 
che  San  Polo  gli  andasse  all'opposilo,  nondime- 
no, non  si  usando  maggiore  diligenza  in  questa 
che  nell'altre  provvisioni,  erano  i  Tedeschi  in 
Italia  j  innanzi  che  (2)  San  Polo  fosse  in  ordine  di 

(1)  Dice  il  Giovio  nel  2G,  che  la  venuta  del  duca  di  Brun- 
viscli  in  Italia  coli' esercito ,  cagionò  la  celerità  di  San  Polo 
col  campo  franzese. 

(2)  Dice  il  Giovio  che  San  Polo  stette  due  anni  in  Italia, 
e  che  non  fece  cosa  alcuna  notabile. 
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muoversi  ;  il  quale  poi  fu  necessitato  a  soggiorna- 
re molti  dì  in  Asti  per  ^accorre  le  genti  e  per  la 
difficultà  delle  vettovaglie,  delle  quali  era  per 
tutta  Italia,  ma  in  Lombardia  specialmente,  gran- 
dissima carestia. 

INè  si  poteva  alle  cose  comuni  sperare  mag- 
giore o  piìi  pronto  soccorso  che  dal  senato  ve- 
neziatvj,  il  quale,  se  bene  avesse  affermato  che 
l'esercito  suo  uscirebbe  in  campagna  con  dodici- 
mila fanti,  nondimeno  il  duca  di  Urbino,  entrato 
in  Verona,  non  pensava  ad  altro  che  alla  difesa 
delle  terre  più  importanti  del  loro  Stato.  Però, 
discesi  i  Tedeschi  in  sul  lago  di  Garda,  ottennero 
Peschiera  per  accordo}  il  medesimo  dì  Rivolta 
e  Lunata:  in  modo  che,  padroni  quasi  di  tutto,  il 
lago,  riscuotevano  in  molti  luoghi  taglie  di  dana- 
ri, abbruciando  quelli  ch'erano  impotenti  a  ri- 
scuotersi. Stimolavagli  che  andassero  verso  Geno- 
va Antoniotto  Adorno,  venuto  in  quell'esercito; 
ma  non  avendo  danari  e  avendo"molte  difficultà, 
e  per  abboccarsi  con  Antonio  da  Leva,  uscito  a 
questo  effetto  di  Milano,  camminavano  lentamen- 
te per  il  Bresciano;  dove  andarono  a  trovargli  An- 
drea di  Burgos  e  il  capitano  Giorgio:  per  mezzo 
dei  quali  si  dubitava  che  il  duca  di  Ferrara,  il 
quale  in  tanto  timore  degli  altri  non  faceva  prov- 
visione alcuna,  non  tenesse  con  loro  occultamente 
qualche  pratica,  (ndirizzaronsi  poi  i  Tedeschi  alla 
vòlta  di  Adda  per  unirsi  con  Antonio  da  Leva; 
il  quale,  avendo,  il  nono  dì  di  giugno,  passato  il 
fiume  di  Adda  con  seimila  fanti  e  sedici  pezzi 
grossi  di  artiglieria,  e  alloggiato  appresso  a  loro 
propinqui  a  Bergamo  a  tre  miglia,  nella  quale 
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città  il  duca  eli  Urbino  venuto  a  Brescia,  aveva  e 
in  Brescia  e  in  Verona  l1)  divise  le  sue  genti,  per- 
suase loro,  per  l'estremo  desiderio  che  aveva  di 
ricuperare  Lodi,  di  attendere  prima  a  ricuperare 
lo  stato  di  Milano,  che  passare  a  Napoli. 

Cosi  il  vigesimo  dì  si  posero  col  campo  a  quella 
città,  della  quale  partendosi  il  duca  di  Milano  e 
ritiratosi  a  Brescia,  vi  aveva  lasciato  Giampaolo, 
fratello  suo  naturale,  con  meno  di  tremila  fanti, 
ed  avendo  piantato  l'artiglieria  da  due  bande,  la 
quale  fece  grande  progresso.  Antonio  da  Leva, 
a!  quale  toccava  il  primo  assalto,  accostò  i  fanti 
spagnuoli  dove  era  la  maggiore  rovina.  Combatte- 
rono tre  ore  ferocemente  (2,>;  ma  non  si  dimostran- 
do minore  la  costanza  e  la  virtù  dei  fanti  italiani 
che  vi  erano  dentro,  furono  ributtati;  e,  diffidan- 
dosi di  potere  più  ottenerla  per  assalto,  ridussero 
tutta  la  speranza  del  vincerla  in  su  la  fame;  per- 
chè, non  essendo  ancora  fatta  la  ricolta,  era  in 
Lodi  carestia  tale,  che  non  si  distribuendo  più 
pane  ad  altri  che  ai  soldati,  bisognava  che  que- 
gli della  terra  o  morissero  di  fame  o  uscis- 
sero fuori  con  grandissimo  pericolo.  Ma  tra  i 
Tedeschi  era  già  entrata  la  peste;  ed  anche  es- 
sendo carestia  nell'esercito,  moli',  partendosi,  ri- 
tornavamo, per  le  terre  degli  Svizzeri  e  dei  Gti- 
gioni,  alle  patrie  loro:  a  che  non  faceva  molta 

(1)  Dice  il  Giustiniano  che  queste  genti  fecero  infiniti  danni 
alle  terre  dei  Veneziani,  ma  che  per  opera  del  duca  la  guerra 
si  voltò  altrove. 

(2)  La  costanza,  la  bravura,  l'ardire,  la  penuria  e  gl'inco- 
modi dei  Lodigiani,  il  Bellai  recita  nel  3,  il  Giouio  nel  26,  il 
Tarcagnotta  nel  .2  al  vcl.  4 ,  il  Bugatto  nel  6,  e  il  Giusti- 
niano nelle  istorie  di  Venezia. 
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diligenza  in  contrario  il  duca  di  Brunsvicli,  loro 
capitano,  perchè  avendo  in  Germania,  per  l'esem- 
pio dei  fanti  condotti  da  Giorgio  Fronspergh, 
conceputo  grandissime  speranze,  gli  riuscivano 
in  Italia  le  cose  più  difficili  che  non  si  aveva  im- 
maginato; ed  essendogli  mancati  i  danari,  gli 
era  quasi  impossibile  tenere  i  fanti  fermi  intorno 
a  Lodi,  non  che  condurgli  nel  regno  di  Napoli: 
uè  Antonio  da  Leva  gli  somministrava  danari, 
anzi  gliene  toglieva  ogni  speranza,  querelandosi 
sempre  della  povertà  di  Milano.  .  Perchè,  poi 
ch'ebbe  perduto  la  speranza  di  ottenere  Lodi, 
non  pensava  né  attendeva  ad  altro  che  a  dare 
loro  causa  di  andarsene;  dubitando  non  si  fermas- 
sero in  quello  Stato,  e  cosi  avervi  compagni  al 
governo  e  alle  prede;  ed  aveva  atteso,  mentre 
che  eglino  perdevano  tempo,  a  fare  battere  i 
grani  e  le  biade  per  tutto  lo  stato  di  Milano,  e 
portare  le  ricolle  a  Milano. 

Finalmente  dovendosi,  ai  tredici  dì  di  luglio, 
dare  nuovo  assalto  a  Lodi  0),  i  Tedeschi  si  am- 
mutinarono, e  mille  se  ne  andarono  verso  Como, 
gli  altri,  restati  in  grandissimo  disordine,  allarga- 
rono l'artiglieria  da  Lodi.  Per  il  che,  temendosi 
che  non  se  ne  tornassero  in  Germania,  il  marchese 
del  Guasto,  avuto  licenza  da  Andrea  Doria  per 
dieci  dì  sopra  la  fede,  andò  a  Milano  per  persua- 
dere a  Brunsvicli  che  i  soldati  non  ritornassero 


(I)  Dei  soldati  tedeschi  ammutinati  ne  parla  il  Giouio  di- 
stintamente nel  26  j  quando  racconta  la  mala  soddisfazione 
clie  aveva  il  Brunsvicli  del  Leva,  dicendo  il  medesimo  Giotuo 
die  la  venuta  a  Milano  del  (inasto,  fu  per  trattare  di  con- 
durre il  Doria  ai  servigi  di  Cesare. 
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in  Germania:  ma  non  si  potendo  intrattenere  con 
le  parole,  se  ne  andarono  per  via  di  Como,  re- 
standone di  loro  con  Antonio  da  Leva,  al  quale 
si  era  in  quei  giorni  arrenduta  Mortara,  circa 
duemila:  essendo  cosa  certa  che  se  fossero  so- 
prastati qualche  giorno  più,  pigliavano  Lodi  per 
mancamento  di  vivere. 

Nella  quale  spedizione  fu  desiderata  da  molti 
la  prontezza  del  duca  di  Urbino,  di  essersi,  quan- 
do il  campo  era  intorno  a  Lodi,  accostato  a 
Crema  o  a  Pizzichinone,  o  almeno  tenutovi  qual- 
che somma  di  cavalli  leggieri  per  infestargli;  ben- 
ché quando  erano  nel  Bresciano  gli  avesse  qual- 
che volta  costeggiati  e  infestati;  ma  non  si  acco- 
stando mai  a  loro  più  di  tre  miglia,  e,  contento 
di  difendere  lo  stato  dei  Veneziani,  non  passò 
mai  il  fiume  dell' Oglio;  non  essendo  anche  stata 
più  pronta  la  passata  di  San  Polo.  Il  quale,  non 
ostante  tutti  i  disegni  e  le  promesse  fatte  dal  re 
di  mandare  per  interesse  suo  gente  contro  ai  Te- 
deschi, non  arrivò  in  Piemonte  se  non  in  tempo 
che  già  i  Tedeschi  se  ne  andavano;  ed  anche  con 
numero  di  gente  molto  minore,  che  non  aveva- 
no pubblicato. 

Non  restavano  perciò  i  collegati  di  fate  di  nuo- 
vo instanza  col  pontefice  che  si  dichiarasse  per 
loro;  e  che,  procedendo  contro  a  Cesare  con  le 
armi  spirituali,  lo  privasse  dell'Imperio  e  del 
reame  di  Napoli  (!).  Il  quale,  poiché  si  fu  scusa- 

(I)  Dice  il  Giot'io  nel  26,  che  le  scusazioni  del  papa,  per- 
chè non  si  dichiarò  con  i  collegati ,  erano  e  per  le  negligenze 
che  usavano  a  danno  proprio,  e  perchè  non  vedeva  modo'  di 
potere  ritornare  i  suoi  in  Firenze. 
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to  che,  dichiarandosi,  non  sarebbe  più  mezzo  op- 
portuno alla  pace;  che  la  dichiarazione  sua  su- 
sciterebbe maggior  incendio  tra  i  principi  cri- 
stiani, senza  utilità  dei  collegati,  per  la  povertà 
e  impotenza  sua;  e  la  privazione  di  Cesare  solle- 
verebbe la  Germania,  per  sospetto  che  non  vo- 
lesse applicare  a  sé  l'autorità  di  eleggere  l'impe- 
ratore, ed  eleggesse  il  re  di  Francia;  dimostrava 
il  pericolo  imminente  dai  Luterani,  i  quali  conti- 
nuamente ampliavano.  Finalmente,  non  potendo 
più  resistere,  si  offerse  parato  ad  entrarvi  se  i 
Veneziani  gli  restituivano  Ravenna,  condizione 
proposta  da  lui  come  impossibile,  offerendo  an- 
che di  obbligarsi  a  non  molestare  lottato  di  Fi- 
renze. Però  il  vigesimo  dì  di  giugno  arrivarono 
a  Venezia  gli  oratori  del  re  d'Inghilterra  a  in- 
stare con  quel  senato  che  restituisse  Ravenna; 
promettendo  per  lui  la  osservanza  delle  promes- 
se: ma  non  l'avendo  potuto  ottenere,  partirono 
male  satisfatti.  Ricuperò  in  questi  tempi  il  pon- 
tefice la  città  di  Rimini;  la  quale,  tentata  prima 
in  vano  da  Giovanni  tlti  Sassatello,  si  arrendè  fi- 
nalmente con  patti  che  fossero  salve  le  robe  e 
le  persone. 

Ma  già  cominciavano  a  non  si  potere  più  dis- 
simulare i  suoi  più  profondi  e  più  occulti  pen- 
sieri ('),  dissimulati  prima  con  mólte  arti.  Per- 
chè, essendogli  infissa  nell'animo  la  cupidità  ili 
restituire  alla  famiglia  sua  la  grandezza  di  Firen- 
ze, si  era  sforzato,  pubblicando  efficacissimamente 

(l\  Il  Giot'io  nel  2G  fa  lunga  narrazione  di  questi  pensieri 
del  papa,  e  come  fossero  disputati  da  Nicolò  Capponi  in  quel 
senato. 
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il  contrario,  persuadere  ai  Fiorentini  niuno  pen- 
siero essere  più  alieno  di  lui;  né  desiderare  se 
non  che  quella  Repubblica  lo  riconoscesse  sola- 
mente, secondo  l'esempio  degli  altri  principi  cri- 
stiani, come  pontefice;  e  che  nelle  cose  privale 
non  perseguitassero  i  suoi,  nò  levassero  le  inse- 
gne e  gli  ornamenti  propri  della  sua  famiglia. 
Con  le  quali  commissioni,  avendo,  come  fu  li- 
berato, mandato  a  Firenze  un  prelato  fiorenti- 
no per  ambasciatore,  né  essendo  stato  udito, 
aveva  molto  instato,  e  per  mezzo  del  re  di  Fran- 
cia, che  mandassero  a  lui  un  ambasciatore,  sfor- 
zandosi, col  levare  loro  il  sospetto  e  col  dimen- 
ticarsi con  loro,  rendergli  più  opportuni  alle  sue 
insidio.  Ma  tentare  in  vano  queste  cose,  si  sforzò 
di  persuadere  a  Lautrech  che  ,  essendo  quegli 
che  reggevano  in  Siena  dependenti  da  Cesare, 
era  spediente  alle  cose  sue  rimettervi  Fabio  Pe- 
trucci;  il  che,  benché  gli  fosse  capace,  se  ne 
astenne  per  la  contraddizione  dei  Fiorentini.  Non 
gli  succedendo  per  questa  via,  operò  occultamente 
che  Pirro  da  Castel  di  Piero,  pretendendo  que- 
rele contro  ai  Sanesi,  occupò  con  ottocento  fanti, 
per  mezzo  di  alcuni  fuorusciti  di  Chiusi,  quella 
terra,  per  travagliare  con  questo  mezzo  il  go- 
verno di  Siena;  ma  avendo  i  Fiorentini  fatto  ca- 
pace il  Visconte  di  Turrena,  oratore  del  re  di 
Francia,  il  papa  non  tendere  ad  altro  fine  che 
di  perturbare,  con  la  opportunità  di  Siena,  le  co- 
se di  Firenze,  l'oratore  procurò  col  pontefice 
che  il  movimento  di  Chiusi  si  posasse. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Il  cardinal  Campeggio  legato  in  Inghilterra.  Napoli  in  gran 
penuria.  Il  principe  d'Orangcs  viceré  in  Italia.  Fazioni  in- 
torno a  Napoli.  Il  Doria  parte  dal  servizio  franzese ,  e  si 
conduce  con  Cesare.  Esercito  franzese  in  molte  diffìcultà 
sotto  Napoli.  Lautrech  si  ammala.  Disordini  nel  campo  fran- 
zese. Lautrech  muore.  Il  Navarra  e  fatto  prigione.  Rotta 
de' Franzesi.  Il  marchese  di  Saluzzo  capitola  con  gl'im- 
periali. 

Procedevano  in  questi  tempi  le  cose  del  rea- 
me di  ^Napoli  variamente:  perchè  era  venuto  di 
Sicilia  in  Calabria  il  conte  di  Burella  con  mille 
fanti,  e  unitosi  con  gli  altri:  e  da  altra  parte  Si- 
mone Romano  aveva  ottenuto  con  le  mine  la  for- 
tezza di  Cosenza  a  discrezione,  benché  l'esservi 
stato  ferito  di  un  archibuso  nella  spalla,  ritardò 
in  qualche  parte  il  corso  della  vittoria,  ed  uni- 
tosi poi  col  duca  di  Somma:  il  quale,  con  fanti 
del  paese,  assediava  Catanzaro,  terra  molto  for- 
te, ma  in  necessità  di  vettovaglie,  nella  quale  era 
il  genero  di  Alarcone  con  dugento  cavalli  e 
mille  fanti]  la  quale  ottenendo,  restavano  signori 
di  tutto  il  paese  insino  alla  Calabria  soprana.  Ma 
la  necessità  gli  costrinse  a  volgersi  contro  alle 
genti  unitesi  col  soccorso  venuto  di  Sicilia;  le 
quali  avevano  già  fatto  qualche  progresso;  ma 
essendo  stato  Simone  abbandonato  da  una  parte 
dei  suoi  fanti  paesani,  fu  necessitato  a  ritirarsi 
nella  rócca  di  Cosenza;  gli  altri  fanti  suoi,  con 
morte  di  qualcuno,  si  ìisolverono:  i  Corsi  si  an- 
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davano  ritirando  verso  l'esercito  (I)-  in  modo  che 
restava ,  non  solo  la  Calabria  in  pericolo,  ma  si 
temeva  che  i  vincitori  non  s'indirizzassero  verso 
Napoli. 

Ma  per  contrario  ebbero  nell'Abruzzi  prospe- 
rità le  cose  dei  Franzesi;  perchè,  essendosi  ap- 
propinquato a  dodici  miglia  all'Aquila  (2),  il  ve- 
scovo Colonna,  per  sollevare  l'Abruzzi,  fu  rotto 
e  morto  dall'abate  di  Farfa;  morti  quattrocento 
fanti  e  circa  ottocento  prigioni.  Intorno  a  Gaeta 
gli  Spagnuoli,  per  la  giunta  del  principe  di  Mel- 
fi, si  andavano  ritirando  ;  e  quegli  di  Manfredo- 
nia, per  la  poca  virtù  delle  genti  veneziane,  fa- 
cevano danno  assai. 

Perseverava  in  questo  tempo  il  pontefice  nella 
deliberazione  di  non  dichiararsi  per  alcuno;  ma, 
perchè  teneva  diverse  pratiche,  già  sospetto  al 
re  di  Francia;  né  anche  grato  a  Cesare,  se  non 
per  altro  perchè  aveva  destinato  legato  in  In- 
ghilterra il  cardinale  Campeggio,  per  trattare  in 
quella  isola  la  causa  delegata  a  lui  ed  al  car- 
dinale Fjboracense.  Perchè,  instando  quel  re  per 
la  dichiarazione  della  invalidità  del  primo  matri- 
monio, il  pontefice,  il  quale  si  era  molto  allar- 
gato di  parole  con  i  ministri  suoi,  perchè,  trovan- 
dosi in  piccola  fede  appresso  .agli  altri,  si  sforzava 
di  conservarsi  il  suo  patrocinio,  fece  segretissi- 
mamente una  bolla  decretale  declaratoria  che  il 

(1)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  la  dissoluzione  di  questo 
esercito  in  Calabria  procede  e  per  diletto  delle  vettovaglie  e 
delle  paghe. 

:  (2)  Dice  il  Giovio  che  il  vescovo  Colonna  fu  morto  dai  sol- 
dati dell'abate  di  Farfa  con   molti  alili  suoi  aderenti. 
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matrimonio  fosse  invalido  (l)j  la  quale  dètle  al 
cardinale  Campeggio;  e  gli  commesse  che,  mo- 
strata al  re  e  al  cardinale  Eboracense,  dicesse 
avere  commissione  di  pubblicarla,  se  nel  giudi- 
zio la  cognizione  della  causa  non  succedesse  pro- 
speramente; acciocché  più  facilmente  consentis- 
sero che  la  causa  si  conoscesse  giuridicamente, 
e  tollerassero  con  animo  più.  quieto  la  lunghezza 
del  giudizio;  il  quale  aveva  commesso  al  cardi- 
nale Campeggio  che  allungasse  quanto  potesse, 
né  desse  la  bolla  se  prima  non  aveva  nuova  com- 
missione da  lui;  ma  si  sforzò  di  persuadergli,  co- 
me anche  è  verisimile  che  allora  avesse  in  animo, 
la  intenzione  sua  essere  che  finalmente  si  avesse 
a  dare.  Della  quale  destinazione  del  legato  e  de- 
legazione della  causa,  facevano  querela  grave  in 
Ruma  gli  ambasciatori  cesarei,  ma  con  minore 
autorità;  per  la  difficullà  che  avevano  le  cose  di 
Cesare  nel  regno  napoletano. 

Ma  intorno  a  Napoli  si  scoprivano  per  l'una 
parte  e  per  l'altra  molte  difficultà;  ma  tali  che, 
raccolte  tutte  le  ragioni,  si  sperava  più  presto  la 
vittoria  per  i  Franzesi  (-),  ritardata  dalla  virtù  e 
dalla  ostinazione  degl'  inimici.  Perchè  in  Napoli 
augumentava  giornalmente  la  carestia,  massima- 
mente di  vino  e  di  cauie,  non  vi  entrando  più 
per  mare  cosa  alcuni:  concicssiachè  le  galee  dei 


(1)  Il  Giovio  nel  28  parrà  diversamente  questa  perniciosa 
deliberazione  di  Clemente,  allegando  altre  ragioni. 

(2)  Il  Giovio  nel  25,  e  il  Tavcagnotta  nel  2  al  4  voi.,  e  il 
ttellai  nel  3  dicono  cliej  se  Lautrech  fosse  stato  più  diligente 
in  soldar  nuove  genti ,   avrebbe  superati    i    nemici  imperiali. 
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Veneziani  in  numero  venticlue  fossero  pure,  dopo 
si  lunga  espettazione,  giunte  a' dieci  dì  di  giugno 
nel  golfo  di  Napoli:  perchè  se  bene  i  cavalli  di 
dentro,  uscendo  continuamente,  non  verso  l'eser- 
cito, ma  in  quelle  parti  nelle  quali  credevano  po- 
ter trovare  vettovaglie,  riportassero  quasi  sempre 
prede,  massimamente  di  carnaggi,  nondimeno, 
benché  giovassero  molto,  non  erano  tante  che, 
privati  della  comodità  del  mare,  potessero  lunga- 
mente sostentarsi.  Affliggevali  la  peste  grande,  il 
mancamento  dei  danari,  la  difficultà  di  sostenere 
i  fanti  tedeschi,  ingannati  molte  volte  da  vane 
speranze  e  promesse;  e  dei  quali  qualcuno  alla 
sfilata  andavano  nell'esercito  franzese  C1),  benché 
a  ritenergli  potesse  molto  la  grazia  e  1'  autorità 
che  aveva  appresso  a  loro  il  principe  d'Oranges, 
restato,  per  la  morte  di  don  tigo,  con  autorità  di 
viceré;  il  quale  fece  prigione  il  capitano  Catta, 
guascone  delle  reliquie  del  duca  di  Borbone  con 
molti  dei  suoi;  e  poco  dopo,  per  sospetto  vano, 
fece  il  simlgliante  di  Fabbrizio  Maramaus,  ben- 
ché presto  lo  liberasse. 

Da  altra  parte  nell'esercito  franzese  augumen- 
tavano  continuamente  le  infermità  dell'esercito; 
le  quali  erano  cagione  che  Lautrech,  per  non 
avere  a  guardare  tanto  spazio,  non  procedesse 
alla  perfezione  delle  ultime  trincee,  le  quali,  an- 
che per  l'impedimento  di  certe  acque  tagliate, 
aveva  difficultà  di  finire.  Era  anche  nell'esercito 
carestia,  più  per  poco  ordine  che  per  altro;  non- 

(I)  Il  Giovio  nel  25  dice  clie  i  Tedeschi .,  mal  soddisfalli 
de' ministri  di  Cesare  .,  s'ammutinarono,  e  che  alcuni  di  loro 
si  partirono  dal  campo. 
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dimeno  (1)  Lautrech  sperava  più  nelle  necessità 
che  erano  in  Napoli, che  non  temeva  delle  sue  dif- 
ficullà:  e,  o  per  questa  cagione,  persuadendosi 
aversi  presto  a  finire  l'espugnazione,  o  per  manca- 
mento di  danari,  non  faceva  nuovi  fanti,  come  da 
tutto  l'esercito  si  desiderava  per  la  diminuzione 
grande  delle  genti,  per  i  morti  e  per  gl'infermi, 
non  solamente  nelle  genti  basse  e  nei  soldati  pri- 
vati, ma  già  nelle  persone  grandi  e  di  autorità; 
perchè  il  quintodecimo  dì  erano  morti  il  nunzio 
del  pontefice  e  Luigi  Pisano,  provveditore  vene- 
ziano. Sperava  anche  di  far  passare  all'esercito 
tutti  o  la  maggior  parte  dei  fanti  tedeschi  ch'era- 
no in  Napoli;  pratica  nella  quale,  prima  il  marche- 
se di  Saluzzo,  e  da  poi  egli,  avevano  lungo  tempo 
vanamente  confidato.  Le  medesime  cagioni  e  la 
speranza  che  gli  era  data  di  far  passare  all'e- 
sercito alcuni  cavalli  leggieri  ch'erano  in  Napoli, 
lo  ritenevano  da  soldare  cavalli  leggieri  somma- 
mente necessari;  i  quali,  se  pure  ne  avesse  soldati 
almeno  quattrocento,  gli  sarebbero  stati  in  gran- 
dissima utilità.  Però  scorrevano  i  cavalli  di  dentro 
più  liberamente;,  benché  ritornando  un  giorno  a 
Napoli  con  un  grosso  bottino  dibestiame(2),  riscon- 
trate le  bande  nere,  ch'erano  il  nerbo  dell'  eser- 


(!)  Dice  il  Bellai  nel  3,  che  le  speranze  di  Lautrech  a  con- 
seguire la  vittoria  erano  tutte  riposte  nel  nuovo  presidio  che 
gli  veniva  di  Francia  ,  e  nelle  difficultà  che  avevano  gl'imperiali. 

(2)  Queste  fazioni  delle  bande  nere  furono  scritte  da  Pietro 
Calderoni  da  Faenza,  uno  dei  capitani  di  Giovanni  dei  Me- 
dici, dal  quale  io  cavai  molti  particolari,  e  fra  gli  altri  che, 
senza  la  scorta  loro,  Napoli  non  sarebbe  stato  assediato  dai 
Franz£si  dopo  la  presa  di  Clemente. 
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cito,  e  senza  le  quali  non  si  sarebbe  stato  intorno 
a  Napoli,  fu  tolto  loro,  con  perdita  di  forse  ses- 
santa cavalli,  non  ostante  cbe  gli  Spagnuoli  uscis- 
sero tutti  da  Napoli,  ma  tardi,  per  soccorrerli. 

Sperava  Lautrech  che  gl'inimici  fossero  neces- 
sitati a  partirsi  presto  da  Napoli;  e  perciò,  volendo 
privargli  della  facilità  di  ritirarsi  in  Gaeta,  ordinò 
fosse  guardata  Capua  e  Castello  a  Mare  di  Vulfur- 
no:  e  per  torre  anche  loro  la  facultà  di  ritirarsi  in 
Calabria,  oltre  al  fare  tagliare  certi  passi,  ricomin- 
ciò a  far  lavorare  alla  trincea  cominciata  più  vol- 
te, ma  intermessa  per  varii  accidenti,  ripigliando- 
la tanto  alto,  che  Tacque  che  impedivano  restassero 
di  sotto:  e  disegnava  anche  di  mettere  in  fortezza 
un  casale  mollo  vicino  a  Napoli,  e  guardarlo  con 
mille  fanti,  che  per  questo  voleva  soldare,  favo- 
rendosi eziandio  delle  galee  veneziane  surte  al  di- 
ritto della  trincea:  la  quale  serviva  ancora  a  far 
venire  più  facilmente  all'esercito  le  vettovaglie 
dalla  marina  e  a  tagliare  la  strada  agl'inimici, 
quando  tornavano  con  le  prede  per  quel  cammi- 
no: perchè,  per  i  fossi  grandi  e  le  acque  tagliate 
di  Poggio  Reale,  si  andava  dall'esercito  al  mare 
per  circuito  grande  e  pericoloso. 

Sforzavansi  gl'imperiali  impedire  quegli  che  la- 
voravano alla  trincea  0);  contro  alla  quale,  es- 
sendo usciti  un  dì  molto  grossi,  i  guastatori,  per 
ordine  di  Pietro  Navarra  (il  quale  sollecitava 
questa  opera),  si  rifuggirono,  in  modo  che,  segui- 
tandogli incautamente  gl'imperiali,  furono  con- 

(I)  Il  Giovio  nel  1G  particolarmente  scrive  questa  guerra, 
dicendo  che  gì'  imperiali  facevano  ogni  sforzo  perchè  la  trin- 
cea non  si  finisse. 

Gviccukd.,  T.  Vili.  3 
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dotti  in  un'imboscata,  e  ne  fu  tra  morti  e  feriti 
più  di  cento.  Nondimeno  la  trincea  non  era  an- 
cora ammezzata,  quando  per  mancamento  dei 
guastatori,  quando  per  altra  cagione;  perchè  la 
negligenza  interrompeva  spesso  gli  ordini  buoni 
che  si  facevano:  nei  quali,  per  essere  la  stret- 
tezza di  Napoli  grandissima,  se  si  fosse  continua- 
to, è  giudizio  di  molti  che  Lautrech  avrebbe  in- 
dubitatamente ottenuta  la  vittoria. 

Succedette  nei  dì  medesimi  occasione  di  gran- 
dissimo momento,  s^  tali  fossero  stati  gli  esecu- 
tori, quali  furono  gli  ordinatori.  Presenti  Lautrech 
che  i  soldati  di  Napoli  erano,  per  preclare,  usciti 
fuora  per  la  via  di  Pie  di  Grotta  molto  grossi; 
però,  per  opprimergli,  mandò,  la  notte  dei  venti- 
cinque dì  di  giugno,  i  fanti  delle  bande  nere,  i 
cavalli  dei  Fiorentini  e  sessanta  lance  franzesi, 
e  una  banda  di  Svizzeri  e  Tedeschi  alla  vòlta  di 
Belvedere  e  di  Pie  di  Grotta  per  incontrargli:  e 
per  impedire  loro  il  ritirarsi,  ordinò  che  il  capi- 
tano Buria,  con  i  fanti  guasconi,  postosi  in  sul 
monte  eminente  alla  grotta,  scendesse  subito,  le- 
vato il  romore,  per  impedire  che  gl'inimici  non 
potessero  entrare  nella  grotta.  Succedette  il  prin- 
cipio di  questa  fazione  felicemente;  perchè  le  gen- 
ti di  Lautrech,  avendogli  incontrali,  gli  combat- 
terono e  gli  messere  in  fuga,  avendo  tra  morti  e 
presi  più  che  trecento  uomini  e  cento  cavalli  utili, 
e  moltissime  bagaglie.  Fu  scavalcalo  (J)^  nel  coin- 

(I)  II  Giovio  nel  2G  dice  che  don  Ferrante  fu  bene  in  pe- 
ricolo d'esser  preso,  ma  che  scampò  per  opera  di  Francesco 
d'Arco,  calandosi  giù  dJ  una  ripa:  e  poi  con  un  ronzino  di 
un  trombetta  si  condusse  al  campo:  essendo  il  Giouìo  in  tut- 
ti  qiesia  narrazione  diverso  e  dal  Beìlai  nel  3,  e  dal  Tarca- 
gnotta  nel  "2  del  4  voi. 
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battere,  don  Ferrando  da  Gonzaga,  e  fatto  prigio- 
ne, ma  la  furia  dei  Tedeschi  lo  riscattò.  Ma  il  capi- 
tano Buria,  o  per  negligenza  o  per  timore,  non  si 
appresenlò  al  luogo  destinato,  il  che  se  avesse  fat- 
to si  crede  sarebbero  periti  tutti.  Aveva  anche  Lau- 
trech  mandato  a  Gaeta  sei  galee  dei  Veneziani,  e 
due  ne  erano  restate  alla  bocca  del  Garigliano  per 
dare  favore  al  principe  di  Melfi,  e  perchè  le  galee 
non  potevano  proibire  che  con  le  fregate  non  en- 
trasse in  Napoli  qualche  rinfrescamento,  mèsse  in 
mare  certe  piccole  barchette  per  impedirle.  Ordi- 
nò anche  che  i  bestiami  si  discostassero  per  tut- 
to quindici  miglia  da  Napoli,  perchè  non  fossero 
così  facili  ad  essere  tolti  dagl'imperiali;  i  quali, 
in  tutte  le  scaramucce,  ricevevano  danno,  quan- 
do non  si  facevano  nel  forte  loro. 

Ma  nuovo  accidente  che  si  scoperse,  e  del 
quale  era  molto  prima  apparito  qualche  indizio, 
perturbò  gravemente  le  cose  franzesi.  Perchè  0) 
Andrea  Doria  deliberò  di  partirsi  dagli  stipendi 
del  re  di  Francia,  ai  quali  era  obbligato  per 
tutto  il  mese  di  giugno:  deliberazione,  per  quel 
che  si  potesse  congetturare,  fatta  più  mesi  in- 
nanzi; donde  era  proceduto  che,  ritiratosi  a  Ge- 
nova, non  era  voluto  andare  con  le  galee  nel 
regno  di  Napoli,  e  che  offerendogli  il  re  di  farlo 
capitano  dell'armata,  la    quale  si    preparava   a 


(1)  Le  cagioni  perchè'  il  Doria  da  Francia  passasse  a  Ce- 
sare, chi  desidera  saperle  più  particolarmente,  se  bene  non  co- 
si veridicamente,  legga  il  Giouio  nel  26  che,  non  contento  di 
ampliarle  in  varii  modi,  fa  una  paiticolar  descrizione  di  tulio 
quello  che  fece  il  Doria  ad  instauza  dei  Franzesi  dal  I  V26 
fino  al  1528. 
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Marsilio,  lo  ricusò,  allegando  che,  per  la  età,  era 
inabile  a  tollerare  più  queste  fatiche.  La  origine 
di  tale  deliberazione  si  attribuiva  poi  da  lui  e  da 
altri  a  varie  cagioni.  Esso  si  lamentava  che  il  re, 
dopo  averlo  servito  con  tanta  fedeltà  cinque  an- 
ni, avesse  fatto  ammiraglio  e  dato  la  cura  del 
mare  a  monsignore  di  Barbigios,  quasi  paren- 
dogli conveniente  che  il  re,  dopo  la  sua  ricusa- 
zione, avesse  dovuto  replicare  e  fargli  instanza 
che  l'accettasse:  che  non-gli  pagasse  i  ventimila 
ducati  degli  stipendi  passati,  senza  i  quali  non 
poteva  sostentare  le  sue  galee:  non  aver  voluto 
satisfare  ai  giusti  preghi  suoi  di  restituire  ai  Ge- 
novesi la  solita  superiorità  di  Savona  (')j  anzi 
essersi  trattato  nel  consiglio  regio  di  farlo  de- 
capitare, come  uomo  che  troppo  superbamente 
usasse  la  sua  autorità.  Altri  allegavano  essere  stata 
prima  origine  della  sua  indegnazione  le  conten- 
zioni succedute  Ira  Renzo  da  Ceri  e  lui,  nella 
impresa  di  Sardigna;  nella  quale  pareva  che  il 
re  avesse  più  udito  la  relazione  di  Renzo,  che  le 
sue  giustificazioni:  essersi  sdegnato  per  la  instan- 
za grande  fattagli  dal  re  che  gli  concedesse  i  pri- 
gioni, i  quali,  come  cosa  importante,  molto  de- 
siderava, massimamente  il  marchese  del  Guasto 
e  Ascanio  Colonna,  benché  con  offerta  di  pa- 
gargli la  taglia  loro.  Allegaronsi  queste  ed  altre 


(1)  Il  Be.llai  nel  3  ,  scrittore  franzese,  dice  molte  cose  con 
poca  riputazione  del  Doria.  Il  Tarcagnotta  dice  nel  2  del  vo- 
lume 4,  che  la  cagione  perchè  il  Doria  si  liherò  dalla  servitù 
di  Francia ,  fu  perchè  il  re  non  volse  mai  restituire  ai  Ge- 
novesi la  città  di  Savona,  ma  la  diede  a  monsignor  Memo- 
ra ns\,  e  il  Basalto  nel  G  dice  il  medesimo. 


CAPITOLO  SECONDO  —  1528  37 

cagioni;  ma  si  credette  poi  che  la  più  vera  e 
principale  fosse,  non  tanto  lo  sdegno  di  non  es- 
sere stato  tenuto  conto  dai  Franzesi  di  lui,  quan- 
to gli  pareva  meritare,  o  qualche  altra  ruala  sati- 
sfazione;  quanto  che,  pensando  alla  libertà  di 
Genova  per  introdurre,  sotto  nome  della  libertà 
della  patria,  la  sua  grandezza,  né  potendo  con- 
seguire questo  fine  con  altro  modo,  avesse  de- 
liberalo non  seguitare  più  gli  stipendi  del  re,  ne 
aiutarlo  a  conseguire  con  le  sue  galee  ìa  vittoria 
dì  Napoli,  come  si  credeva  che,  per  interrompe- 
re l'acquisto  di  Sicilia,  avesse  proposta  la  impre- 
sa di  Sardigna. 

Però,  indirizzato  l'animo  a  questi  pensieri,  trat- 
tava, per  mezzo  del  marchese  del  Guasto,  di  con- 
dursi con  Cesare;  non  ostante  la  professione 
dell'  odio  grande  che  ,  per  la  memoria  del  sacco 
di  Genova,  aveva  fatta  molti  anni  contro  alla  na- 
zione spagnuola  ,  e  l'acerbità  con  la  quale  gli 
aveva  trattati  quando  alcuno  di  loro  era  venuto 
nelle  sue  mani.  Ma,  procedendo  simulatamente, 
non  era  ancora  noto  al  re  il  suo  disegno;  però 
non  era  stato  sollecitato  a  procurare  i  rimedii  a 
infermità  tanto  importante,  ancorché  ne  avesse 
conceputo  qualche  sospetto,  perchè  fu  presa  una 
galea  che  portava  in  Ispagna  uno  Spagnuolo 
(mandato  sotto  pretesto  della  taglia  di  certi  pri- 
gioni), al  quale  si  trovò  una  lettera  credenziale 
di  Andrea  Doria  a  Cesare,  benché,  per  le  que- 
rele sue  grandi,  gli  fu  permesso  che,  senza  esse- 
re esaminato,  continuasse  il  suo  cammino.  Final- 
mente, essendo  arrivato  Barbigios  con  quattor- 
dici galee  a  Savona,  Andrea  Doria,  temendo  di 
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lui j  si  ritirò  a  Genova  con  le  sue  galee,  e  con  i 
prigioni  a  Lerice.  La  qua!  cosa  come  il  re  in- 
tese, gustando  il  pericolo  quando  era  fatto  irre- 
mediabile,  mandò  a  lui  Pierfrancesco  da  ÌNocera 
per  riconduilo  agli  stipendi  (')  suoi:  per  il  quale 
gli  offerse  satisfare  al  desiderio  suo  delle  cose 
di  Savona:  pagargli  i  ventimila  ducati  dei  soldi 
corsi:  pagargli  altri  ventimila  ducati  per  la  taglia 
del  principe  di  Oranges  preso  altra  vòlta  da  lui, 
e  dipoi  liberato  dal  re  quando  a  Madril  fece  la 
pace  con  Cesare;  ed  in  caso  volesse  concedergli  i 
prigioni,  pagare,  innanzi  uscissero  delle  sue  ma- 
ni, la  taglia  loro;  quando  anche  ricusasse  di  con- 
cedergli, non  volere  il  re  gravamelo. 

Kon  prestò  il  Doria  orecchi  a  queste  offerte, 
giustificando  la  partita  sua  dal  re  con  le  querele; 
onde  Ba.rbigios  fu  forzato,  con  detrimento  grande 
delle  cose  del  reame  di  Napoli,  soprastare  a  Sa- 
vona: nondimeno,  passando  poi  più  innanzi,  la- 
sciò per  la  guardia  di  Genova  cinquecento  fanti 
a  dieci  miglia  appresso  a  quella  città,  perchè 
dentro  era  peste  grandissima  (-):  e  per  la  mede- 
sima cagione  pose  in  terra,  trenta  miglia  appres- 
so a  Genova,  milledugento  fanti  tedeschi  venuti 
nuovamente,,  i  quali  avevano  avuta  la  prima  paga 
dai  Franzesi,  ma  per  non  avere  i  \eneziani  pa- 
gata la  seconda,  come  erano  obbligati,  fu  ne- 


(1)  Dice  il  Bellai  nel  3,  che  il  re  tentò  di  ricondurre  il 
Doria  ai  suoi  stipendi,  ma  furono  tradotte  le  provvisioni.,  es- 
sendosi accostalo  all'imperatore. 

(2)  11  Giovio  e  il  Bellai  nel  3  dicono  che  il  Doria  ,  parti- 
tosi da]  re,  raccolse  molti  soldati  a  suo  nome,  con  animo  d'in- 
trodurgli  in  Genova  con  occasione  della  peste,  sperando  di 
ritorta  a'Franzesi. 
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cessarlo  che  il  Triulzio,  governatore  di  Ceno  va, 
gli  provvedesse. 

In  queste  agitazioni  del  Doria  il  pontefice,  pre- 
sentendo quei  che  trattava  con  Cesare,  significò, 
il  vigesimoprinio  dì  di  giugno,  la  cosa  a  Lau- 
trecb,  dimandandogli  il  consenso  di  condurlo  agli 
stipendi  suoi  per  privarne  Cesare;  e  afTerrnandogli 
che  Filippino  con  le  galee  partirebbe  tra  dieci 
giorni  da  Napoli.  Perciò  Lautrech  restituì  a  Fi- 
lippino, per  non  lo  esasperare,  il  segretario  Sere- 
non,  ritenuto  sempre  per  avere  lume  da  lui  di 
molte  cose  segrete:  e  nondimeno,  per  sospetto 
già  conceputo  del  pontefice,  interpretò  sinistra- 
mente 1'  avviso  suo.  Finalmente  Andrea  Doria 
(benché  Barbigios,  nel  passare  innanzi  con  l'ar- 
mata ,  eh'  era  di  dicianove  galee,  due  fuste  e 
quattro  brigantini,  e  vi  era  su  il  principe  di  Ka- 
varra,  avesse  parlalo  seco,  non  dissimulando  più 
quel  che  aveva  in  animo  di  fare)  mandò  un 
uomo  suo  a  Cesare,  in  compagnia  del  generale 
creato  cardinale,  mandato  dal  pontefice  (l),  a  sta- 
bilire le  sue  convenzioni,  le  quali  furono:  la  li- 
bertà di  Genova  sotto  Sai  protezione  di  Cesare; 
la  soggezione  di  Savona  ai  Genovesi;  venia  a 
lui  che  tanto  aveva  perseguitato  il  nome  spagnuo- 
lo;  condotto  a  servizio  di  Cesare  con  dodici  ga- 
lee, e  per  soldo  sessantamila  ducati  l'anno,  e  con 
altri  patti  molto  onorevoli.  Per  le  quali  cose  Fi- 
lippino con  tutte  le  galee,  partì,  il  quarto  giorno 
di  luglio,  da  Napoli.  La  partita  del  quale,  pro- 

(I)  Il  Giorio  nel  26  particolarmente  racconta  le  conven- 
zioni di  Cesare  col  Doria  :  e  il  simile  fa  il  Bellai  nel  3  ,  ma 
con  parole  aspre  e  sdegnose. 
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cedendo  come  già  aveva  cominciato  a  procedere, 
non  noceva  ai  Franzesì,  se  non  per  la  riputazio- 
ne: perchè  già  molti  di,  non  solo  faceva  mala 
guardia,  anzi  talvolta  i  suoi  brigantini  conduce- 
vano furtivamente  vettovaglie  in  ÌXapoliied  egli, 
oltre  all'avere  parlato  con  alcuni  di  Napoli;  aveva 
portalo  i  figliuoli  d'Antonio  da  Leva  a  Gaeta,  e 
fatto  molti  dì  spalle  che  in  [Napoli  entrassero  vet- 
tovaglie: ma  se  avesse  servito  fedelmente  come 
nel  principio,  ne  avrebbero  ricevuto  danno  gra- 
vissimo. Perciò  sollecitava  tanto  più  Lautrech  la 
venuta  dell'armata  franzese  (*),  la  quale  si  era 
tei  mata  con  somma  prudenza  per  ordine  del  pon- 
tefice a  pigliare  Civitavecchia. 

Per  la  partita  di  Filippino  con  le  galee  l'ar- 
mata veneziana,  la  quale  aveva  preso  l'assunto 
di  lavorare  dalia  marina  insiri o  rincontrava  la 
trincea  di  Pietro  Navarra,  fu  necessitata  intermet- 
tere per  attendere  alla  guardia  del  mare;  il  quale, 
perchè  slèsse  più  serrato  ,  si  era  ordinato  che 
alcune  fregate  armate  scorressero  dì  e  notte  la 
costa,  e  si  usava  anche  per  terra  maggiore  dili- 
genza opponendosi  agli  Spagnuoli,  che  ogni  dì 
scorrevano,  ma,  incontrati,  fuggivano  senza  com- 
battere: in  modo  che  Napoli  era  ridotto  in  estre- 
ma necessità,  e  i  Tedeschi  (-)  protestavano  di 
partirsi,  se  presto  non  fossero  soccorsi  di  danari 
e  di  vettovaglie.  Onde  Lautrech,  sostentandolo 


(l)  Il  Giovici  dice  clie  i  progressi  dell'armata  franzese  era- 
no deboli  e  di  poco  rilevamento. 

(2|  I  protesti  de' Tedeschi  e  la  penuria  di  Napoli,  dice  il 
Bellai  nel  \,  erano  tali,  che  se  i  Franzesi  avessero  usata  più 
diligenza;  prendevano  Napoli. 


CAPITOLO  SECONDO  —  1528  41 

assai  la  speranza  di  queste  cose,  si  persuadeva 
che,  per  la  pratica  tenuta  lungamente  con  loro, 
di  giorno  in  giorno  passerebbero  all'esercito. 

Ma  il  quintodecimo  dì  di  giugno  le  galee  ve- 
neziane, eccetto  quelle  ch'erano  intorno  a  Gaeta, 
ritornarono  in  Calabria  per  provvedersi  di  bi- 
scotti; e  però,  essendo  restato  il  porto  aperto, 
entrarono  in  Napoli  molte  fregate  con  vettovaglie 
di  ogni  sorte,  da  vino  in  fuora,  cosa  molto  op- 
portuna, perchè  in  Napoli  non  era  grano  per 
tutto  luglio.  Ma  nell'esercito,  nel  quale  era  anche 
passata  la  peste  per  contagione  di  gente  uscita 
di  Napoli,  moltiplicavano  grandemente  le  solile 
infermità,  \aldemonte  era  vicino  alla  morie,  e 
Lautrech  ammalato:  per  la  infermità  del  quale 
disordinandosi  le  cose,  gl'imperiali,  i  quali  cor- 
revano senza  ostacolo  per  tutte  le  strade,  tolsero 
le  vettovaglie  che  venivano  all'esercito,  che  ne 
aveva  strettezza.  E  nondimeno  non  si  soldavano 
nuovi  cavalli  leggieri;  anzi  Valerio  Orsino  (I)  con- 
dottele dei  Veneziani,  con  cento  cavalli  leggieri 
si  partì  dell'esercito  per  non  essere  pagato;  e 
gli  altri  cavalli  leggieri,  parte  si  erano  parliti  per 
non  essere  pagati,  parte  per  le  infermità  erano 
inutili:  la  gente  d'arme  franzese  si  era  ridotta 
in  guarnigioni  nelle  terre  circostanti,  e  i  Guasco- 
ni, sparsi  per  il  paese,  attendevano  a  fare  le  ricol- 
te e  guadagnare.  Speravasi  pure  nei  fanti,  i  quali 
si  diceva  condurre  l'armata;  la  quale,  soprastata 
più  di  venti  giorni  da  poiché  si  era  partita  da 

(I)  Dice  il  Giovio  che  il  signor  Valerio  Orsino  era  quanta 
speranza  avevano  i  Franzesi,  i  quali ,  per  le  infermità  sopra- 
venute, erano  in  stato  pericolosissimo. 
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Livorno,  arrivò  finalmente,  il  decimottavo  di  di 
luglio,  con  molti  gentiluomini  e  con  danari  per 
l'esercito,  ma  non  aveva  se  non  ottocento  fanti, 
perchè  gli  altri  che  portava,  erano  restati,  parte 
per  la  guardia  di  Genova,  parte  alia  impresa 
della  fortezza  di  Civitavecchia.  Alla  venuta  della 
quale  avendo  Lautrech  mandato  gente  alla  ma- 
rina per  ricevere  i  danari,  non  potettero  le  galee, 
per  il  mare  ingrossato,  venire  a  terra:  però  vi 
ritornò  il  dì  seguente  il  marchese  di  Saluzzo  con 
le  sue  lance  e  con  grossa  banda  di  Guasconi, 
Svizzeri  e  Tedeschi,  e  con  le  bande  nere;  ma 
nel  ritorno  loro  incontrarono  gl'imperiali,  che 
erano  usciti  grossi  di  Napoli,  i  eguali  caricarono 
in  modo  i  cavalli  franzesi,  che  voltarono  le  spalle, 
e  nel  fuggirsi  urtarono  talmente  i  fanti  loro  me- 
desimi,  che  gli  disordinarono;  e  trovandosi  il 
conte  Ugo  dei  Peppoli,  che,  dopo  la  morte  di 
Orazio  Baglione,  era  succeduto  nel  governo  delle 
genti  dei  Fiorentini,  a  piede  con  quaranta  archi- 
fcusieri  innanzi  alla  battaglia  delle  bande  nere  in 
un  tiro  di  archibuso,  restò  prigione  dei  cavalli  ('). 
E  fu  tale  l'impelo  degl'imperiali  che,  se  la  bat- 
taglia delle  bande  nere  non  gli  riteneva,  facevano 
grande  strage,  perchè  combatterono,  massima- 
mente la  cavalleria  loro,  egregiamente.  Restarono 
morti  dei  Franzesi  più  di  cento,  e  altrefanti  presi; 
tra  i  quali  parecchi  gentiluomini  franzesi  smon- 
tati dell'armata:  e  fu  preso  anche  Ciandale,  ni- 

(I)  Il  Gioi'io  dice  clie  mancò  poco  che  i  Franzesi  non  per- 
dessero i  danari,  e  che  Ugo  dei  Peppoli  fu  prigione  degl'im- 
periali, e  fu  liberato  in  cambio  dell'Ario  e  del  Aloncada,  capi- 
tani spagnuoli. 
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potè  di  Saluzzo:  nondimeno  i  danari  si  condus- 
sero salvi;  e  fu  attribuito  il  disordine  ai  cavalli 
franzesi,  molto  inferiori  di  virtù  ai  cavalli  de- 
gli inimici,  donde  si  diminuiva  l'animo  ai  fanti 
dell'esercito,  conoscendo  non  potersi  fidare  del 
soccorso  dei  cavalli. 

Ma  aveva  nociuto  sommamente  all'esercito  la 
infermità  di  Lautrech,  il  quale,  benché  si  sfor- 
zasse di  sostentare  con  la  virtù  dell'  animo  la 
debolezza  del  corpo,  nondimeno  non  poteva  né 
vedere  nò  provvedere  a  tutte  le  cose,  le  quali 
continuamente  declinavano:  perchè  gl'imperiali, 
scorrendo  fuora,  non  solo  si  provvedevano  di 
tutti  i  bisogni,  eccetto  che  di  vino  che  non  po- 
tevano condurre,  ma  toglievano  spesso  ie  vetto- 
vaglie dell'esercito,  e  pigliavano  le  bagaglie  e  i 
saccomanni  insino  in  sui  ripari,  e  i  cavalli  insino 
all'abbeveratoio;  in  modo  che  all'esercito,  dimi- 
nuito molto  per  le  infermità  (I),  cominciavano  a 
mancare  le  cose  necessarie;  diventato  di  assedian- 
te  assediato,  e  in  pericolo  che,  se  non  si  fosse  fatto 
guardia  ai  passi,  tutti  i  fanti  sarebbero  fuggiti. 
E  per  contrario  in  Napoli,  crescendo  e  la  como- 
dità e  la  speranza,  i  Tedeschi  non  più  tumultua- 
vano, e  gli  altri  pigliavano  in  gloria  il  patire.  Dai 
quali  pericoli  tanto  manifesti  vinta  pure  final- 
mente la  pertinacia  di  Lautrech,  il  quale  pochi 
dì  innanzi  aveva  spedito  in  Francia,  perchè  man- 
dassero per  mare  seimila  fanti,  mandò  Renzo  da 
Ceri,  venuto  in  su  Tarmata  verso  l'Aquila,  per- 

(I)  Dice  il  Giovio  nel  26  3  che  le  cose  andavano  prospere 
per  gl'imperiali,  rispetto  alla  ♦infermità  dei  Franzesi  e  ai  dis- 
ordini del  campo. 
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che  conducesse  quattromila  fanti  e  seicento  ca- 
valli, assegnandogli  il  tesoriere  dell'Aquila  e  del- 
l'Abruzzi, il  quale  prometteva  condurgli  in  cam- 
po in  brevi  dì;  provvisione  che,  fatta  prima,  sa- 
rebbe stata  di  somma  utilità  C1). 

Ài  ventinove  erano  rotte  le  strade,  che  non 
che  altro  insino  a  Capua,  la  quale  avevano  alle 
spalle,  non  si  andava  sicuro;  e  nell'esercito  ma- 
lato quasi  ciascuno:  Lautrech,  sollevatosi  prima 
dalla  febbre,  ritornato  in  maggiore  indisposizione 
che  il  solito:  la  gente  di  arme  quasi  tutta  sparsa 
per  le  ville,  o  per  essere  ammalati  o  per  rin- 
frescarsi sotto  quella  scusa;  e  i  fanti  quasi  ri- 
dotti a  niente:  ed  essendo  in  Napoli  declinata  la 
peste  e  le  altre  infermità,  per  le  quali  erano  ri- 
dotti a  settemila  fanti,  si  temeva  non  assaltassero 
il  campo.  Però  Lautrech  fermò  i  cinquecento  fanti 
di  Renzo,  mandati  dopo  la  rotta  di  Simone  Ro- 
mano, per  impedire  che  le  genti  inimiche  di  Ca- 
labria non  venissero  verso  Napoli,  e  mandò  in- 
torno nel  paese  a  soldarne  mille:  condusse  il 
duca  di  Nola  con  duecento  cavalli  leggieri,  e  Ri- 
nuccio  da  Farnese  con  cento,  che  promettevano 
menargli  presto:  chiamò  dugento  Stradiotti  dei 
Veneziani  dalla  impresa  di  Taranto:  rivocò  con 
gravi  pene  tutti  gli  uomini  di  arme  sani:  solle- 
citava ogni  dì  Renzo;  e  riscaldava,  ma  tardi,  con 
grandissima  veemenza  ed  efficacia  tutte  le  prov- 
visioni. 

Ai  due  dì  d'agosto  non  erano  nel  campo  fran- 

(I)  Dice  il  Giouio  nel  26,  che  le  provvisioni  fatte  da  Lau- 
trech furono  tardi  .  per  non  aversi  mai  lasciato  consigliare  di 
assoldar  nuove  genti. 
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zese  pure  cento  cavalli-,  e  gl'imperiali  correvano 
ogni  giorno  in  sulle  trincee,  e  la  notte  dinanzi 
avevano  scalato  e  saccheggiato  Somma,  dov'era 
una  banda  di  uomini  di  arme  e  di  cavalli  leg- 
gieri (1).  Però  Lautrech,  vedendosi  quasi  assedia- 
to, sollecitava  San  Polo  che  gli  mandasse  gente 
per  mare,  e  i  Fiorentini  che  voltassero  a  lui  due- 
mila fanti,  i  quali  avevano  ordinato  di  mandare 
a  San  Polo,  ed  eglino  prontamente  lo  consenti- 
vano. Era  morto  in  campo  Ciandale  lasciato  in 
su  la  fede;  era  malato  il  Na varrà,  Yaldemonte, 
Cammillo  da  Triulzi,  il  maestro  del  campo  nuovo 
e  vecchio;  Lautrech  era  ricaduto;  ammalati  tutti 
gli  oratori,  tutti  i  segretari  e  tutti  gli  uomini  dì 
conto,  da  Saluzzo  e  il  conte  Guido  in  fuora;  né 
si  trovava  in  tutto  il  campo  quasi  una  persona 
sana.  Morivano  i  fanti  di  fame;  ed  essendo  man- 
cate quasi  tutte  le  cisterne,  vi  si  pativa  anche  di 
acqua;  né  poteva  fare  altro  l'esercito  che  starsi 
nel  suo  forte  a  buona  guardia,  aspettando  il  soc- 
corso; e  la  negligenza  anche  accresceva  i  dis- 
ordini. •  Roppero  poi  gli  Spagnuoli  l'acqua  di 
Poggio  Reale,  e  benché  si  rassettasse,  non  si 
usava  senza  grave  pericolo.  Aspettava  Lautrech 
fra  due  dì  il  duca  di  Somma  con  millecinque- 
cento fanti,  e  presto  i  cavalli  e  fanti  dell'abate 
di  Farsa,  il  quale,  Lautrech,  poiché  aveva  rotto 
il  vescovo  Colonna,  aveva  mandato  a  chiamare. 
Ed  a' sei  si  era  avuta  per  accordo  la  fortezza 
di  Castell'a  Mare,  importante  per  poter  ridurre 

(I)  Il  Giovio  nel  26  dice  che  Lautrech,  essendo  ammalato, 
tutto  il  campo  andava  in  disordine,  non  ostante  le  provvisioni 
e  gli  aiuti  ch'egli  andava  procurando,  essendo  pieno  di  dis- 
ordini il  campo  franzese. 
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le  galee  in  qiiel  porto:  e   si  disegnava  pigliare 

quella  di  Baia. 

Ritornarono  in  questo  tempo  le  galee  dei  Ve- 
neziani malissimo  armale  ('),  e  si  mal  provviste 
di  vettovaglie,  che  bisognava,  per  guadagnare  da 
vivere,  lasciala  la  cura  del  guardare  il  porto  di 
Napoli ,  scorressero  per  le  marine  circostanti.  Agli 
otto  gli  Spagnuoli,  tornati  a  Somma,  di  nuovo 
la  spogliarono,  e  presero  ogni  resto  di  cavalli  che 
vi  aveva  il  conte  Guido  in  guarnigione:  assalta- 
rono ancora  la  scorta  delle  vettovaglie,  con  la 
quale  erano  duecento  Tedeschi,  che,  rifuggiti  in 
due  case,  si  arrenderono  vilmente}  onde  spesso 
in  campo  non  era  da  mangiare:  e  accresceva  tutte 
le  incomodità  il  circuito  largo  dell'alloggiamento, 
che  insinoda  principio  era  stato  giudicato  troppo 
grande:  il  che  faceva  pericolo  e  consumava  i 
fanti  per  le  troppe  fazioni.  E  nondimeno  Lau- 
trech,  intrattenendosi  in  su  la  speranza  del  soc- 
corso, non  voleva  udire  di  ristrignerlo,  e  ancora 
non  bene  riavuto,  scorreva  per  tutto  il  campo  per 
mantenere  gli  ordini  e  le  guardie,  temendo  non 
fosse  assaltato. 

Declinavano  le  cose  giornalmente  in  modo,  che. 
ai  quindici  di,  per  la  troppa  potenza  dei  cavalli 
imperiali,  non  era  più  commercio  tra  il  campo 
e  le  galee;  né  potevano  quei  del  campo,  per  non 
avere  cavalli,  uscire  delle  strade:  davasi  ogni 
notte  all'arme  due  o  tre  volte:  però  gli  uomi- 
ni, consumati  da  tante  fatiche  e  incomodità,  non 


(I)  Il  Giot'io  non  inette  che  le  galee  fossero  in  tanto  dis- 
ordine ,  ma  dice  che  erano  iuteatc  a  pigliare  il  castello  di 
Blindisi. 
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potevano  andar  alle  scorte  delle  vettovaglie  quan- 
to bisognava;  e,  quel  che  aggravò  tutti  i  disor- 
dini, fu  che  la  notte  medesima,  venendo  i  se- 
dici, mori  Lautrech  0),  in  su  l'autorità  e  virtù, 
del  quale  si  riposavano  iutte  le  cose;  credendosi 
per  certo  che  le  iatiche  grandi  che  aveva  sof- 
ferto avessero  rinnovata  la  sua  infermità. 

Restò  il  pondo  del  governo  nel  marchese  di 
Saiuzzo,  non  pari  a  tanto  peso.  E,  moltiplicando 
ogni  di  i  disordini,  arrivò  Andrea  Boria,  come 
soldato  di  Cesare,  con  dodici  galee  a  Gaeta,  in 
modo  che  l' armata  franzese  allentò  la  guardia. 
11  conte  di  Sarni  in  quei  di,  con  mille  fanti  spa- 
gnuoli,  prese  Sarni,  cacciatine  trecento  fanti  che 
vi  erano  alle  stanze;  di  poi  andato,  il  vigesimo  se- 
condo dì  di  agosto,  con  più  gente  di  notte  a  Nola, 
la  prese;  e  Valerio  Orsino,  che  vi  era  a  guar- 
dia, si  ritirò  nella  fortezza,  dicendo  essere  in- 
gannato dai  paesani,  e  avendo  mandato  a  Sa- 
iuzzo per  soccorso,  gli  mandò  duemila  fanti,  i 
quali,  venendo  di  notte  assaltati  dalle  genti  di 
Napoli,  furono  rotti.  Ài  ventidue  il  campo,  quasi 
senza  gente  e  senza  governo,  si  sostentava  solo 
dalla  speranza  della  venuta  di  Renzo,  ch'era  an- 
cora all'Aquila,  non  desiderato  più  per  pigliare 
Napoli  né  per  speranza  di  poter  resistere  in.  quel- 
lo alloggiamento,  ma  solo  per  potersi  levare  si- 
curamente. Era  morto  Yaldemonte  (2);  e  il  mar- 


(1)  La  morte  di  Lautrech  successe  con  tanto  -danno  dei 
Franzesi ,  che  il  Giovio  ,  nel  26,  dice  che  fu  l'ultima  rovina 
loro,  chiamando  particolarmente  questo  capitano  imprudente 
e  tumultuario. 

(2)  La  morte  di  Valdemonle  vien  messa  anehe  dal  Giovio 
e  dal  B ellai  nel  5,  e  dal  Buratto  nel  6. 
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chese  di  Saluzzo,  conte  Guido,  conte  tgo,  Pie- 
tro Navarra  malati,  Maraniaus  uscito  di  iNapoli 
con  quattrocento  fanti  per  privargli  in  tutto  delle 
vettovaglie.,  e  trovata  Capua  quasi  abbandonata, 
vi  entrò  dentro.  Per  il  che  i  Franzesi,  abbando- 
nalo Pozzuolo,  messero  la  guardia  che  vi  era  in 
A  versa,  luogo  molto  importante  al  campo  j  ma, 
perduta  Capua  e  INola,  restavano  serrate  quasi 
tutte  le  vettovaglie  all'esercito,  in  modo  che,  non 
potendo  più  sostenersi,  per  ultimo  partito  si  leva- 
rono una  notte  per  ritirarsi  in  Aversa;  ma  presenti- 
ta dagl'imperiali,  che  stavano  intenti  a  questo  caso, 
la  levata  loro,  gli  roppero  nel  cammino,  dove  fu 
preso  Pietro  ÌXavarra,e  molti  altri  capi  e  uomini 
di  condizione;  e  il  marchese  di  Saluzzo  si  ritirò 
con  una  parte  delle  genti  in  Aversa  :  dove,  avendo- 
lo seguitato  gl'imperiali,  non  potendo  difendersi, 
mandato  fuora  il  conte  Guido  Rangone  a  parlare 
col  principe  di  Oranges,  capitolò,  per  mezzo  suo, 
con  lui:  lasciasse  Aversa  con  la  fortezza,  arti- 
glierie e  munizione:  restasse  egli  e  gli  altri  ca- 
pitani prigioni  Mj  dal  conte  Guido  in  fuora^al 
quale,  in  premio  della  concordia,  fu  consentita  la 
libertà:  facesse  il  marchese  ogni  opera  che  i 
Franzesi  e  i  Veneziani  restituissero  tutto  il  regno: 
i  soldati,  e  quegli  che  per  l' accordo  restavano 
liberi,  lasciassero  le  bandiere,  le  armi,  i  cavalli 
e  le  robe,  concedendo  però  a  quegli  di  più  qua- 


(1)  Il  Giovio  dice  che  il  conte  Guido  Rangone,  biasiman- 
do 1'  accordo  che  fece  il  marchese  di  Saluzzo  ,  protestò  A'  es- 
ser libero  ,  e  che,  entrati  gì'  imperiali  in  Aversa ,  fecero  pri- 
gioni tutti  i  capitani  franzesi  e  saccheggiarono  la  città. 
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lità  ronzini  ,  muli  e  cortaldi  :  i  soldati  italiani 
non  servissero  per  sei  mesi  contro  a  Cesare.  Cosi 
restò  tutta  la  gente  rottale  tutti  i  capitani ,  o 
morti  o  presi  nella  fuga  o  nell'accordo,  restati 
prigioni.  Aversa  fu  saccheggiala  dall'esercito  im- 
periale, che  si  ritirò  poi  a  Napoli  dimandando 
otto  paghe.  Renzo,  che  il  dì  seguente  si  era  ap- 
pressato a  Capua  col  principe  di  Melfi  e  1'  a- 
bate  di  Farfa,  inteso  il  caso,  se  ne  andarono  in 
Abruzzi;  il  quale  paese  solo,  e  qualche  terra  di 
Puglia  e  di  Calabria,  si  tenevano  in  nome  dei 
confederati. 

Questo  fine  ebbe  la  impresa  del  regno  di  Na- 
poli; disordinata  per  molte  cagioni,  ma  condotta 
all'ultimo  precipizio  per  due  cagioni  principal- 
mente: P  una  per  le  infermità  causate  in  gran 
parte  dall'avere  tagliato  gli  acquedotti  di  Poggio 
Reale  per  tórre  a  Napoli  la  facullà  del  macinare, 
perchè  l'acqua  sparsa  per  il  p^ano,  non  avendo 
esito,  corroppe  l' aria ,  donde  i  Franzesi,  intempe- 
ranti e  impazienti  del  caldo  ,  si  ammalarono  , 
aggiunsesi  la  peste,  la  contagione  della  quale  pe- 
netrò per  alcuni  infetti  di  peste  mandati  studio- 
samente da  Napoli  nell'esercito  (*)  :  V  altra  che  Lau- 
trech,  il  quale  aveva  menati  di  Francia  la  mag- 
gior parte  dei  capi  sperimentati  nella  guerra,  spe- 
rando più  che  non  era  conveniente,  ne  si  ricor- 
dando essergli  stato  di  poco  onorel'avere,  quando 
era  alla  difesa  dello  stato  di  Milano,  scritto  al  suo 
re  che  impedirebbe  agl'inimici  il  passo  del  fiume 

(I)  Il  Giouio  nel  26,  e  il  Bellai  nel  3  ,  dicono  molte  cose 
più  di  questa  impresa  di  Napoli,  ma  ambidue  con  diversità 
grande  di  parole  e  d'affetto. 

Gciccurj).,  T.  Vili.  4 
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dell  Adda,  aveva  in  questo  assedio  scrittogli  mol- 
te volte  che  piglierebbe  Napoli.  Perciò,  per  non 
fare  da  sé  slesso  falso  il  suo  giudizio,  stette  osti- 
nato a  non  si  levare,  contro  al  parere  degli  altri 
capitani  che,  vedendo  il  campo  pieno  d'infermi- 
tà, lo  consigliavano  a  ritirarlo  a  Capua  o  in  qual- 
che altro  luogo  salvo;  perchè,  avendo  in  mano 
quasi  tutto  il  regno,  non  gli  sarebbe  mancato  né 
vettovaglie  né  danari,  e  avrebbe  consumato  gli 
imperiali,  ai  quali  mancava  ogni  cosa. 

CAPITOLO  TERZO 

Genova  è  occupata  dal  Doria.  Pavia  saccheggiata.  Savona  pre- 
sa da' Genovesi.  Il  conte  di  Gaiazzo  rimandato  ignominio- 
samente  dai  Veneziani.  Fazioni  nel  regno  di  Napoli.  L'A- 
quila si  dà  ai  collegati.  Il  marchese  del  Guasto  è  rotto  a 
Monopoli. 

Non  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di 
Lombardia  senza  travaglio  ;  perchè  San  Polo  j 
raccolte  le  genti  (I)  e  le  provvisioni  delle  vet- 
tovaglie, prese  di  là  dal  Po  alcune  terre  e  ca- 
stella, occupate  prima  da  Antonio  da  Leva,  che 
ai  tre  d'  agosto  era  alla  Torretta;  attendendo  a 
condurre  più  vettovaglie  poteva  in  Milano,  per- 
chè in  tutto  lo  Stato  erano  sì  triste  le  ricolte,  che 
era  giudicato  vi. fosse  da  vivere  per  otto  mesi  so- 
lamente per  gli  uomini  del  paese.  Dipoi  si  ritirò 
a  Marignano,  non  potendo,  anche  per  manca- 
fi)  Il  Giouio  nel  2(ì  narra  molti  particolari  de' progressi  di 
San  Polo  in  Lombardia ,  il  Bellai  nel  3 ,  il  Tarcagnotta 
nel  2  del  4  voi.,  e  il  Bugatlo  nel  6. 
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mento  di  danari,  soprastare  molto  in  quel  luogo: 
nel  qual  tempo  il  duca  di  Urbino  era  ancora  a 
Brescia ,  e  San  Polo  a  Castelnuovo  di  Tortona, 
donde,  venuto  a  Piacenza  0),  si  abboccarono  agli 
undici  dì  a  Monticelli  in  sul  Po,  dove  si  concbiu- 
se  che  gli  eserciti  si  unissero  intorno  a  Lodi.  Pas- 
sò poi  San  Polo  il  Po  presso  a  Cremona,  sendo- 
gli  comportato  tacitamente  a  Piacenza  che  avesse 
barche  per  fare  il  ponte:  e  però  Antonio  da  Leva, 
che  aveva  il  ponte  a  Casciano,  e  a  sua  divozione 
Caravaggio  e  Trevi  ,  levò  il  ponte  e  abban- 
donò i  luoghi  di  Ghiaradadda,  come  prima  an- 
che aveva  abbandonata  Novara  :  ma  in  Pavia 
aveva  messo  settecento  fanti,  e  in  Sant'Angelo 
cinquecento. 

Aveva  San  Polo  quattrocento  lance,  cinque- 
cento cavalli  leggieri,  millecinquecento  fanti  te- 
deschi a  pagamento,  ma  in  numero,  per  la  negli- 
genza sua  e  per  la  fraude  dei  ministri  suoi,  molto 
minure  }  per  i  quali  e  per  gli  altri  Tedeschi  e 
Svizzeri  che  si  aspettavano,  avevano  convenuto  i 
Veneziani  di  pagaie  ciascuno  mese  a  San  Polo  do- 
dicimila ducati,  e  trecento  Svizzeri  pagati  a  Ivrea 
per  novecento;  e  tremila  fanti  franzesi  (-).  Avevano 
i  Veneziani  trecento  uomini  di  arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e  seimila  fanti  ;  e  il  duca  di  Milano 
più  di  duemila  fanti  eletti;  il  Leva  quattromila 


(1)  Il  Giovio  nel  26  non  narra  cosi  particolarmente  questa 
guerra,  come  fece  quella  di  Napoli,  ma  il  Bugatto  nel  6,  e 
il  Sellai  nei  3  ,  ne  dicono  molte  cose  particolari. 

(2)  Il  Tarcagnotta  dice  che  questi  due  eserciti  si  congiun- 
sero insieme,  dicendo  il  numero  dei  fanti  essere  ma<™ioie  che 
questo  dell'  autore. 
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Tedeschi  ,  mille  Spagnuoli ,  tremila  Italiani  e 
trecento  cavalli  leggieri.  Passarono  le  genti  dei 
collegati  Adda,  e  si  unirono  ai  venlidue  dì  di 
agosto,  slancio  ancora  fermo  Antonio  da  Leva,  a 
Marignano.  Da  quello  alloggiamento  mandò  il  duca 
di  Urbino  a  Sant'Angelo  tremila  fanti  e  trecento 
cavalli  leggieri,  con  sei  cannoni,  sotto  Giovanni  di 
Naldo,  che,  nello  accamparsi,  fu  morto  da  un'ar- 
tiglieria: però  vi  andò  egli  in  persona  e  l'ot- 
tenne. Alloggiarono,  il  vigesimoquinto  dì  di  ago- 
sto, le  genti  dei  collegali  a  San  Zenone,  in  sul  fiu- 
me del  Lambro,  propinquo  a  due  miglia  e  mezzo 
a  Marignano:  ai  ventisene,  passalo  Lambro,  si 
accostarono  a  Marignano,  i  quali  accostandosi , 
gli  Spagnuoli  si  ritrassero  in  Marignano  a  un 
riparo  vecchio,  e,  doDO  una  scaramuccia  di  più, 
ore,  uscirono  al  largo  e  si  credette  volessero 
combattere,  e,  tirato  per  un'ora  da  ogni  banda 
le  artiglierie,  approssimandosi  già  la  notte,  si 
ritirarono  in  Marignano  e  Riozzo,e  in  sull'allog- 
giare  il  campo  l'assaltarono  bravamente.  II  gior- 
no seguente  si  ritirò  Antonio  da  Leva  con  tutta 
la  gente  a  Milano;  i  collegati  a  Landriano. 

Consultassi  poi  se  fosse  da  tentare  di  sforzare 
Milano;  il  che  mentre  si  praticava,  andò  l'eser- 
cito con  disegno  di  entrare  in  Milano  per  furto; 
il  che  fu  interrotto  da  una  pioggia  grossa  che 
impedì,  per  la  trista  via,  l'andare  a  porta  Vercel- 
lina,  dove  si  aveva  a  entrare:  però,  esclusi  da 
questo  disegno,  ed  essendo  riferito,  da  chi  fu 
mandalo  a  riconoscere  Milano,  non  essere  riusci- 
bile  quella  impresa,  si  deliberò  di  andare,  per  il 
cammino  di  Biagrassa,  che  altro  non  si  poteva 
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fare,  a  campo  a  Pavia,  sperando  pigliarla  facil- 
mente, perchè  non  vi  eran  più  di  dugento  fanti 
tedeschi  e  ottocento  italiani.  Cosi  andando  a  quella 
vòlta,  spinti  certi  fanti  di  là  dal  Tesino  (!',  fu  pre* 
so  V'ftevene:  ed  ai  nuove  dì  di  settembre  arrivò 
San  Polo  a  Santo  Alesso  a  tre  miglia  di  Pavia: 
dove,  accostatisi  l'uno  e  l'altro  esercito,  sopra- 
venne avviso  che  gli  mèsse  in  maggiore  disputa- 
zione.  Perchè,  essendo  in  Genova  la  peste  gran- 
dissima, e  per  questo  abbandonata  quasi  da  cia- 
scuno, eziandio  quasi  da  tutti  i  soldati,  e  per  il 
medesimo  pericolo  Teodoro  governatore  ritiratosi 
in  castello,  Andrea  Doria,  presa  questa  occasio- 
ne (2),  si  approssimò  alla  città  con  alcune  galee,  ma 
non  avendo  più  che  cinquecento  fanti,  con  poca 
speranza  di  sforzarla.  Ma  l'armala  franzese,  ch'era 
nel  porto,  temendo  non  gli  fosse  chiuso  il  cam- 
mino di  andarsene  in  Francia,  senza  avere  cura 
alcuna  di  Genova,  si  partì  per  andare  verso  Sa- 
vona, dove  la  prima  che  arrivasse  fu  la  galea  di 
Barbigios;  onde,  esoenclo  nella  città  pochi  sol- 
dati, se  bene  Teodoro  fosse  tornato  ad  abitare 
nel  palazzo,  e  il  popolo,  per  la  ingiuria  della  li- 
bertà data  a  Savona,  inimico  al  nome  di  Francia, 
il  Doria,  avuta  poca  resistenza,  vi  entrò  dentro. 
Fu  cagione  di  tanta  perdita  la  negligenza  e  il 
troppo  promettersi  del  re:  perchè,  non  pen- 
sando che  le  cose  sue  nel  regno  di  Napoli  ca- 
dessero sì  presto,  e  persuadendosi  che  in  ogni 

(li  II  Gìovìo  se  la  passa  di  leggiero  della  presa  di  Vige- 
vene  per  i  collegali. 

(2)  La  ricuperazione  di  Genova  con  futi)  i  suoi  partico- 
lari è  scritta  molto  particolarmente  dal  Giovio  nel  2G. 
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caso  la  ritirata  dell'armata  a  Genova  e  la  vici- 
nità di  San  Polo  bastassero  a  salvarla,  preter- 
messe di  farvi  le  provvisioni  necessarie.  Teodo- 
ro, ritirato  nel  castello,  dimandava  soccorso  a 
San  Polo;  dando  speranza  di  ricuperare  la  ter- 
ra, se  gli  fossero  mandati  subito  tremila  fanti. 
Sopra  che  consultandosi  tra  i  capitani  dei  colle- 
gati, i  Franzesi  erano  disposti  ad  andarvi  subito 
con  tutto  il  campo,  e  il  duca  di  Urbino  mostra- 
va che  il  provvedere  le  barche  per  fare  un  pon- 
te in  sul  Po,  e  il  provvedere  le  vettovaglie  che 
bisognavano,  era  cosa  più  lunga  che  non  ricer- 
cava il  bisogno  presente.  Però,  secondo  il  suo 
consiglio,  si  risolvè  che  Montigian  voltasse  da 
Alessandria,  dove  erano  arrivati,  a  Genova  tre- 
mila fanti  tedeschi  e  svizzeri,  i  quali  di  Francia 
\'enivano  all'esercito  di  San  Polo  C1):  e  quando 
pure  non  volessero  andare,  gli  conducesse  in 
campo,  e,  in  cambio  loro,  vi  sì  mandassero  tre- 
mila altri  fanti,  e  che  intrattanto  si  attendesse  a 
stringere  Pavia:  e  i  Veneziani  davano  intenzio- 
ne, eziandio  iu  caso  non  si  pigliasse,  di  soccor- 
rere Genova  con  tutte  le  genti,  purché  restassero 
assicurali  delle  cose  da  quella  banda. 

Continuossi  adunque  la  oppugnazione  di  Pa- 
via, per  la  quale,  ai  quattordici,  erano  stati  pian- 
tati in  sul  Tesino,  di  qua  nel  piano  dalla  banda 
di  sotto,  nove  cannoni  e  un  bastione  appiccalo 
con  l'Àrzana,  che,  in  poche  ore,  lo  rovinarono 
quasi  mezzo,  e  di  là  dal  Tesino  tre  cannoni  per 

(I)  II  Bellai  nel  3  dice  l'istesso:  il  Gl'odio  solo  è  differen- 
le  ih  molle  cose,  descrivendo  la  presa  di  Genova  per  il  Doria 
con  molti  particolari. 
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battere,  quando  si  desse  l'assalto,  un  fianco  che 
risponde  all' Àr zana,  e  in  su  un  colle  di  qua  dal 
Tesino  cinque  cannoni  che  battevano  due  altri 
bastioni,  e  al  finire  del  colle,  tre  altri  che  tira- 
vano alla  muraglia;  tutta  artiglieria  dei  Venezia- 
ni, servendo  l'artiglieria  di  San  Polo  per  levare 
le  difese.  E  il  dì  seguente  Annibale,  castellano  di 
Cremona,  si  era  condotto  con  una  trincea  in  su 
il  fosso  del  bastione  dal  canto  dell' Arzana,  che 
era  già  in  terra  più  che  i  due  terzi,  in  modo  che 
quegli  di  dentro  l'avevano  quasi  abbandonato: 
nel  qual  dì  fu  morto  da  un'artiglieria  Malatesta 
da  Sogliano,  condoltiere  dei  Veneziani.  Così  con- 
tinuato a  battere  tutto  il  giorno  e  la  notte  seguen- 
te, si  preparò  l'esercito  per  dare  la  battaglia,  es- 
sendo da  ogni  banda  de' tre  bastioni  gettata 
muraglia  assai.  Ma  volendo  la  mattina  cavare 
l'acqua  dei  fossi,  vi  trovarono  un  muro  sì  ga- 
gliardo, che  vi  consum3rono  tutto  il  dì  ed  ezian- 
dio il  dì  seguente,  tanto  che  l'assalto  si  prolungò 
insino  al  dì  dicianove,  essendo  levata  quasi 
tutta  l'acqua.  Nel  qual  dì,  essendo  al  principio 
della  mattina  stato  preso  il  bastione  del  canto, 
si  cominciò  a  dare  l'assalto:  del  quale,  essendo 
divisa  la  gente  in  tre  parti,  toccava  il  primo  as- 
salto ad  Antonio  da  Castello  con  le  genti  dei  Ve- 
neziani, il  secondo  a  Lorges  con  quelle  di  San 
Polo,  l'ultimo  al  castellano  di  Cremona  con  le 
genti  di  Milano,  ch'erano  milledugento  fanti  (*). 
E   il  duca  di  Urbino  si   mèsse   a  piede  con  du- 


(I)   Il   Giouio  nel  26  lodagli  con  molla  diligenza;  il  simile 
fa  il  Tarcagnotta  nel  2,  e  il  Bugatto  nel  6.,  e  il  Gustiniano. 
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gerito  uomini  d'arme.,  ed  affrontò  i  bastioni,  che 
si  difesero  più  di  due  ore  ferocemente,  essendo 
alla  difesa  dugento  Tedeschi  e  ottocento  Italiani 
con  pochi  Spagnuoli:  i  quali,  benché  si  portas- 
sero egregiamente,  pure,  per  il  poco  numero,  si 
difendevano  con  difficultà]  massimamente  che 
l'artiglieria  piantata  di  là  dal  Tesino  strisciava 
tutti  i  loro  ripari. 

Fu  ferito  nell'assalto  in  una  coscia  di  uno 
scoppio  Pietro  da  Birago,  che  morì  fra  pochi  dì, 
ma  non  volle  essere  levato  di  terra,  acciocché  i 
suoi  non  abbandonassero  la  battaglia;  e  fu  ferito 
anche  di  scoppio  Pietro  Botticella,  che  si  partì 
dalla  battaglia,  capitani  ambedue  del  duca  di 
Milano.  Finalmente,  a  ore  ventidue,  si  entrò  den- 
tro con  poco  danno  e  con  laude  grande  del  du- 
ca di  Urbino.  Di  quegli  di  dentro  furono  ammaz- 
zati da  seicento  in  ottocento  soldati,  tra  i  quali 
quasi  tutti  i  Tedeschi:  ma  cominciato  ad  entra- 
re dentro  l'esercito,  Galeazzo  da  Birago,  con  tut- 
ti i  soldati  salvi  e  molti  uomini  della  terra,  si  ri- 
tirò in  castello:  la  città  tutta  andò  a  sacco  (*), 
poco  utile  per  i  due  sacchi  precedenti:  il  castello 
si  accettò  a  patti,  perchè  era  necessario  batter- 
lo, e  in  campo  non  era  munizione,  e  i  fossi  lar- 
ghissimi e  profondissimi  da  non  si  riempiere  sì 
presto,  e  dentro  rifuggitivi  cinquecento  uomini 
di  guerra.  I  patti  furono  che  gli  Spagnuoli,  con 
le  artiglierie  e  munizioni  che  e' potessero  tirare  a 
braccia,  e  ogni  ioro  arnese,  avessero  facullà,  in- 


(I)  II  Giovio  nel  26  dice  ancora  egli  che  Pavia  fu  saccheg- 
giala dai  Franzesi  con  inusitata  crudeltà. 
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sieme  con  i  Tedeschi  s  ch'erano  restati  pochissi- 
mi, di  andarsene  a  Milano;  e  gl'Italiani  in  ogni 
luogo,  fuori  che  a  Milano. 

Presa  Pavia,  consigliò  il  duca  di  Urbino  che 
non  si  pensasse  a  sforzare  Milano,  perchè  biso- 
gnava esercito  bastante  a  due  batterie;  ma  per 
fargli  danno  grande  si  pigliasse  Biagrassa,  San 
Giorgio,  Moncia  (I)  e  Como,  e  che  si  attendesse 
al  soccorso  di  Genova.  Perchè  se  bene  i  Tedeschi 
e  i  Svizzeri  avevano  risposto  a  Montigian  di  vo- 
ler andare  a  Genova,  nondimeno  i  Tedeschi, 
per  non  essere  pagati,  se  ne  andarono  a  Ivrea, 
in  modo  che  non  si  era  mandato  soccorso  alcuno 
al  Castelletto,  dove  Andrea  Doria  minava  solle- 
citamente. Però  San  Polo,  ch'era  restato  con 
cento  lance  e  duemila  fanti,  partì,  ai  ventisette, 
per  la  vòlta  di  Genova,  passando  il  Po  a  Porto 
Sìella  in  bocca  del  Tesino,  al  cammino  di  Tor- 
tona, promettendo  di  ritornare  indietro  se  inten- 
desse il  soccorso  essere  non  riuscibile;  e  che  il 
duca  di  Urbino  intanto  l'aspettasse  in  Pavia;  al 
quale  erano  restati  quattromila  fanti  dei  Venezia- 
ni e  mille  del  duca  di  Milano. 

Nel  qual  tempo  (-'  Antonio  da  Leva,  ritirato 
in  Milano,  proibì  che  alcuno  non  potesse  fare 
pane  in  casa  o  tenervi  farina,  eccetto  i  condut- 
tori di  quel  dazio;  i  quali  gli  pagarono  nove 
mesi  continui  per  ogni  moggio  di  farina  tre  du- 


(1)  Queste  deliberazioni  sono  raccontale    diversamente   dal 
Giouio  nel  26. 

(2)  Queste  provvisioni  di  Leva  furono  fatte,  per  quello  che 
dice  il  Bugattò ,  per  cavar  più  danari  dal  popolo  di  Milano. 
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cati;  con  i  quali  danari  pagò  tutto  quel  tempo 
i  cavalli  e  i  fanti  spagnuoli  e  tedeschi.  Il  che,  non 
solo  lo  difese  dal  pericolo  presente,  ma  lo  sosten- 
ne tutta  la  vernata  futura,  avendo  alloggiati  i 
fanti  italiani  a  Novara  e  in  alcune  terre  di  Lo- 
mellina,  e  per  le  ville  del  contado  di  Milano,  nei 
quali  luoghi  comportò  che  tutta  la  vernata  pre- 
dassero e  taglieggiassero. 

Giunse,  al  primo  di  ottobre,  San  Polo  a  Ga- 
vi  ('),  lontano  venticinque  miglia  da  Genova,  la- 
sciate l'artiglieria  a  INovi,  e  il  dì  seguente  prese 
la  rócca  del  Borgo  dei  Foruari,  e,  fattosi  più  in- 
nanzi verso  Genova,  dove  erano  entrati  sette- 
cento fanti  córsi,  si  ritornò  al  Borgo  dei  Forna- 
ri,  non  si  trovando  in  tutto,  per  mancamento  di 
danari,  quattromila  fanti  tra  i  suoi,  quegli  con- 
dotti da  Montigian,  e  mille  ch'erano  stati  man- 
dati dal  campo  con  Niccolò  Doria:  e  quei  pochi 
che  gli  erano  restati,  continuamente  passavano  in 
Francia.  Però,  disperato  della  impresa,  mandò 
Montigian  con  trecento  fanti  a  Savona,  dove  i 
Genovesi  erano  a  campo,  ma  non  vi  poterono 
entrare  perchè  era  serrata  con  le  trincee  e  presi 
attorno  tutti  i  passi.  Ritirossi  \ty3  ai  dieci  dì  di 
ottobre,  in  Alessandria,  e  poi  a  Senazzara  tra  Ales- 
sandria e  Pavia,  ad  abboccarsi  col  duca  di  Urbi- 
no, ma  restato  quasi  senza  gente,  dove,  consul- 


(1)  Il  Giovìo  se  la  passa  di  leggiero  nel  26,  venendo  in  un 
trattalo  a  dire  che,  disperata  la  presa  di  Genova,  San  Polo 
prese   Pavia. 

(2)  Dice  il  Gioi'io  che  San  Polo  ,  ritiratosi  in  Alessandria, 
si   accompagnò  col  duca  d'Urbino,  e  che  prese  Novara. 
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tando  le  cose  comuni,  il  duca  dimostrando  che 
tra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano  non  erano 
restati  quattromila  fanti,  e  che  Antonio  da  Leva 
aveva  tra  Milano  e  fuora  quattromila  Tedeschi, 
seicento  Spagnuoli  e  millequattrocento  Italiani, 
si  risolvè  di  ritirarsi  in  Pavia,  e  che  San  Polo  si 
ritirasse  in  Alessandria,  che  gli  fu  conceduta  dal 
duca  di  Milano,  ragionando  di  soldare  tutti  nuo- 
vi fanti,  e  poi,  se  i  tempi  servissero,  fare  la  im- 
presa di  Biagrassa,  di  Mortara  e  del  castello  di 
Novara. 

Succede  che  ai  ventuno  di  ottobre,  veduto  che 
Montigian  non  vi  era  potuto  entrare,  Savona  si 
arrendè,  in  caso  che  fra  certi  dì  non  fosse  soc- 
corsa (I).  Però  San  Polo,  desideroso  di  soccor- 
rerla, ma  avendo  da  ss  in  tutto  mille  fanti,  di- 
mandò tremila  fanti  al  duca  di  Urbino  e  al  du- 
ca di  Milano;  i  quali  gliene  mandarono  solo  mil- 
ledugento,  in  modo  ch'egli,  non  si  assicurando 
con  sì  poco  numero  di  gente  poterla  soccorrere, 
la  lasciò  perdere.  La  quale  ottenuta,  i  Genovesi 
empierono  subito  quel  porto  con  molti  sassi,  per 
rendei  lo  inutile;  nel  qual  tempo,  disperato  Teo- 
doro da  Triulzi  del  soccorso,  e  non  avendo  più 
danari,  si  arrese  a  patti.  Acquistato  il  Castellet- 
to, fu,  a  furore  di  popolo,  spianato  dai  Genovesi, 
i  quali,  con  l'autorità  di  Andrea  Doria,  stabili- 
rono in  quella  città  un  governo  nuo\o,  trattato 
prima  (2)   sotto  nome  di  libertà:  la  somma  del 

(1)  La  resa  di  Savona  è  scritta  dal  Gioino  nel  26  e  dal 
Bellai  nel  3. 

(2)  Il  Gio^io,  non  solo  nel  26  dice  che  i  Genovesi  ricupe- 
rarono la  libertà  mediante  il  Doria,  ma  descrive  repitaffio 
che  fecero  al  medesimo  Doria. 
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quale  fu  che,  da  un  consiglio  di  quattrocento  cit- 
tadini ^  si  creassero  tutti  i  magistrati  e  dignità  del- 
la loro  città;  e  il  doge  principalmente,  e  il  su- 
premo magistrato  per  tempo  di  due  anni,  levata  la 
proibizione  ai  gentiluomini  che  prima  per  legge 
n'erano  esclusi.  Ed  essendo  il  fondamento  più 
importante  a  conservare  la  libertà  che  si  provve- 
desse alle  divisioni  dei  cittadini,  le  quali  vi  erano 
state  lungamente  maggiori  e  più  perniciose  che 
in  altra  città  d'  Italia  (  conciossiachè  non  vi  fosse 
una  divisione  sola,  ma  la  parte  dei  Guelfi  e  la 
opposila  dei  Ghibellini,  quella  tra  i  gentiluomini 
e  i  popolari ,  nò  anche  i  popolari  tra  loro  di  una 
medesima  volontà,  e  la  fazione  molto  potente  tra 
gli  Adorni  e  i  Fregosi;  per  le  quali  divisioni  si 
poteva  credere  che  quella  città,  opportunissima 
per  il  silo  e  per  la  perizia  delle  cose  navali  al- 
l'imperio marittimo,  fosse  stata  depressa  e  molto 
tempo  in  quasi  continua  soggezione);  però,  per  me- 
dicare dalle  radici  questo  male,  spenti  tutti  i  nomi 
delle  famiglie  e  dei  casali  della  città,  ne  conser- 
varono solamente  il  nome  di  ventotto  delle  più 
illustri  e  più  chiare,  eccettuate  l'Adorna  e  la 
Piegosa ,  che  del  tutto  furono  spente.  Ai  nomi 
e  al  numero  delle  quali  famiglie  (')  aggregarono 
tulli  quei  gentiluomini  e  popolari  che  restava- 
no senza  nome  di  casato  ;  avendo  rispetto,  per 
confondere  più  la  memoria  delle  fazioni,  di  ag- 
gregare dei  gentiluomini  nelle  famiglie  popolari- 


(I)  Queste  aggregazioni  ne' tempi  più  moilernij  hanno  ca- 
gionate nuove  confusioni  in  quella  Repubblica ,  come  si  veilc 
nella  nostra  istoria. 
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dei  popolari  nelle  famiglie  dei  gentiluomini;  dei 
seguaci  stati  degli  Adorni  nelle  case  che  avevano 
seguitato  il  nome  di  Fregoso,  e  così  per  contrario 
de'Fregosi  in  quelle  ch'erano  state  seguaci  degli 
Adorni:  ordinato  ancora  che  tra  loro  non  fosse  di- 
stinzione alcuna  di  essere  proibiti  più  questi  che 
quegli  agli  onori  ed  ai  magistrati.  Con  la  quale  con- 
fusione degli  uomini  e  dei  nomi  speravano  conse- 
guire che,  in  progresso  di  non  molti  anni,  si  spe- 
gnesse la  memoria  pestifera  delle  fazioni,  restan- 
do, in  quel  mezzo,  tra  loro  grandissima  l'autorità 
di  Andrea  Doria  (M,  senza  il  consenso  del  quale, 
per  la  riputazione  dell'uomo,  per  l'autorità  delle 
galee  che  aveva  da  Cesare,  che  nei  tempi  che  non 
andavano  alle  fazioni  dimoravano  nel  porto  di 
Genova,  e  per  le  altre  sue  condizioni,  non  si  sa- 
rebbe fatto  deliberazione  alcuna  di  quelle  più 
gravi;  essendo  manco  molesta  la  potenza  e  gran- 
dezza sua,  perchè  per  ordine  suo  non  si  ammini- 
stravano le  pecunie,  né  s'intrometteva  nella  ele- 
zione del  doge  e  degli  altri  magistrali,  e  nelle  co- 
se particolari  e  minori;  in  modo  che  i  cittadini 
quieti,  e  intenti  più  alle  mercatanzie  che  all'am- 
bizione, ricordandosi  massimamente  dei  travagli 
e  delle  soggezioni  passate,  avevano  cagione  di 
amare  quella  forma  di  governo. 

Appiccaronsi  poi  l'armata  franzese  e  quella  di 
Andrea  Doria  tra  Monaco  e  Nizza,  dove  una  ga- 
lea del  Doria  fu  messa  in  fondo  &;.  Abboccaron- 


(I)  La  grandezza  del  Doria  in  Genova  è  scritta  dal  Giovio, 
con  grande  affetto  d'animo  parziale,  nel  26  e  nell'elogio  suo. 

(2|  L'abboccamento  del  duca  di  Urbino  e  San  Polo  è 
scritto  particolarmente  dal  Giustiniano ,  dal  Giouio  nel  26 , 
dal  Buratto  nel  6,  e  dal  Bellai  nel  3. 
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si,  perduta  Savona,  di  nuovo  il  duca  di  Urbino 
e  San  Polo  a  Senare,  tra  Alessandria  e  Pavia, 
dove  il  duca,  con  poca  satisfazione  di  Francesco 
Sforza  e  di  San  Polo,  risolvè  di  andarsene  di  là 
da  Adda,  lasciando  al  duca  di  Milano  la  guardia 
di  Pavia,  e  confortando  San  Polo  a  fermarsi  quel- 
la vernata  in  Alessandria,  Delle  quali  cose,  non 
solo  si  satisfaceva  poco  ai  ministri,  ma  ancora  il 
re  di  Francia,  non  accettando  alcune  scuse  leg- 
gieri dategli  dai  Veneziani,  si  lamentava  somma- 
mente che  eglino  non  avessero  dato  soccorso  al 
Castelletto  di  Genova  e  alla  città  di  Savona,  la 
quale  i  Genovesi  sfasciavano.  Vennero  poi  a  San 
Polo  mille  fanti  tedeschi,  con  i  quali,  computati 
mille  fanti  che  aveva  Valdicerca  in  Lomellina,  si 
trovava  quattromila  fanti. 

Nacque  in  questo  tempo  tumulto  nel  marche- 
sato di  Saluzzo;  perchè  avendone  preso,  dopo 
la  morte  del  marchese  Michelanlonio,  il  dominio 
Francesco  monsignore  suo  fratello,  ch'era  entra- 
to dentro,  perchè  Gabbriello,  secondogenito, 
eziandio  vivente  il  fratello  maggiore,  era  stato  te- 
nuto prigione  nella  ròcca  di  Ravel  per  ordine 
della  madre,  che, in  puerizia,  aveva  governato  i  fi- 
gliuoli, sotto  titolo  ch'egli  fosse  quasi  mentecat- 
to, il  castellano  di  Ravel  lo  liberò:  però,  presa 
la  madre  che  lo  teneva  prigione,  acquistò,  accet- 
tato dai  popoli,  tutto  lo  Stato,  del  quale  fuggi  il 
fratello;  che  poco  dopo  entrò  in  Carmagnola,  e, 
raccolte  genti,  roppe  poi  Gabbriello. 

ISon  si  fece  più  in  questo  anno  cosa  di  mo- 
mento in  Lombardia,  se  non  che  il  conte  di 
Gaiazzo  scorse  insino  a  Milano:  perchè  i  Vene- 
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zlani  non  davano  i  fanti  promessi  a  San  Polo  per 
la  impresa  di  Serravalle,  Gavi  e  altri  luoghi  del 
Genovese.  Tenlossi  bene  una  fazione  importante; 
perchè  Montigian  e  Villacerca,  con  duemila  fan- 
ti e  cinquanta  cavalli,  partirono  a  ore  venti- 
due da  Yitade,  per  pigliare  Andrea  Doria  nel  suo 
palazzo,  il  quale,  posto  a  canto  al  mare,  è  quasi 
contiguo  alle  mura  di  Genova  [h.  Non  ebbe  effetto 
questo  disegno;  perchè  i  fanti,  stracchi  per  la 
lunghezza  del  cammino,  che  è  ventidue  miglia, 
non  arrivarono  di  notte,  ma  che  già  era  qual- 
che ora  di  di:  però  essendosi  levalo  il  rumore, 
Andrea  Doria,  dalla  banda  di  dietro  saltato  in  su 
una  barca,  campò  il  pericolo,  e  i  Franzesi,  non 
fatto  altro  effetto  che  saccheggiato  il  palazzo,  sal- 
vi tornarono  indietro.  E  il  conte  di  Gaiazzo,  fatta 
una  imboscata  tra  Milano  e  Moncia,  roppe  cin- 
quecento Tedeschi  e  cento  cavalli  leggieri,  che 
andavano  per  fare  scorta  alle  vettovaglie;  benché 
dipoi  mandato  da  loro  a  Bergamo  afflisse,  con  le 
ruberie,  in  modo  quella  città,  che  il  senato  ve- 
neziano, il  quale  lo  aveva  fatto  capitano  gene- 
rale delle  fanterie  sue,  non  potendo  più  tollera- 
re tanta  insolenza  e  avarizia,  lo  rimosse  ignomi- 
niosamente  dagli  stipendi  suoi  (2|.  Rei  qual  tempo 
gli  Spagnuoli  presero  la  terra  di  Yigevene:  e  il 
Belgioioso,  il  quale  era  fuggito  di  mano  dei 
Franzesi,  mandato  da  Antonio  da  Leva  con  due- 


(1)  Il  Giovio  nel  26  scrive  che  Montigiano  e  Villacerca 
tentarono  di  prendere  il  Doria,  ma  che  riuscì  vano  il  disegno, 
essendo  il  Doria  fuor  della  casa  propria. 

(2)  Di  questa  deliberazione  del  senato  veneziano,  il  Giu- 
stiniano ne  dà  particolar  conto. 
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mila  fanti  per  occupare  Pavia  di  furto,  dove  era- 
no cinquecento  fanti  del  duca  di  Milano,  presen- 
tatosi una  notte  alle  mura,  fu  scoperto  e  astretto 
a  ritirarsi  senza  frutto. 

Sopravennero  in  quel  di  Genova  duemila  fanti 
spagnuoli  mandati  di  Spagna  da  Cesare  per  di- 
fendere Genova  o  per  andare  a  Milano,  secondo 
fosse  di  bisogno;  ai  quali  per  condurli  andò  il 
Belgioioso.  Preparavasi  San  Polo  per  impedire  la 
venuta  di  questi  fanti,  i  quali  accennavano  fare 
il  cammino  o  di  Casale  o  di  Piacenza;  e  instava 
che  le  genti  veneziane  si  facessero  forti  a  Lodi, 
perchè  da  Milano  non  fosse  fatto  loro  spalle,  e 
cercava  anche  persuadergli  a  fare  comunemente 
la  impresa  di  Milano  ll),  inanimito  dalla  carestia 
e  disperazione  di  quel  popolo,  la  quale  il  duca 
di  Urbino  dissuadeva.  Ma  procedevano  i  Venezia- 
ni freddi  alle  fazioni  gagliarde,  e  in  questo  tempo 
molto  più:  perchè,  per  le  relazioni  di  Andrea  Na- 
vagero  che  era  tornato  loro  oratore  di  Spagna,  fatte 
in  favore  di  Cesare,  e  per  qualche  pratica  che  si 
teneva  in  Roma  con  l'oratore  cesareo,  erano  varii 
pareri  nel  loro  senato:  inclinandosi  molli  a  con- 
cordare con  Cesare;  pure  finalmente  fu  risoluto 
continuare  la  confederazione  col  re  di  Francia. 

Nel  qual  tempo  il  Torniello,  passato  Tesino 
con  duemila  fanti,  prese  Basignana,  e  andava  ver- 
so Lcmellina;  e  l'abate  di  Farfa,  andato  a  Cre- 
scentino,  luogo  del  ducato  di  Savoia,  con  i  suoi 
cavalli,  fu,  di  notte,  rotto  e  latto  prigione,  ma  li- 

(I)  Dice  il  Gioi'io  nel  26  ,  che  il  popolo  di  Milano  era  in 
somma  penuria,  perchè  non  aveva  mai  Cesare  voluto  consen- 
tire che  si  scemassero  le  genti  che  vi  erano. 
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beiato  per  opera  del  marchese  eli  Monferrato:  e 
il  marchese  di  Mus  roppe  alcune  genti  di  Antonio 
"da  Leva,  e  tolse  loro  le  artiglierie.  Dubitavasi 
che  il  pontefice  non  inclinasse  alle  parti  di  Ce- 
sare; perchè  il  cardinale  di  Santa  Croce,  arrivato 
a  Napoli^  fece  liberare  i  tre  cardinali  ch'erano 
quivi  statici»;  e  si  diceva  che  aveva  commissione 
da  Cesare  di  far  restituire  Ostia  e  Civitavecchia  (I)j 
per  opera  del  quale  ,  avendone  supplicato  al 
pontefice  ,  Andrea  Doria  restituì  Portercole  ai 
Sanesi. 

Ma  si  scopriva  ogni  dì  più  l'aniijio  del  ponte- 
fice intento  a  cose  nuove;  perchè  per  opera  sua, 
benché  occultamente,  Braccio  Baglione  molesta- 
va nelle  cose  di  Perugia  Malatesta.  benché  fosse 
agli  stipendi  suoi;  e  inteso  il  duca  di  Ferrara  es- 
sere venuto  a  Modana,  tentò  pigliarlo  nel  ritorno 
a  Ferrara  con  un  aguato  di  dugento  cavalli  fatto 
da  Paolo  Luzzasco  alla  casa  dei  Coppi  nel  Moda- 
nese;  ma,  non  essendo  partito  il  duca,  la  cosa  si 
scoperse. 

IVon  era  in  questo  tempo  il  reame  napoletano, 
per  la  rotta  dei  Franzesi,  liberalo  interamente 
dalle  calamità  della  guerra;  perchè  Simone  Ro- 
mano, raccolte  di  nuovo  genti,  aveva  preso  Kavo, 
Oriolo  e  Amigdalara,  terre  poste  in  sul  mare  nel 
braccio  dell'Appennino,  e  unitosi  con  lui  Fede- 
rigo Caraffa,  mandato  dal  duca  di  Gravina  con 
mille  fanti  e  molti  altri  del  paese,  aveva  esercito 
non  contennendo:  ma,  dopo  la  vittoria  degl'im- 

(I)  Di  questa  restituzione  non  ne  dice  parola  il  Tarcagnot- 
ta.  e  il  Giovio  se  la  passa  di  leggieri. 

GcicciABn..  T.   I  III.  5 
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periall  intorno  a  IN'apoli,  abbandonato  dalle  genti 
del   duca  di   Gravina  (l),  saccheggiata  Barletta, 
nella  quale  città  fu  intromesso  per  la  ròcca,  si 
fermò  quivi-  lenendosi  nel  tempo  medesimo  per 
i  Veneziani  Trani  guardato  da  Camillo,  e  Mono- 
poli guardato  da  Giancurrado,  tulli  due  della  fa- 
miglia degli   Orsini.  Ye:mervi  poi  Renzo  da  Ceri 
e  d  principe  di  Me! fi  con  mille  fanti  ;  i  quali,  es- 
sendosi ridotti  tra  INocera  e  Gualdo,  e  dipoi  par- 
titisi per  comandamento  del   pontefice,  il  quale 
non  voleva  offendere  l'animo  dei  vincitori,  im- 
barcatisi a  Siriigaglia,  si  condussero  per  mare  a 
Barletta,  con  intenzione  di  rinnovare  la  guerra  in 
Puglia  (-);  cosa  deliberala  con  consentimento  co- 
mune dei  collegali,  perchè  l'esercito  imperiale 
fosse  necessitato  a  fermarsi  nel  regno  di  Napoli 
insino  alla  primavera,  al  qual  tempo  si  ragionava 
di  fare,  per  la  salute  comune,  nuove  provvisioni. 
Però  il  re  di  Francia  mandò  a  Renzo  soccorso 
di  danari;  e  i  Veneziani,  desiderando  il  medesimo 
eziandio  per  ritenere  più  facilmente,  con  gli  aiuti 
degli  altri,  le  terre  occupate  nella  Puglia,  offeri- 
vano di  accomodarlo  di  dodici  galee:  ma  instando 
il  re  ch'essi  le  armassero,  e  che  la  spesa  si  com- 
putasse negli  ottantamila  ducati,  ai  quali  erano 
tenuti  per  la  contribuzione  promessa  a  Lautrecb  , 
non  udivano:  il   re  d'Inghilterra  prometteva  di 
non  mancare  delle  provvisioni  ordinarie;  e  i  Fio- 


(I)  Il  Giouio  nel  26  racconta  assai  particolarmente  di  que- 
sti guerra. 

(2  11  Bellai  dice,  nel  3,  che  il  re  aveva  animo  di  rinno- 
vai la  impresa ,  se  non  concludeva  innanzi  al  tempo  nuovo 
la  pace  con  Cesare. 
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rentini  si  erano  composti  di  pagare  la  terza  par- 
te delle  genti  che  vi  aveva  condotte  Renzo. 

Non  erano  pronti  ad  estinguere  questo  incen- 
dio gli  imperiali^  occupali  in  esigere  danari  per 
satisfare  ai  soldati  dei  pagamenti  decorsi:  le  quali 
esazioni  per  fare  più  facili  e  per  assicurare  il 
reame  con  gli  esempi  della  severità,  fece  il  prin- 
cipe di  Oranges  (*)  decapitare  pubblicamente  in 
su  la  piazza  del  mercato  di  IS.ipoli,  dov'era  la  pe- 
ste grande,  Federigo  Gaetano,  figliuolo  del  duca 
di  Traietto,  ed  Enrico  Pandone,  duca  di  Boviano, 
nato  di  una  figliuola  di  Ferdinando  vecchio  re  di 
Napoli,  e  quattro  altri  napoletani,  usando  an- 
cora simili  supplizi  in  altri  luoghi  del  regno.  Col 
quale  esempio  spaventati  gli  animi  di  ciascuno, 
procedendo  contro  gli  assenti  che  avevano  se- 
q  i  Franzesi,  e  confiscando  i  loro  beni,  gli 
componevano  poi  in  danari,  non  pretermettendo 
aceibità  alemia  per  esigerne  maggiore  quantità 
potessero.  Le  "quali  cose  tutte  si  trattavano  da 
Girolamo  Morone,  al  quale,  in  premio  delle  opere 
sue,  fu  donato  il  ducato  di  Boviano.  Aggiunsesi 
a  questi  movimenti,  che  nell'Abruzzi  Gianiacopo 
Franco  entiò  per  il  re  di  Francia  nella  Matrice, 
che  è  vicina  all'Aquila;  per  il  che  tutto  il  paese 
era  sollevato,  e  nell'Aquila  si  stava  con  sospetto, 
dov'era  Sciar ra  Colonna  ammalalo  con  seicento 
fanti.  Provvedevano  anche  i  Veneziani  le  cose 


(I)  Il  Giouio,  particolarmente  nel  2G,  dice  che,  oltre  a  Fe- 
derigo Gaetano  e  il  duca  di  Boviano  decapitali.,  furono  falle 
per  gl'imperiali  molle  esazioni  severe  verso  coloro  che  furono 
sospetti,  cavandone  il  fisco  gran  somma  di  danari. 
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di  Puglia]  e  mandando  per  mare  alcuni  cavalli 
leggieri  per  fornir  .Barletta,  parte  dei  legni  che 
gli  conducevano  dettero  a  traverso  nella  spiaggia 
di  Barletta  e  di  Trani,  dove  il  provveditore  loro 
annegò,  ch'era  montato  in  su  un  battello:  i  ca- 
valli dei  quali  era  capo  Giancurrado  Orsino,  mal 
trattati ,  diedero  nelle  mani  degl'  imperiali ,  e 
Giampaolo  da  Ceri,  che  roppe  presso  al  Guasto, 
leslò  prigione  del  marchese.  Dettesi  nella  fine 
dell'anno  l'Aquila  alla  lega,  per  opera  del  vesco- 
vo di  quella  città,  e  del  conte  di  Montorio  e  di 
altri  fuorusciti,  a  che  dèlte  causa  l'essere  mal 
trattata  dagl'imperiali. 

Seguita  l'anno  1020,;  nel  principio- del  quale 
cominciò  ad  apparire  qualche  indizio  di  disposi- 
zione da  qualunque  parte  l1)  alla  pace,  dimostran- 
dosi di  volerla  trattare  appresso  al  pontefice.  P 
che, sapendosi  che  il  cardinale  di  SanuWJJ 
sì  era  il  titolo  del  generale  spaglinolo )  andava  a 
Roma  con  mandato  di  Cesare  a  poter  conchiudere 
la  pace}  il  re  di  Francia,  che  ne  aveva  sommo  de- 
siderio, spedi  il  mandato  agli  ambssciatori  suoi,  e 
il  re  d'Inghilterra  mandò  ambasciatori  a  Roma  per 
ìa  medesima  cagione.  Le  quali  pratiche,  aggiunte 
alla  stracchezza  dei  principi,  facevano  chei  colle- 
gati alle  provvisioni  delia  guerra  procedevano  len- 
tamente; perchè  in  Lombardia  era  il  maggiore  pen- 
siero se  gli  Spagnuoli  venuti  a  Genova  avrebbero 


(1)  Il  Giot'ìo  nel  26  dice  brevemente  questo  trattamento 
di  pace,  ma  il  Ballai  nel  3,  e  il  Tarcagnolta  ne  scrivono  par- 
ticolarmente. Le  deliberazioni  degl'imperiali  nel  regno  di  .Na- 
poli sono  mèsse  dal   Giovio  nel  26. 
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facoltà  di  passare  a  Milano,  donde  per  mancamen- 
to di  danari  etano  parliti  quasi  tutti  i  Tedeschi;  ai 
quali  condurre  andato  il  Belgioioso  concento  ca- 
valli insino  a  Case,  passò  di  quivi  sconosciuto  a  Ge- 
nova :  donde  condusse  i  fanti  a  Savona  per  raccor- 
re  cinquecento  fanti  venuti  di  nuovo  di  Spagna  e 
sbarcati  a  Yillafranca.  Ma  nel  regno  di  Napoli, 
dubitando  gl'imperiali  chela  ribellione  dell'Aqui- 
la e  della  Matrice,  e  la  testa  fatta  in  Puglia  non 
partorissero  cose  di  maggiore  momento,  delibe- 
rarono voltare  alla  espugnazione  di  quei  luoghi  le 
genti  che  avevano:  però  fu  deliberato  che  (0  il 
marchese  del  Guasto  andasse  con  i  fanti  òpa- 
gnuoli  alla  ricuperazione  delle  terre  di  Fogliale 
il  principe  con  i  fanti  tedeschi  andasse  alla  ricu- 
perazione dell'Aquila  e  della  Matrice.  Il  quale 
come  si  accostò  all'Aquila,  quegli  che  vi  erano 
dentro  se  ne  uscirono,  e  Oranges  compose  la  città 
e  tutto  il  suo  contado  in  centomila  ducati,  tolta 
ancora  la  cassa  di  argento,  la  quale  Luigi  X,  re 
di  Francia,  aveva  dedicata  a  san  Bernardino. 
Di  quivi  mandò  gente  alla  Matrice,  dov'era  a 
guardia  Cammillo  Pardo  con  quattrocento  fanti, 
il  quale  se  n'era  uscito  pochi  dì  prima  con  pro- 
messa eli  tornare;  ma,  o  temendo,  perchè  non 
vi  era  vino  e  tolto  l'acqua,  e  discordia  tra  la 
terra  e  i  fanti,  o  per  altra  cagione,  non  solo  non 
vi  tornò,  ma  non  mandò  anche  loro  tutti  i  da- 
nari che  gli  mandarono  i  Fiorentini  per  sosten- 
tare quel  luogo;  però  i  fanti  se  ne  uscirono  per 
le  mura,  e  la  terra  si  arrendè. 


(I)  Il  Gioi'io  dice  che  fu  il  Gonzaga. 
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Per  i  quali  successi  cosi  prosperi  si  temeva  che 
Oranges  non  passasse  in  Toscana  ad  instanza  del 
pontefice;  il  quale  liberato  di  pericolosissima, 
benché  breve,  infermità,  non  desisteva  di  tratta- 
re e  di  dare  speranza  a  ciascuno.  Perchè  ai  Fran- 
zesi  prometteva  aderire  alla  lega  se  gli  era  resti- 
tuita Ravenna  e  Cervia;  componendo  eziandio 
con  oneste  condizioni  con  i  Fiorentini  e  col  duca 
di  Ferrara,  il  quale  nel  pagamento  dei  danari 
fatto  prima  a  Lautrech  aveva  affermato  pagargli 
per  sua  liberalità,  non  già  perchè  fosse  obbligato, 
non  avendo  il  pontefice  ratificato.  Da  altra  par- 
te (!)  avendo  ricuperato,  benché  con  grossi  beve- 
raggi per  la  commissione  portata  dal  cardinale  eli 
Santa  Croce,  le  fortezze  di  Ostia  e  di  Civitavec- 
chia^ aveva  pratiche  più  occulte  e  più  fidate  con 
Cesare,  trattando  più  insieme  le  cose  particolari, 
che  le  universali  della  pace;  le  quali  comincia- 
vano ad  avere  più  segreto  e  più  fondalo  maneg- 
gio per  altre  mani:  perchè  di  febbraio  un  uomo 
di  madama  Margherita  venuto  in  Francia,  parlalo 
che  ebbe  col  re,  passò  in  Ispagna. 

Ma  in  (2>  Puglia  questo  era  lo  stato  delle  cose. 
Tenevasi  Barletta  per  il  re  di  Francia;  nella  quale 
era  Renzo  da  Ceri,  e  con  lui  il  principe  di  Melfi, 
Federigo  Caraffa,  Simone  Romano,  Cammillo 
Pardo,  Galeazzo  da  Farnese  e  Giancurrado  Or- 
sino e  il  principe  di  Stigliano.  Tenevano  i  Ve- 
neziani Trani,  Pulignano  e  Monopoli,  avendo  in 

(1)  Il  Giocio  nel  26,  il  Ballai  nel  3.  e  il  Bugalto  mettono 
questi  disegni   del  pontefice, 

(2)  11  Giocio  nel  26  scrive  particolarmente  le  cose  di  Pu- 
glia e  in  clie   termine  si  trovassero, 
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questi  luoghi  duemila  fanti  e  seicento  cappellet- 
ti, dei  quali  ne  erano  in  Monopoli  dugenlo:  te- 
nevano anche  il  poi  lo  di  Biestri;  ma  e  queste 
genti  il  re  di  Francia,  mandata  ch'ebbe  da  prin- 
cipio piccola  quantità  di  danari,  non  faceva  al- 
cuna provvisione,  né  aveva  accettali  i  corpi  delle 
dodici  galee  offertigli  dai  Veneziani,  dei  quali  si 
roppero  nella  spiaggia  di  Bestrice  tre  galee  e  una 
fusta  grossa  che  andavano  a  provvedere  di  vet- 
tovaglie Trani  e  Balletta:  ed  in  più  volte  ne  ave- 
vano  perdute  cinque,  ma  ricuperata  I  artiglieria 
e  gli  altri  armamenti.  Tenevasi  ancora  per  i  Fran- 
zesi  il  monte  di  Santo  Angelo,  INardoa  in  terra 
di  Otranto,  e  Castro,  dov'  era  il  conte  di  Du- 
gento-,  e  facendo  la  guerra  con  gli  uomini  del 
regno  e  con  le  forze  del  paese,  erano  adunati 
in  varii  luoghi  molti  ribelli  di  Cesare,  e  molti  che* 
seguitavano,  come  soldati  di  ventura,  la  guerra 
solamente  per  rubare:  onde  era,  più  che  non  si 
potrebbe  credere  ,  miserabile  (0  la  condizione 
del  paese  sottoposto  tulio  a  ruberie,  a  prede,  a 
lagbe  e  ad  incendii  da  ciascuna  delle  parti.  Ma 
più  che  di  altri  erano  famose  le  incursioni  di  Si- 
mone Romano;  il  quale,  correndo  con  i  suoi  ca- 
valli leggieri  e  con  dugentocinquanta  fanti  per 
tutti  i  luoghi  circostanti,  conduceva  spesso  in 
Barletta  bestiami,  frumenti  e  altre  cose  di  ogni 
sorte:  talvolta,  uscendo  con  maggiore  numero  di 
fanti,  ora  per  furto  ora  per  forza,  saccheggiava 
questa  e  quell'  altra  terra,  come  accadde  di  Ca- 


(I)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  la  Puglia  era  in  gran  mise- 
rie per  le  depredazioni  dei  soldati. 
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nosa  :  nella  qual  terra  entralo  di  notte  con  le 
scale,  la  svaligiò  e  ne  menò  molli  cavalli  di  qua- 
ranta uomini  di  arme  alloggiati  nel  castello.  Fi- 
nalmente il  marchese  del  Guasto  ,  non  tentata 
Barletta,  terra  fortissima  e  ben  fortificata  ,  si 
pose,  del  mese  di  marzo,  a  campo  a  Monopoli  con 
quattromila  fanti  spagnuoli  e  duemila  fanti  ita- 
liani, dove  era  Cammillo  Orsino  e  Giovanni  Vit- 
turio,  provveditore;  perchè  i  Tedeschi,  io  nume- 
ro duemilacinquecenlo,  fermatisi  nell'Abruzzi, 
ricusarono  di  andare  in  Puglia:  e  allogeno  in  una 
valletta  coperta  dal  monte  in  modo  che  non  po- 
teva essere  offeso  dalle  artiglierie  della  terra,  nella 
quale  Renzo  mandò  subito  in  su  le  galee  trecento 
fanti. 

Ha  Monopoli,  terra  di  circuito  piccolissimo  , 
il  mare  da  tre  bande  e  di  verso  la  terra,  e  la 
muraglia  di  trecento  o  trecentocinquanla  passi, 
col  fosso  intorno.  A  rincontro  della  muraglia 
lece  il  marchese  il  bastione  vicino  a  un  tiro  di 
archibuso,  e  due  altri  in  sul  lido  del  mare,  uno 
da  ogni  parte;  ma  questi  tanto  lontani,  che  bat- 
tevano il  mai  e  e  la  porta  di  verso  il  mare,  per 
impellile  che  le  galee  non  vi  mettessero  soccor- 
so o  vettovaglie.  Détte  al  principio  di  aprile  (0 
il  Guasto  l'assalto  a  Monopoli,  dove  perde  più 
<li  cinquecento  uomini  e  molli  guastatori,  rotti 
tre  pezzi  d'  artiglieria;  e  si  discostò  un  miglio  e 


fi)  Il  Gioi'io ,  passandola  dì  leggiero,  appena  dà  riconto 
«•he  la  roda  data  al  Guasto  sotto  Monopoli  fosse  di  momento 
alcuno,  se  bene  dice  che  vi  fu  morto  un  suo  cameriere  e  uno 
Spagnuolo  che  offese  il  papa  essendo  in  castello. 
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mezzo,  perchè  l'artiglieria  deWa  terra  gli  dan- 
neggiava assai:  onde  i  Veneziani  usciti  fuora  scor- 
sero tutti  i  bastioni  suoi,  ammazzando  più.  di 
cento  uomini,  avendo  assicuralo  il  porto  con  uri 
bastione  fatto  in  sul  lido  a  rincontro  di  quello 
degl'inimici.  Accostossi  di  nuovo  il  Guasto  a  Mo- 
nopoli, dove  faceva  due  cavalieri  per  battere  per 
di  dentro,  e  trincee  per  condursi  in  su  i  fossi, 
e  riempiergli  con  seicento  carra  di  fascine)  ma 
poco  poi,  usciti  di  Monopoli  dugenlo  fanti,  ab- 
bruciarono il  bastione;  e  accostatosi  con  una 
trincea  al  diritto  della  batteria,  e  fatta  un'altra 
trincea  al  diritto  degli  alloggiamenti  spagnuoli, 
lontana  al  fosso  un  tiro  di  mano,  e  di  dietro  a 
quella  fortificato  un  bastione,  vi  piantò  su  1'  ar- 
tiglieria, e  battè  sessanta  braccia  di  muro  d'  in- 
torno a  quattro  braccia  di  terra:  ma  inleso  che  la 
notte  vi  erano  entrate  nuove  genti  mandate  da 
Renzo,  ritirò  l'artiglieria;  e  finalmente,  essendo 
la  fine  di  maggio,  ne  levò  il  campo  0\ 

Seguitarono,  e  mentre  stava  il  campo  a  Mono- 
poli e  dopo  la  ritirata,  varie  fazioni  e  movimen- 
ti. Perchè  e  quegli  di  Barletta  facevano  prede  e 
danni  grandissimi,  e  i  fanti  ch'erano  nel  monte 
di  Sant'Angelo,  dei  quali  era  capo  Federigo  Ca- 
raffa, presero  San  Severo,  e  soccorso  la  terra  di 
Vico,  costrinsero  gl'imperiali  a  levarne  il  cam- 
po (2 .  Andò  poi  il  Caraffa  per  mare  con  ventisei 
vele  a  Lanciano,  dove  erano  alloggiati  centoses- 

(  I  )  Il  Giorio  dice  che  ,  senza  aver  fatto  cosa  notabile,  il 
marchese  si   ritirò. 

i2)  Il  Giorio  nel  26  dice  che  nella  presente  guerra  di  Pu- 
glia non   si  lece  cosa  uotabile. 
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santa  uomini  di  arme;  ed  entratovi  per  forza,  ne 
menò  trecento  cavalli  da  fazione  e  molta  preda, 
non  vi  lasciando  alcun  presidio. 

Facevano  ambe  molli  fuoruscili  danni  grandis- 
simi in  Basilicata;  per  le  quali  difficultà  s'impe- 
diva molto  agl'imperiali  l'esigere  le  imposizioni. 
Né  è  dubbio  che  se  il  re  di  Francia  avesse  man- 
dati danari  e  qualche  soccorso,  che  sariano  per 
tutto  il  regno  succeduti  nuovi  travagli,  per  i  quali 
sarebbe  stalo  almeno  implicato  l'esercito  cesareo 
alla  difesa  delie  cose  proprie:  ma  non  potevano 
finalmente  genti  tumultuarie  e  collettizie  e  senza 
soccorso  o  rinfrescamene  alcuno,  perchè  solo 
i  Fiorentini  davano  a  Renzo  qualche  sussidio, 
fare  cose  di  momento  grande.  Anzi  il  duca  di 
Ferrara  dinegò  a  Renzo  di  mandargli  per  mare 
quattro  pezzi  di  artiglierie;  e  già  in  Barletta  co- 
minciava a  mancare  frumento  e  danari;  e  circa 
seicento  ribelli  assediati  dal  viceré  della  provincia 
di  Calabria  in  Montelione,  necessitati  ad  arren- 
dersi per  non  avere  né  munizione,  né  vettovaglie, 
furono  condotli  prigioni  a  Napoli.  Andarono  poi 
il  principe  di  Melfi  con  l'armata  e  Federigo  Caraffa 
per  terra  a  campo  a  Malfetla ,  terra  già  del  principe, 
dove  Federigo,  combattendo,  fu  ammazzalo  d'un 
sasso  (');  onde  il  principe,  sdegnato,  sforzata  la 
terra,  la  saccheggiò.  Simile  infortunio  accadde  a 
Simone  Romano,  perchè,  essendo  l'armata  vene- 
ziana, la  quale  da  Cavo  di  Otranto  infestava  tutto 
il   paese,  accostatasi  a  Brindisi  e  poste  genti  in 


(I)  La  morte  di  Federigo  Caraffa  non  viene  ricordata  dal 
doi'io  nel  26. 
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terra,  con  le  quali  era  Simone  Romano,  occupa- 
rono la  città,  ma  combattendo  la  ròcca,  Simone 
fu  morto  d'unarliglieria  (I). 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  duca  d'  Urbino  al  servizio  de'  Veneziani.  Declinazione  dei 
collidali  in  Lombardia.  Malatesta  Baglione  condotto  dal  re 
di  Francia  e  dai  Fiorentini.  Morte  del  cardinale  Ebora- 
cense.  Nicolò  Capponi,  accusato  in  Firenze,  lascia  il  ma- 
gistrato. Francesco  Carducci  eletto  Gonfaloniere  in  suo  luo- 
go. 11  duca  d' Urbino  e  San  Polo  determinano  d' accam- 
parsi a  Milano.  Il  Leva  rompe  San  Polo  e  lo  fa  prigione 
con  altri  capitani. 

Mentre  che  nel  Regno  si  travagliava  con  varii 
successi,  non  stavano  quiete  le  cose  di  Lombar- 
dia. Perchè  San  Polo  alla  fine  di  marzo  prese 
per  forza  Serravalle,  e  la  fortezza  si  accordò  di 
stare  neutrale;  Mia  essendo  gl'inimici  rientrativi 
di  notte  di  furto,  si  temeva  non  potere  più  im- 
pedire agli  Spagnuoli  il  cammino  per  Milano: 
massimamente  che  ogni  dì  gii  diminuivano  le  gen- 
ti per  mancamento  di  danari,  avendone  pochi  dal 
re,  e  di  quegli,  come  capitano  di  pochissimo  go- 
verno (2),  spendendone  una  parte  per  sé,  un'altra 
parte  era  fraudala  dai  ministri.  Disputavasi  tra 
il  re  e  i  \eneziani  quale  impresa  fosse  da  fare; 
e  il  re  instava  di  Genova,  per  la  importanza  di 


(I)  La  morte   di    Simone  Romano  cagionò  la    total   rovina 
dei  Franzesi  nel  regno  e  i  progressi  di  San  Polo  in  Lombardia. 
(2}  11  Gioi'io  nel  26  lo  chiama  capftano  di  poco  valore. 


fc 
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quella  città,  massimamente  affermandosi  già  per 
cosa  cerla  che  Cesare  passerebbe  la  slate  prossi- 
ma in  Italia,  e  perchè  il  re,  veduto  i  Veneziani 
non  l'avere  mai  aiutato  né  a  soccorrere,  né  a 
ricuperare  quella  città,  non  ostante  si  fossero  scu- 
sati, allegando  essere  siato  romore  della  venuta 
in  Italia  di  nuovi  Tedeschi,  dubitava  non  fosse 
molesta  loro  la  vittoria  di  quella  impresa.  Ma  i 
Veneziani,  allegando  essere  restata  ad  Antonio  da 
Leva  pochissima  gente,  e  offerendo,  acquistalo 
che  fosse  Milano,  mandare  le  genti  alla  espugna- 
zione di  Genova,  si  deliberò  fare  con  suo  con- 
sentimento la  impresa  di  Milano  con  sedicitnila 
fanti,  provvedendo  ciascuno  alia  metà. 

Fu  questa  deliberazione  falla  di  marzo  e  as- 
sente il  duca  di  Urbino:  il  quale,  per  l'essersi 
approssimali  ai  confini  del  regno  il  principe  di 
Oranges  e  i  fanti  tedeschi,  si  era  quasi,  contro 
la  volontà  dei  Veneziani,  ridotto  nel  suo  Sialo: 
ma  i  Veneziani  lo  condussero  di  nuovo  con  le 
condizioni  medesime,  le  quali  avevano  prima  ot- 
tenute da  loro  il  conte  di  Piligliano  e  Bartolom- 
meo  di  Àlviano;  e  gli  mandarono  trecento  ca- 
valli e  tremila  fanti  per  sua  difesa,  come  erano 
tenuti,  e  dettero  il  titolo  di  governatore  a  Janus 
Fregoso.  Erano  nell'esercito  veneziano  seicento 
uomini  d'arme  e  mille  cavalli  leggieri  e  quat- 
tromila fanti,  benché  fossero  obbligali  a  tenerne 
dodicimila:  il  quale  esercito  prese  il  sesto  di  di 
aprile,  Casciano  per  forza  e  la  rócca  a  discre- 
zione; e  Antonio  da  Leva  e  il  Torniello,  usciti 
di  Mdano  per  divertire,  non  avendo  Tutto  ef- 
fetto alcuno,  si  ritirarono. 


<i 
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Succedette  la  passata  dei  fanti  spagnuoli  del 
Genovese  a  Milano}  per  impedire  la  quale  si  erano 
fatte  tante  pratiche  e  tante  consulte  ;  perchè 
avendo  creduto  San  Polo  e  i  Veneziani  che  ten- 
tassero C1)  di  passare  per  il  Torloaese  e  l'Ales- 
sandrino, partiti  da  Voltaggio,  presero,  per  ordine 
del  Belgioioso,  cammino  più  lungo  per  la  mon- 
tagna di  Piacenza  e  luoghi  sudditi  alla  Chiesa  ; 
ed  essendo  venuti  a  Varzi  nella  montagna  pre- 
delta, non  ostante  che  San  Polo  inviasse  in  là 
centocinquanta  cavalli,  e  desse  avviso  del  cam- 
mino loro  a  Lodi  e  alle  genti  dei  Veneziani,  i 
quali,  per  ovviare,  mandarono  parie  delle  loro 
genti  al  duca  di  Milano,  ma  più  tardi  un  giorno 
di  quello  ch'era  necessario,  e  minore  numero  di 
quello  che  avevano  promesso,  passarono  di  notte 
il  Po  ad  Arena,,  serviti  di  navi  di  Piacenza;  non. 
si  potendo  più  ovviare  la  unione  loro  col  Leva, 
che,  per  facilitarla,  era  venuto  a  Landriano,  do- 
dici miglia  da  Pavia;  do\e  unitisi  con  lui  ,  e 
condottisi  a  Milano,  essendo  sì  poveri  di  ogni 
cosa  che  si  conveniva  loro  il  nome  di  bisognosi, 
accrebbero  la  calamità  (3)  dei  Milanesi  spoglian- 
dogli insino  per  le  strade. 

Così  restarono  vani  i  disegni  dei  Franzesi  e 
dei  Veneziani  di  tutta  la  vernata,  ch'erano  stati 


(1)  Il  Giovio  nel  26  scrive  diversamente  il  passaggio  dei 
fanti  spagnuoli  al  campo  in  Lombardia. 

(2)  Dice  il  Gicvio  che  i  Milanesi  erano  oppressi  fuor  di 
modo,  e  cbe  il  pane  che  si  vendeva  era  segnato  con  1'  aquila 
imperiale,  e  in  questa  occasione  recita  una  puntura  che  diede 
al  Leva  Antonio  Cagnuola  ,  dicendo  che  ,  fra  gli  altri  titoli 
acquistati  a  Cesare ,  gli  aveva  acquistalo  quello  di  fornaio. 
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d'impedire  la  passata  di  quei  fanti,  pigliare  Gavi 
e  i  luoghi  circostanti  per  conto  di  GenoVa,  e 
Case  che  faceva  danno  grande  a  tutto  il  paese. 
Prese  ancora  Antonio  da  Leva  a  patti  Binasco: 
ma  l'essere  stati  gli  Spagnuoli  accomodati  di  bar- 
che da  Piacenza,  e  il  credersi  che  non  si  sareb- 
bero mossi  se  non  avessero  avuto  certezza  di  po- 
tere, in  caso  di  necessità,  ritirarsi  in  quella  città, 
aggiunto  a  molti  altri  indizi,  accresceva  ai  col- 
legati il  sospetto,  e  massimamente  veduta  la  re- 
stituzione delle  fortezze  ,  che  il  pontefice  non 
fosse  accordato  o  per  accordare  con  Cesare. 

Il  quale,  avendo  vólto,  benché  occultamente, 
tutti  i  suoi  pensieri  a  ricuperare  lo  stato  di  Fi- 
renze, se  bene,  aggirando  gli  oratori'franzesi,  te- 
nesse varie  pratiche,  e  proponesse  varie  speranze 
a  loro  e  agli  altri  confederati  di  accordarsi  alla 
lega,  nondimeno,  parte  movendolo  il  timore'della 
grandezza  di  Cesare  e  la  prosperità  dei  suoi 
successi ,  parte  lo  sperare  d'  indurre  più  facil- 
mente lui  ,  che  non  avrebbe  indotto  il  re  di 
Francia  ad  aiutarlo  a  rimettere  i  suoi  in  Firen- 
ze, aveva  maggiore  inclinazione  a  Cesale,  che  al 
re  di  Francia.  Desiderava  ancora  estremamente, 
per  facilitare  questo  disegno,  tirare  a  sua  divo- 
zione lo  stato  di  Perugia:  però  si  credeva  che  fo- 
mentasse Braccio  Bagliune,  che  tutto  dì  tentava 
nuovi  travagli  in  quei  confini.  Per  il  quale  so- 
spetto Malalesta  dubitando,  mentre  stava  ai  soldi 
suoi,  di  avere  ad  essere  oppresso  col  suo  favore, 
gli  pareva  necessario  cercarsi  di  altra  protezione. 
E  però  mosso,  o  da  questa  cagione,  o  da  cupi- 
dità di  maggiori  partiti,  o  dall'odio  antico,  ne- 
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giva  di  ricondursi  seco,  pretendendo  non  essere 
tenuto  all'anno  del  beneplacito,  perchè  diceva 
non  apparirne  scrittura,  benché  il  pontefice  af- 
fermasse che  gli  era  obbligato.  Però,  trattando  di 
condursi  col  re  di  Francia  e  con  i  Fiorentini,  e 
lamentandosi  eziandìo  di  pratiche  tenute  dal  car- 
dinale di  Cortona  contro  a  lui,  e  di  una  lettera, 
che  aveva  intercetta  dal  cardinale  dei  Medici  a 
Braccio  Baglione;  ma  il  pontefice,  volendo  per 
indiretto  interrompere  questa  condotta,  proibì, 
per  editti  pubblici,  che  niuno  suo  suddito  piglias- 
se senza  sua  licenza  soldo  da  altri  principi  sotto 
pena  ci  confiscazione.  Nondimeno  non  restò  per 
questo  (I)  Malatesla  di  condursi;  al  quale  i  Fran- 
zesi  si  obbligarono  di  dare  dugento  cavalli,  due- 
mila scudi  di  provvisione,  l'ordine  di  San  Mi- 
chele e  duemila  fanti  in  tempo  di  guerra;  e  i 
Fiorentini  gli  dettero  titolo  di  governatore,  due- 
mila scudi  di  provvisione,  mille  fanti  in  tempo 
di  guerra,  cinquanta  cavalli  al  figliuolo  suo,  e 
cinquanta  al  figliuolo  di  Orazio,  e  cinquecento 
scudi  per  il  piatto  di  tutti  due:  presero  la  pro- 
tezione del  suo  Stato  e  di  Perugia;  e  tra  il  re 
di  Francia  e  loro  cento  scudi  il  mese  a  tempo  di 
pace  per  intrattenere  dieci  capitani.  Pagavangli(-) 
i  Fiorentini  anche  dugento  fanti  per  guardare  Pe- 
rugia; ed  egli  si  obbligò  nei  bisogni  loro  di  an- 

(1)  Il  Giovio  nel  27  dice  ancora  egli  le  cagioni  perchè  Ma- 
latesla fu  condotto  dal  re  di  Francia  e  dai  Fiorentini  contro 
il  papa. 

(2)  Tutte  queste  piovvisioni,  dice  il  Giovio ,  che  fecero  gli 
ostinati  Fiorentini  per  impedire  che  il  papa  ritornasse  ne'suoi 
la  grandezza  in  Firenze. 
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dare  a  servirgli  con  mille  fanti  soli,  non  avendo 

eziandìo  le  genli  promesse  dai  Franzesi. 

Querelossi  moltj  appresso  al  re  di  Francia 
il  pontefice  di  questa  condotta,  come  fatta  diret- 
tamente per  impedirgli  di  potere  dispone  a  suo 
arbitrio  di  una  città  suddita  alla  Chiesa:  l'animo 
dei  quale  non  volendo  il  re  offendere,  differiva 
il  ratificarla;  ed  il  pontefice  per  questo,  sperando 
di  poterne  rimuovere  Malatesta,  lo  persuadeva 
che  continuasse  V  anno  del  beneplacito  ,  e  nel 
tempo  medesimo  fomentava  occultamente  Brac- 
cio Baglione,  Sciarra  Colonna  e  i  fuorusciti  di 
Perugia,  i  quali,  raccogliendo  gente,  si  erano 
accampati  a  Norcia:  cose  tutte  vane,  perchè  Ma- 
latesta era  deliberato  non  continuare  negli  sti- 
pendii  del  pontefice  j  ed  aiutandolo  scopertamente 
i  Fiorentini,  non  temeva  di  questi  movimenti;  i 
quali,  conoscendo  il  pontefice  non  bastare  alla 
sua  intenzione,  presto  cessarono. 

Non  lasciava  anche  il  pontefice  (I)  slare  quieto 
il  duca  di  Ferrara,  tanto  alieno  dalle  convenzio- 
ni fatte  in  nome,  del  collegio  dei  cardinali  con 
lui,  ch'essendo  vacato  di  nuovo  il  vescovado  di 
Modana,  per  la  morte  dei  cardinale  da  Gonza- 
ga, promesso  al  figliuolo  del  duca  in  quella  con- 
venzione, lo  conferì  a  un  figliuolo  di  Girolamo 
fiorone,  cercando,  per  la  dinegazione  del  pos- 
sesso, occasione  di  provocargli  contro  quel  mi- 
nistro di  autorità  appresso  all'esercito  imperiale. 
Tenne  ancora  pratica,  per  mezzo  di  Uberto  da 


(1)1  progressi  del  papa  conlra  il  duca  di  Ferrara  sono  de- 
scritti dal  Giovio  nella  vita  di  quel  duca. 
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Gambera,  governatore  di  Bologna,  con  Girolamo 
Pio,  di  occupare  Reggio;  del  quale  il  duca,  per- 
venutogli indizio  di  questa  pratica,  fece  pigliare 
il  debito  supplìzio.  Trattava  anche  di  ricuperare 
furtivamente  Ravenna;  cosa  che  medesimamente 
riuscì  vana.  Nel  qual  tempo,  inclinando  ogni  dì 
più  con  l'animo  alle  parti  di  Cesare,  ed  essen- 
do già  con  lui  in  pratiche  molto  strette,  man- 
dò (*)  il  vescovo  di  Vasone,  suo  maestro  di  casa, 
a  lui. 

Avocò  in  ruota  la  causa  del  divorzio  d'In- 
ghilterra; cosa  che  avrebbe  fatto  molto  innanzi, 
se  non  lo  avesse  ritenuto  il  rispetto  della  bolla 
che  era  in  Inghilterra  in  mano  del  Campeggio. 
Perchè,  essendo  augumentale  le  cose  di  Cesare 
in  Italia,  non  solamente  non  volendo  offenderlo 
più,  ma  rivocare  la  offesa  che  gli  aveva  fatta,  de- 
liberato eziandio  innanzi  che  ammalasse  di  avo- 
care la  causa,  mandò  Francesco  Campana  in  In- 
ghilterra al  cardinale  Campeggio,  dimostrando  al 
re  mandarlo  per  altre  cagioni  pure  attenenti  a 
quella  causa,  ma  con  commissione  al  Campeggio 
che  abbruciasse  la  bolla,  il  che  benché  differisse 
di  eseguire,  per  essere  sopravenuta  l'infermità 
del  pontefice,  guarendo  poi,  mèsse  a  effetto  il 
comandamento  suo.  Però  il  pontefice,,  liberato 
da  questo  timore,  avocò  la  causa  con  indegna- 
zione grandissima  di  quel  re;  massimamente  quan- 
do, dimandando  la  bolla  al  cardinale,  intese  quel- 
lo che  n'era  successo.  Partorirono  queste  cose  la 

(I)  Il  Giovio  nel  27  dice  lo  stesso,  e  ehe  il  \escovo  dà  Va- 
sone  ,  mandato  dal  papa  a  Cesare,  in  Barcellona,  era  chia- 
mato Girolamo. 

Guicciard..  T.  Vili.  6 
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rovina  del  cardinale  Eboracense;  perchè  il  re  pre- 
supponeva l'autorità  del  cardinale  essere  tale  ap- 
presso al  pontefice,  che  se  gli  fosse  stato  grato 
il  matrimonio  con  Anna,  avrebbe  ottenuto  tutto 
quello  che  avesse  voluto.  Per  la  quale  indegna- 
zione, aperti  gli  orecchi  alla  invidia  ed  alle  ca- 
lunnie dei  suoi  avversari,  toltogli  i  danari  e  le 
robe  sue,  mobili  di  valuta  immoderata,  e  dell'en- 
trate ecclesiastiche  lasciatagli  una  piccola  parte, 
lo  relegò  al  suo  vescovado  con  pochi  servidori. 
Ne  molto  poi,  o  per  aver  intercette  sue  lettere 
al  re  di  Francia,  o  per  altra  cagione  istigato  dai 
medesimi,  i  quali,  per  certe  parole  dette  dal  re, 
che  dimostravano  desiderio  di  lui,  temevano  che 
egli  non  ricuperasse  la  pristina  autorità,  lo  citò 
a  difendere  una  accusazione  introdotta  contro  a 
lui  nel  consiglio  regio.  Per  la  quale  essendo  me- 
nato alla  corte  come  prigione,  sopravvenutogli 
nel  cammino  flusso,  o  per  sdegno  o  per  timo- 
re, morì  il  secondo  dì  della  sua  infermità:  esem- 
pio ai  tempi  nostri  memorabile  di  quello  che 
possa  la  fortuna  e  la  invidia  nelle  corti  dei 
principi. 

Succedette  in  questo  tempo  in  Firenze  nuova 
alterazione,  con  detrimento  grande  di  quel  go- 
verno, contro  Nicolò  Capponi,  gonfaloniere,  qua- 
si alla  line  del  secondo  anno  del  suo  magistrato, 
concitata  principalmente  dalla  invidia  di  alcuni 
cittadini  principali,  i  quali  usarono  per  occasione 
il  sospetto  vano  e  la  ignoranza  della  moltitudi- 
ne (').  Aveva  Nicolò  avuto  in  lutto  il  suo  ma- 

(I)  Dice  il  Gioi'ìo  nel  21,  che  Nicolò  Capponi  jvoleva  che 
il  papa  si  soddisfacesse  di  quelle  cose  che  non  erano  di  dan- 
no alla  Repubblica! 
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gistrato  due  oggetti  principali:  difendere  contro 
alla  invidia  fresca  quegli  che  erano  stati  ono- 
rati dai  Medici;  anzi,  che  con  i  principali  di  loro 
si  comunicassero,  come  con  gli  altri  cittadini, 
gli  onori  ed  i  consigli  pubblici:  e  nelle  cose- 
che  non  erano  cft  momento  alla  libertà,  non  esa- 
cerbare l'animo  del  pontefice:  cosa  luna  e  Tai- 
ra molto  utile  alla  Repubblica.  Perchè  molti  di 
quei  medesimi  che,  come  inimici  del  governo,  era- 
no perseguitati,  essendo  sicuri  e  accarezzati,  sa- 
rebbero slati  congiuntissimi  con  gli  altri  a  con- 
servarlo, sapendo  massimamente  che  il  pontefi- 
ce, per  le  cose  succedute  nei  tempi  che  si  mutò 
lo  Stato,  aveva  mala  satisfazione  di  loro:  e  il 
pontefice,  se  bene  desiderasse  ardentissimamente 
il  ritorno  dei  suoi^  pure,  non  provocato  di  nuo- 
vo, aveva  minore  causa  di  precipitarsi  e  di  que- 
relarsi, come  continuamente  faceva  con  gli  altri 
principi.  Ma  a  queste  cose  si  opponeva  l'ambi- 
zione di  alcuni  ('),  i  quali,  conoscendo,  se  erano 
ammessi  nel  governo,  quegli  ch'erano  stati  ami- 
ci dei  Medici,  uomini  senza  dubbio  di  maggiore 
sperienza  e  valore,  dovere  restare  minore  la  loro 
autorità,  non  attendevano  ad  altro  che  a  tenere 
la  moltitudine  piena  di  sospetto  del  pontefice 
e  di  loro;  calunniando  il  gonfaloniere  per  que- 
ste cagioni,  e  perchè  non  ottenesse  la  proro- 
gazione nel  magistrato  per  il   terzo  anno,   che 

(1)11  desiderio  della  vendetta  e  di  conservar  la  libertà,  ca- 
gionò nei  Fiorentini  la  istessa  gelosia  eh'  ebbero  tutte  le  re- 
pubbliche antiche  popolari,  ch'era  di  non  vedere  volentieri 
che  nella  città  fossero  cittadini  di  più  eminente  autorità  deli 
altri. 
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non  avesse  l' animo  alieno,  quanto  ricercava  la 

unità  della  Repubblica,  dai  Medici. 

Dalle  quali  calunnie  egli  non  si  commovendo 
e  giudicando  molto  utile  che  il  pontefice  non  si 
esasperasse,  l'intratteneva  con  lettere  e  con  am- 
basciate privatamente;  pratiche  però  non  comin- 
ciate né  proseguite  senza  saputa  sempre  di  al- 
cuni dei  principali  e  di  quegli  ch'erano  nei  primi 
magistrati,  né  ad  altro  fine  che  per  rimoverlo  da 
qualche  precipitazione.  Ma  essendogli  per  caso 
caduta  una  lettera  ricevuta  da  Roma,  nella  quale 
era  qualche  parola  da  generare  sospetto  a  que- 
gli che  non  sapevano  la  origine  e  il  fondamento 
di  queste  cose,  e  prevenuta  nelle  mani  di  alcuni 
di  quegli  che  risiedevano  nel  supremo  magistra- 
to: concitati  alcuni  giovani  sediziosi,  occuparono 
con  le  arme  il  palagio  pubblico,  ritenendo  quasi 
come  in  custodia  il  gonfaloniere;  e  chiamati  i 
magistrati  e  molti  cittadini,  quasi  tumultuosa- 
mente deliberarono  che  fosse  privato  del  magistra- 
to. La  qual  cosa  approvata  nel  consiglio  maggio- 
le,  si  cominciò  poi  a  conoscere  legittimamente 
)a  causa  sua;  ed  assoluto  dal  giudizio,  fu  con 
grandissimo  onore  accompagnato  alle  case  sue  da 
quasi  tutta  la  nobiltà  (');  ma  surrogato  in  luogo 
suo  Francesco  Carducci,  indegno,  se  tu  riguardi 
la  vita  passata,  le  condizioni  sue  e  i  fini  pravi, 
di  tanto  onore. 


(I)  Il  Giofio  particolarmente  descrive  la  difesa  che  fece  il 
Capponi,  e  come,  da  tulli  gli  ordini  assoluto,  fu  accompagna- 
lo alle  proprie  case  per  opera  di  Pier  Vettori,  lodato  pure 
fra  tanti  dalla  maldicenza  del  Giovio,  essendo  stato  visitato  il 
detto  Capponi  dagli  ambasciatori  di  Francia  e  dei  Veneziani. 
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Cominciarono  in  questo  tempo  le  cose  di  Lom- 
bardia di  nuovo  a  travagliare;  essendo,  ai  venti- 
sette di  aprile,  passato  San  Polo  il. Po  a  Valenza: 
per  la  passata  del  quale  gl'imperiali  abbandona- 
rono il  borgo  a  Basignano,  e  la  Pieve  al  Cairo. 
Di  quivi  mandò  Guido  Rangone  con  parte  del- 
l'esercito a  Mortara,  ch'era  forte  per  fossi  doppi, 
fianchi  ed  acqua,  i  quali,  avendo  la  notte  pianta- 
to l'artiglieria  senza  provvisione  di  gabbioni, 
trincee  e  simili  preparamenti,  furono  in  sul  dì 
assaltati  da  quegli  di  dentro,  che  fecero  loro  dan- 
no assai,  e  inchiodarono  due  pezzi  di  artiglierie, 
con  pericolo  di  non  le  pigliare  tutte,  non  senza 
carico  di  Guido,  benché  alquanto  indisposto  del 
corpo,  che  non  si  fosse  trovato  presente  quando 
si  piantarono.  Era  allora  in  Milano  mala  provvi- 
sione: ma  non  erano  migliori  quelle  dei  Franzesi 
e  dei  \eneziani,  che,  ricercando  e  dolendosi 
l'uno  dell'altro,  non  facevano  alcuna  provvisio- 
ne; donde  tra  le  altre  diffìcultà  nasceva  nei  colle- 
gati qualche  dubbio  che  il  duca  di  Milano,  vedu- 
ta la  poca  speranza  che  gli  restava  di  avere  con 
le  forze  e  aiuti  loro  a  ricuperare  quello  Stato, 
non  facesse,  per  mezzo  del  Morone,  qualche  con- 
cordia con  gl'imperiali. 

Ma  erano  i  pensieri  l1)  del  re  di  Francia  indi- 
ritti  tutti  alla  pace,  diffidandosi  di  potere  altri- 
menti ricuperare  i  figliuoli.  Alla  quale  essendo 
anche  inclinato  Cesare,  erano  tornati  di  Spagna 
due  uomini  di  madama  Margherita,  mandati  a 


(I)  Dice  il    Bellai  nel  7  ,  e  il  Giovio  nel  26,  che  i  tratta- 
menti di  pa;e  furono  fatti  dalla  moglie  e  madre  del  re.   e  da 


86  LIBRO  DECIMONONO 

questo  effetto  da  lei,  con  mandato  amplissimo  in 
lei  per  fare  la  pace.  Di  che  essendo  certificato  il 
re  da  un  suo  segretario,  il  quale  per  questa  ca- 
gione aveva  spedito  in  Fiandra,  dimandò  ai  col- 
legati che  anch'essi  mandassero  i  mandati.  Ed 
essendosi  spiccato  con  l'animo  effettualmente  da 
tutte  le  provvisioni  della  guerra,  cercando  pure 
tirare  a  sé  qualche  giustificazione,  si  lamentava 
che  i  Veneziani  ricusavano  contribuire  a' danari 
per  la  passata  sua.  I  quali,  se  bene  da  principio 
l'avessero  stimolato  caldamente,  passando  Cesa- 
re, a  passare,  ed  il  re  avesse  offerto  di  farlo  con 
duemilaquattrocento  lance,  mille  cavalli  leggieri 
e  ventimila  fanti  in  caso  che  i  confederali  gli  des- 
sero danari  per  pagare,  oltre  questi,  mille  cavalli 
leggieri  e  ventimila  fanti,  e  concorressero  alla 
metà  della  spesa  delle  artiglierie;  nondimeno  poi, 
qual  fosse  la  cagione,  si  ritiravano. 

San  Polo  (!)  in  questo  tempo^sforzò  con  quat- 
tro cannoni  Sant'Angelo,  dove  erano  quattrocen- 
to fanti;  poi  si  volse  a  San  Colombano  per  aprir- 
si le  vettovaglie  di  Piacenza,  che  si  accordò:  ed 
inteso  in  Milano  essere  quattromila  fanti,  ma 
molti  ammalati,  volse  il  pensiero  alla  oppugna- 
zione di  Milano.  Arrendessi,  ai  due  di  maggio. 
Mortara  a  San  Polo  a  discrezione,  battuta  in 
modo  che  non  poteva  più  difendersi;  e  il  Tor- 
Eiello,  lasciata  la  terra  di  Novara,  ma  non  la 
ròcca,  dove  mèsse  pochissimi  fanti,  si  ritirò  a 
Milano,  in  modo  che  gl'imperiali  non  tenevano 


(I)  Dice  il  Giovio  nel  26,  e  il  Bellai  nel  3,  che  San  Polo 
si  voltò  alla  oppugnazione  di  Milano  con  pernicioso  consiglio. 


CAPITOLO  QUARTO  —  1529  87 

di  là  dal  Tesino  altro  che  Gaia  e  la  rócca  di  Bia- 
grassa,  avendo  San  Polo  anche  presa  la  rócca  di 
Vigevene;  andò,  ai  dieci  dì,  al  ponte  a  Lo- 
ca (I)  per  unirsi  al  borgo  a  San  Martino  coi  Ve- 
neziani. 

Arrivò  poi  il  duca  di  Urbino  all'esercito;  e, 
venuti  insieme  a  parlamento  a  Belgioioso,  deter- 
minarono nel  consiglio  comune  di  accamparsi  a 
Milano  con  due  eserciti  da  due  parti;  e  che  per- 
ciò San  Polo,  passato  il  Tesino,  girasse  a  Bia- 
grassa  per  sforzarla;  e  il  dì  medesimo  andassero 
i  Veneziani  al  borgo  di  San  Martino,  lontano  da 
Milano  cinque  miglia;  affermando  i  Veneziani 
avere  dodicimila  fanti,  e  San  Polo  otto,  col  quale 
dovevano  unirsi  i  fanti  del  duca  di  Milano.  Però 
San  Polo  passò  il  Tesino;  e  avendo  trovata  la 
terra  di  Biagrassa  abbandonata,  ottenne,  per  ac- 
cordo, la  ròcca;  ed  essendo  alloggiato  San  Polo  a 
Gazzano  a  otto  miglia  di  Milano,  parlarono  di 
nuovo,  il  terzo  giorno  di  giugno,  a  Binasco:  nel 
qual  luogo,  essendo  certificati  che  i  Veneziani 
non  avevano  la  metà  dei  dodicimila  fanti,  ai  quali 
erano  tenuti  per  i  capitoli  della  confederazione, 
e  querelandosene  gravemente  San  Polo,  fu  deli- 
berato di  accostarsi  con  un  campo  solo  a  Milano 
dalia  banda  del  Lazzaretto,  non  ostante  che  il  con- 
te Guido  dicesse  che  Antonio  da  Leva,  il  quale 
non  teneva  altro  che  Milano  e  Como,  usava  dire 
che  Milano  non  si  poteva  sforzare  se  non  con  due 
campi.  Ma  pochi  dì  poi,  mutata  sentenza,   con- 


(I)  Forse  all'Oca  ponte  celebre  per  la  novella  del  Boccac- 
cio, G.  IX,  N.  9. 
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gregati  i  capi  dell'uno  e  l'altro  esercito  in  Lodi, 
il  duca  di  Milano  e  (0  il  duca  di  Urbino,  ben- 
ché prima  avessero  fatta  instanza  che  si  andasse 
a  campo  a  Milano,  e  dissuaso  l'andare  a  Geno- 
va, consigliarono  il  contrario:  allegando  il  duca 
di  Urbino,  per  questa  nuova  deliberazione,  molte 
ragioni,  ma  principalmente  che,  poiché  Cesare  si 
preparava  a  passare  in  Italia,  per  il  quale  con- 
durre era  partito  con  le  galee  il  Doria  agli  otJo 
di  giugno  da  Genova,  e  s'intendeva  che  in  Ger- 
mania si  faceva  preparazione  di  mandare  nuovi 
Tedeschi  in  Italia  sotto  il  capitano  Felix,  non  sa- 
peva quello  che  fosse  meglio,  o  pigliare  Milano, 
o  non  io  pigliare.  Allegavansi  da  lui  queste  ra- 
gioni; ma  si  credeva  ohe,  persuadendosi  dover 
succedere  la  pace  che  si  trattava  in  Fiandra,  aves- 
se dimostrato  al  senato  veneziano,  il  quale  for- 
tificava Bergamo,  essere  inutile  spendere  per  la 
ricuperazione  dì  Milano.  La  somma  del  suo  con- 
siglio fu,  che  le  genti  dei  "Veneziani  si  fermassero 
a  Casciano  (-);  quelle  del  duca  di  Milano  a  Pa- 
via; e  San  Polo  a  Biagrassa;  attendendo  a  vie- 
tare con  i  cavalli  che  in  Milano  non  entrassero 
vettovaglie,  dove  si  stimava  fossero  per  mancare 
presto,  perchè  era  seminata  piccolissima  parte  di 
quel  contado. 

Non  potette  San  Polo  rimovergli  da  questa 
sentenza;  ma  non  approvò   già  il   fermarsi   col 

(1)  Dice  il  Giovio  nel  26  che  il  duca  di  Urbino,  vedendo 
le  male  provvisioni  dei  Franzesi  e  i  disordini  del  campo,  mal 
volentieri  si  aderiva  alla. presa  di  Milano. 

(2)  11  Gioi'io  nel  2G  dice  che  il  duca  si  fermò  a  Casciano 
col  campo  dei  Veneziani. 
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suo  esercito  a  Biagrassa,  allegando  che  ad  affa- 
mare Milano  bastava  che  le  genti  veneziane  si 
fermassero  a  Moncia,  le  sforzesche  a  Pavia  e  a 
Yigevene;  e  che  il  re  lo  stimolava,  in  caso  non 
si  andasse  a  campo  a  Milano,  di  fare  la  impresa 
di  Genova;  la  quale  aveva  in  animo  di  tentare 
con  celerità  grande  ;  sperando  che  in  assenza  del 
Doria,  Cesare  Fregoso,  ch'era  accordato  col  re 
di  Francia  di  esserne  governatore  egli,  e  non  il 
padre,  la  volterebbe  con  pochi  fanti.  1  quali  pro- 
gressi, e  il  sapere  quanto  fossero  diminuiti  di 
fanti,  aveva  assicurato  in  modo  Antonio  da  Leva 
dal  pericolo  di  Milano,  ch'egli  l1)  mandò  Filip- 
po Torniello  con  pochi  cavalli  e  trecento  fanti 
a  ricuperare  Novara  (mentre  che  i  Franzesi  e  i 
Yeneziani  erano  tra  il  Tesino  e  Milano),  il  quale, 
entrato  per  la  rócca  che  si  teneva  per  loro,  ricu- 
però Novara,  e  poi  uscì  fuora  con  le  genti  a  pre- 
dare e  raccorre  vettovaglie.  Ma  accadde  che  es- 
sendo uscito  dalla  rócca,  e  andando  per  la  terra 
il  castellano  di  Novara,  due  soldati  sforzeschi 
e  tre  di  Novara,  che  erano  nella  rócca  prigioni, 
ammazzati,  con  aiuto  di  alcuni  che  lavorava- 
no nella  rócca,  e  presi  certi  fanti  spagnuoli, 
l'occuparono;  sperando  essere  soccorsi  dai  suoi, 
perchè  il  duca  di  Milano,  com'ebbe  inteso  la 
partita  del  Torniello  da  Milano  (2),  dubitando 
di  Novara,  aveva  mandato  a  quella  vòlta  Giam- 
paolo, suo  fratello,   con    non    piccolo    numero 

(1)  Il  Bollai  nel  3  dice  che   il   Torniello  ricuperò  Novara 
con  gran  facilità  per  i  disordini  del  campo. 

(2)  /Di  questa  presa  di  Novara  il  Gìovìo  ne  dice  poche  pa- 
role, e  il  Bellai  manco. 
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di  cavalli  e  di  fanti,  che  già  era  arrivato  a  Vige- 
veoe.  Ma  il  Torniello,  come  seppe  il  caso  della 
rócca,  tornò  subito  a  Novara,  e  con  minacci  e 
con  preparazione  di  dare  loro  l'assalto,  spa- 
ventò in  modo  quei  soldati  sforzeschi,  che, 
}>attuita  solo  la  sua  salute,  senza  curarsi  di  quel- 
a  dei  Novaresi  ch'erano  con  loro.,  arrenderono 
la  ròcca. 

Deliherossi  adunque  d'infestare  Milano  con  le 
genti  dei  Veneziani  e  del  duca  di  Milano;  ben- 
ché il  duca  di  Urbino  disse  che,  per  essere  più 
vicino  allo  stato  dei  Veneziani,  non  si  fernaerebbe 
a  Moncia,  ma  a  Casciano:  e  San  Polo,  il  quale 
era  alloggiato  alla  badia  di  Biboldone,  deliberò 
di  tornare  di  là  dal  Po  per  andare  verso  Genova. 
Con  (!)  questo  consiglio  andò  ad  alloggiare  a 
Landriano,  lontano  circa  dodici  miglia  da  Mila- 
no tra  le  strade  di  Lodi  e  di  Pavia;  e  volendo 
andare  il  giorno  seguente,  che  era  il  vigesimo- 
primo  di  giugno,  ad  alloggiare  a  Lardirago  alla 
volta  di  Pavia,  mandò  innanzi  le  artiglierie  e  i 
carriaggi  e  l'avanguardia,  ed  egli  partì  più  tar- 
di con  la  battaglia  e  col  retroguardo.  11  Leva, 
avvinato  dalle  spie  del  ritardare  suo  e  della  par- 
tita dell'antiguardia,  uscì  di  notte  di  Milano  con 
la  gente  incaminciata,  egli,  perchè  aveva  già  lun- 
gamente il  corpo  impedito  da' dolori,  armato  in 
su  una  sedia,  portato  da  quattro  uomini,  e  giunto 
a  due  miglia  di  Landriano,  andando  senza  suoni 
di  tamburi,  inteso  dalle  spie  San  Polo  non  es- 


(I)  Questa  variazione  di  pensieri,  dice  il  Bugatto  nel  G,  che 
cagionò  la  rovina  di  questo  esercito. 
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sere  ancora  partito  da  Landriano,  accelleralo  il 
passo,  gli  assaltò  innanzi  sapessero  la  sua  venu- 
ta (!■),  essendo  già  il  primo  squadrone  dei  Fran- 
zesi  sotto  Giantommaso  da  Galleram  camminato 
tanto  innanzi,  che  non  era  a  tempo  al  soccorso 
dei  suoi.  E  benché  San  Polo,  sperando  in  due- 
milacinquecento Tedeschi  che  aveva,  smontato  a 
piede  combattesse  valorosamente,  cominciarono 
essi  nondimeno,  fatta  leggiere  difesa,  a  ritirarsi  ; 
ma  furono  sostenuti  da  Giangiroiamo  da  Casti- 
glione e  da  Claudio  Rangone,  capi  di  duemila 
italiani,  che  combatterono  egregiamente  (2;.  Ma 
al  fine  voltando  le  spalle  i  cavalli  e  i  Tedeschi, 
gl'Italiani  fecero  il  medesimo;  e  San  Polo  rimon- 
tato a  cavallo  volendo  passare  una  gran  fossa 
restò  prigione,  e  con  lui  Giangiroiamo  da  Casti- 
glione., Claudio  Rangone,  Lignach,  Carbone  e 
altri  capi  d'importanza.  Le  genti  furono  rotte,  e 
presi  molti  cavalli  e  i  carriaggi,  quasi  di  lutto 
l'esercito  e  tutta  l'artiglieria.  Salvaronsi  quasi 
tutte  le  lance,  e  il  conte  Guido  con  l'avanguar- 
dia j  e  si  ridussero  a  Pavia,  e  di  quivi  al  princi- 
pio della  notte  a  Lodi,  sì  impaurili,  che  furono 
per  rompersi  da  loro  medesimi^  e  ne  restarono 
assai  in  cammino,  e  i  capitani  si  scusavano  per 
non  s'essere  pagate  le  genti,  delle  quali  le  fran- 
zesi  se  ne  ritornarono  tutte  in  Francia. 


(1)  Questo  assalto  è  scritto  dal  Giouio  nel  26,  e  dal  Bellai 
nel  3.  e  dal  Tarcagnotta  nel  2  del  4  voi.,  e  dal  Bugatto  nel  6, 
e  dal  Giouio  e  dai  Giustiniano. 

(2)  La  vittoria  del  Leva  cagionò,  dice  il  Giouio,  che  i  prin- 
cipi, vòlti  all'accordo,  facilmente  lo  ultimarono. 
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CAPITOLO   QUIETO 

Il  pontefice  si  accorda  con  Cesare.  Condizioni  deir  accordo. 
Pace  conclusa  a  Cambrai  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia.  Il 
re  di  Francia  schiva  il  cospetto  degli  ambasciatori  de' col- 
legati. Cesare  a  Genova.  I  principi  italiani  gli  mandano 
ambasciatori.  Pratiche  per  la  pace  generale  d' Italia. 

Così  posate  le  armi  quasi  per  tutta  Italia  ,  per 
gl'infelici  successi  deììe  genti  dei  Franzesi,  i  pen- 
sieri dei  principi  maggiori  erano  vólti  agli  ac- 
cordi (0,  dei  quali  il  primo  che  successe  fu  quel- 
lo del  pontefice  con  Cesare  (che  si  fece  a  Barza- 
lona)  molto  favorevole  per  il  pontefice;  o  per- 
chè Cesare,  desiderosissimo  di  passare  in  Italia, 
cercasse  di  rimuoversi  gli  ostacoli,  parendogli 
avere  per  questo  rispetto  bisogno  dell'amicizia 
del  pontefice;  o  volendo,  con  capitoli  molto  lar- 
ghi, dargli  maggior  cagione  di  dimenticare  le  of- 
fese avute  da'  suoi  ministri  e  dal  suo  esercito. 
Che  tra  il  pontefice  e  Cesare  fosse  pace  e  con- 
federazione perpetua.  Concedesse  il  pontefice  il 
passo  per  le  terre  della  Chiesa  all'  esercito  cesa- 
reo, se  volesse  partire  dal  regno  di  Napoli.  Ce- 
sare, per  rispetto  del  matrimonio  nuovo  e  per 
la  quiete  d'Italia,  rimetterà  in  Firenze  il  figliuolo 


(1)  L'accordo  del  pontefice  con  Cesare  in  Barzalona,  e  loro 
capitolazioni,  sono  anche  descritte  dal  Giovio  nel  26  e  27  , 
dal  Tarcagnotta  nel  lib.  2  al  voi.  4,  da  Onofrio  Panfilio  nella 
vita  di  Clemente,  dal  Bugalto  nel  6  e  dal  Bellai  nel  3. 
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di  Lorenzo  dei  Medici  nella  medesima  grandezza 
ch'erano  i  suoi  innanzi  fossero  cacciati;  avuto 
nondimeno  rispetto  delle  spese,  farà  per  la  detta 
restituzione  come  tra  il  papa  e  lui  sarà  dichia- 
rato. Curerà  il  più  presto  si  potrà,  o  con  le  ar- 
mi o  in  altro  modo  più  conveniente,  che  il  pon- 
tefice sia  reintegrato  nella  possessione  di  Cervia 
e  di  Ravenna,  di  Modana,  di  Reggio  e  di  Ru- 
biera,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  dell'  Im- 
perio e  della  sedia  apostolica  (I).  Concederà  il 
pontefice,  riavute  le  terre  predette,  a  Cesare,  per 
rimunerazione  del  beneficio  ricevuto,  la  investi- 
tura del  regno  napoletano,  riducendo  il  censo 
dell'ultima  investitura  a  un  cavallo  bianco  per 
recognizione  del  feudo,  e  gli  concederà  la  no- 
minazione antica  di  ventiquattro  chiese  cattedra- 
li, delle  quali  era  controversia,  restando  al  papa 
la  disposizione  delle* chiese,  che  non  fossero  di 
padronato  e  degli  altri  benefìzi.  Il  pontefice  e 
Cesare  quando  passerà  in  Italia,  sì  abbocchino 
insieme  per  trattare  la  quiete  d'Italia  e  la  pace 
universale  dei  cristiani,  ricevendosi  l'tm  l'altro 
con  le  debite  e  consuete  cerimonie  ed  onore. 
Cesare,  se  il  pontefice  gli  dimanderà  il  braccio 
secolare  per  acquistare  Ferrara,  come  avvocato, 
protettore  e  figliuolo  primogenito  della  sedia 
apostolica,  gli  assisterà  insino  alla  fine  con  tutto 
quello  che  sarà  allora  in  sua  faòultà,  e  conver- 
ranno insieme  delle  spese,  modi  e  forme  da  te- 
nersi secondo  la  qualità  dei  tempi  e  del  caso.  Il 


(I)  Il  Giouio  non  dice  tante  particolarità  di  questa    confe- 
derazione. 
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pontefice  e  Cesare,  di  comune  consiglio,  pen- 
seranno a  qualche  mezzo,  perchè  la  causa  di 
Francesco  Sforza  si  vegga  di  giustizia  legittima- 
mente, e  per  giudici  non  sospetti,  acciocché,  tro- 
vatolo innocente,  sia  restituito;  altrimenti  Cesare 
offerisce  che,  benché  la  disposizione  del  ducato 
di  Milano  appartenga  a  lui,  ne  disporrà  con  con- 
siglio e  con  consentimento  del  pontefice,  e  ne 
investirà  persona  che  gli  sia  accetta,  o  ne  dispor- 
rà in  altro  modo,  come  parrà  più  spediente  alla 
quiete  d'Italia.  Promette  Cesare  che  Ferdinando 
re  di  Ungheria,  suo  fratello,  consentirà  che,  vi- 
vente il  pontefice  e  due  anni  poi,  il  ducato  di 
Milano  piglierà  i  sali  di  Cervia,  secondo  la  con- 
federazione fatta  tra  Cesare  e  Leone,  confermata 
nell'ultima  investitura  del  regno  di  Napoli,  non 
approvando  perciò  la  convenzione  fattane  col  re 
di  Francia,  e  senza  pregiudizio  delie  ragioni  del- 
l' Imperio  e  del  re  di  Ungheria.  Non  possa  al- 
cuno di  loro  in  pregiudizio  di  questa  confedera- 
zione, quanto  alle  cose  d'Italia,  fare  leghe  nuo- 
ve né  osservare  le  fatte  contrarie  a  questa;  pos- 
sano nondimeno  entrarvi  i  Veneziani,  lasciando 
quello  posseggono  nel  regno  di  Napoli,  adempien- 
do quello  a  che  sono  obbligati  a  Cesare  e  a  Fer- 
dinando per  l'ultima  confederazione  fatta  tra  lo- 
ro, e  rendendo  Ravenna  e  Cervia,  riservate  ezian- 
dio le  ragioni  dei  danni  e  interessi  patiti  per 
conto  di  queste  cose.  Faranno  Cesare  e  Ferdi- 
nando ogni  opera  possibile,  perchè  gli  eretici  si 
riducano  alla  vera  via,  e  il  pontefice  userà  i  ri- 
medii  spirituali;  e  stando  contumaci,  Cesare  e 
Ferdinando  gli  sforzeranno  con  Tarme,  e  il  pon- 
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tefice  curerà  che  gli  altri  principi  cristiani  vi  as- 
sistano secondo  le  forze  loro.  JNon  riceveranno 
il  pontefice  e  Cesare  protezione  di  sudditi,  vas- 
salli e  feudatari  l'uno  dall' altro,  se  non  per  conto 
del  diretto  dominio  che  avessero  sopra  alcuno, 
né  si  estendendo  oltre  a  quello  ;  e  le  protezioni 
altrimenti  prese  s'  intendano  derogate  inlra  un 
mese. 

La  quale  amicizia  e  congiunzione.,  perchè  fosse 
più  stabile,  la  confermarono  con  stretto  paren- 
tado, promettendo  Cesare  di  dare  per  moglie 
Margherita,  sua  figliuola  naturale,  con  dote  di 
entrata  di  ventimila  ducati  l'anno,  ad  (*)  Ales- 
sandro dei  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo,  già  duca 
di  Urbino;  al  quale  il  pontefice  disegnava  di  vol- 
gere la  grandezza  secolare  di  casa  sua,  perchè, 
nel  tempo  ch'era  slato  in  pericolo  di  morte,  ave- 
va creato  cardinale  Ippolito,  figliuolo  di  Giuliano. 

(2)  Convennero  nel  tempo  medesimo  in  articoli 
separati.  Concederà  il  pontefice  a  Cesare  e  al  fra- 
tello, per  difendersi  contro  ai  Turchi,  il  quarto 
dell'  entrate  dei  benefizi  ecclesiastici  nel  modo 
conceduto  da  Adriano,  suo  predecessore.  Assolve- 
rà tutti  quegli  che  in  Roma  o  in  altri  luoghi  han- 
no peccato  contro  alla  sedia  apostolica,  e  quegli 
die  hanno  dato  aiuto,  consiglio  e  favore,  o  che 
sono  stati  partecipi,  o  hanno  avuto  rate  le  cose 
fatte,  o  approvatele  tacitamente  o  espressamente, 
o  prestato  il  consenso.  Non  avendo  Cesare  pub- 

(1)  Questo  poi  fu  il  primo  duca  di  Firenze,  e  infelicemen- 
te ucciso  da  Lorenzo  de' Medici. 

(2)  Di  questa  convenzione  particolare ,  il  Giovio  non  ne  fa 
menzione  alcuna. 
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bJicato  la  crociata  concessagli  dal  pontefice,  me- 
no ampia  che  le  altre  concesse  innanzi,  il  ponte- 
fice, estinta  quella,  ne  concederà  un'altra  in  for- 
ma piena  ed  ampia,  come  furono  le  concedute 
da  Giulio  e  da  Leone,  pontefici. 

Il  quale  accordo,  sendo  già  risolute  tutte  le 
difficultà,  innanzi  si  stipulasse,  sopravenne  a  Ce- 
sare l'avviso  della  rotta  di  San  Polo.  E  ancorché 
si  dubitasse  che,  per  vantaggiare  le  sue  coudi- 
zioni, volesse  variare  delle  cose  ragionate,  non- 
dimeno prontamente  confermò  tutto  quello  che 
si  era  trattato,  ratificando  il  medesimo  giorno, 
che  fu  il  vigesimonono  di  giugno,  innanzi  all'al- 
tare grande  della  chiesa  cattedrale  di  Barzalona 
con  solenne  giuramento. 

Ma  con  non  minore  caldezza  procedevano  le 
pratiche  della  concordia  tra  Cesare  e  il  re  di 
Francia.  Per  le  quali,  poiché  furono  venuti  i  man- 
dati, fu  destinato  Cambrai,  luogo  fatale  a  gran- 
dissime conclusioni,  nel  quale  si  abboccassero  ma- 
dama Margherita  e  madama  la  reggente,  madre 
del  re  di  Francia,  studiandosi  il  re  con  ogni  dili- 
genza ed  arte,  e  con  promettere  ancora  quello 
che  aveva  in  animo  di  non  osservare  agli  amba- 
sciatori dei  collegati  d' Italia,  perchè  il  re  d' In- 
ghilterra consentiva  a  questi  maneggi  di  non  fare 
concordia  con  Cesare  senza  consenso  e  satisfa- 
zione  loro;  perchè  temeva  che,  insospettiti  della 
sua  volontà,  non  pervenissero  ad  accordare  seco, 
e  così  di  non  restare  escluso  dall'amicizia  di  tutti. 
Però  si  sforzava  persuadere  loro  di  non  sperare 
nella  pace;  anzi  avere  vólto  i  pensieri  alle  provvi- 
sioni della  guerra.  Sopra  le  quali  trattando  con- 
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tinuamenle  aveva  mandato  il  vescovo  di  Tarba  0) 
in  Italia  con  commissione  di  trasferirsi  a  Venezia, 
al  duca  di  Milano,  a  Ferrara  e  a  Firenze,  per 
praticare  le  cose  appartenenti  alla  guerra,  e  pro- 
mettere che,  passando  Cesare  in  Italia,  passereb- 
be anche  nel  tempo  medesimo  con  esercito  poten- 
tissimo il  re  dì  Francia;  concorrendo  per  la  loro 
parte  alle  provvisioni  necessarie  gli  altri  collegati. 
E  nondimeno,  si  strigneva  continuamente  la 
pratica  dell'accordo  (2);  per  la  quale  a'  sette  dì 
di  luglio  entrarono  per  diverse  porte  con  gran 
pompa  tutte  due  le  madame  in  Cambraij  e  allog- 
giate in  duo  case  contigue,  che  avevano  l'adito 
dell'una  nell'altra,  parlarono  il  di  medesimo  in- 
sieme, e  si  cominciarono,  per  gli  agenti  loro,  a 
trattare  gli  articoli,  essendo  il  re  di  Francia,  a 
chi  i  Veneziani  impauriti  di  questa  congiunzione 
facevano  grandissime  offerte,  andato  a  Compie- 
gni,  per  essere  più  presso  a  risolvere  le  difficultà 
che  occorressero.  Convennero  in  quel  luogo,  non 
solamente  le  due  madame,  ma  eziandio  per  il 
re  d'Inghilterra  il  vescovodi  Londra  e  il  duca  di 
Suffoleh:  perchè,  col  consenso  e  partecipazione 
di  quel  re,  si  tenevano  queste  pratiche:  e  il  pon- 
tefice vi  mandò  l'arcivescovo  di  Capua,  e  vi 
erano  gli  ambasciatori   di  tutti   i  collegati   (3); 


(1)  Il  Gìoi'io  nel  26  dice  che  il  re  d' Inghilterra,  non  ispe- 
rando  nelLi  pace,  mandò  in  Italia  il  vescovo  di  Tarba. 

(2)  Dice  il  Bellai  che  i  principi  convenuti  in  Cambrai  per 
praticare  l'accordo  lo  conclusero  dopo  molte  condizioni. 

(3)  Dice  il  Giovio  che  i  collegati  di  Francia  furono  beffati 
dal  re  Francesco  ;  il  che  non  fu  senza  nota. 

GncciARD.,  T.  Vili.  1 
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ma  a  quesli  riferivano  i  Franzesi  cose  diverse 
alla  verità  di  quello  che  si  trattava,  essendo 
nel  re,  o  tanta  impiota  o  si  solo  il  pensiero  dello 
interesse  proprio,  che  consisteva  tutto  nella  ri- 
cuperazione dei  suoi  figliuoli,  che  facendogli  in- 
stanza grande  i  Fiorentini  che,  seguitando  l'e- 
sempio di  quel  che  il  re  Luigi  suo  suocero  ed  an- 
tecessore aveva  fatto  l'anno  i5 12, consentisse  che, 
per  salvarsi,  accordassero  con  Cesare,  aveva  ricu- 
sato; promettendo  che  mai  non  conchiuderebbe 
l'accordo  senza  includerveglu  e  che  si  trovava  pre- 
paratissimo a  fare  la  guerra:;  come  anche  nella  mag- 
giore stretezza  del  praticare  prometteva  continua- 
mente a  tutti  gli  altri.  Sopravvenne,  ai  ventitré  di 
luglio, l'avviso  della  capitolazione  fatta  tra  il  pon- 
tefice e  Cesare;  ed  essendo  molto  stretta  la  pratica, 
si  turbò  in  modo^  per  certe  difficulta  che  nacque- 
ro sopra  alcune  terre  della  Franca  Contea,  che  ma- 
dama la  reggente  si  mèsse  in  ordine  per  partirsi: 
ma  per  opera  del  legato  del  pontefice,  e  princi- 
palmente dell'arcivescovo  di  Capua  0),  si  fece  la 
conclusione;  ancorché,  essendo  già  conclusa,  il 
re  di  Francia  promettesse  le  cose  medesime  che 
aveva  prima  promesse  ai  collegati. 

Finalmente,  il  quinto  dì  di  agosto,  si  pubblicò 
nella  chiesa  maggiore  di  Cambiai  solennemente 
la  pace,  delia  quale  il  primo  articolo  fu:  che  i 
figliuoli  del  re  fossero  liberati,  pagando  il  re  a 
Cesare.,  per  la  taglia  loro,  un  milione  e  dugento 


(I)  Dice  il  Giotto  nel  26,  cbe  l'arcivescovo  di  Capua  fu 
causa  principale  tlje  la  pace  si  concludesse  con  l'imperatore  e 
il  re  di  Francia. 
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migliaia  di  ducati,  e  per  lui  al  re  d'Inghilterra 
dugentomila  (•).  Restituire  a  Cesare  tra  sei  setti- 
mane dopo  la  ratificazione ,  tutto  quello  posse- 
deva nel  ducato  di  Milano:  lasciargli  Asti,  e  ce- 
derne le  ragioni  ;  lasciare  più  presto  potesse  Bar- 
letta e  quello  teneva  nel  regno  di  Napoli:  pro- 
testare ai  Veneziani  che,  secondo  la  forma  dei 
capitoli  di  Cugnach,  restituissero  le  terre  di  Pu- 
glia, e,  in  caso  non  lo  facessero,  dichiararsi  loro 
inimico,  e  aiutare  Cesare  per  la  ricuperazione  con 
trentamila  scudi  il  mese,  e  con  dodici  galee, 
quattro  navi  e  quattro  galeoni  pagati  per  sei 
mesi:  pagare  quello  ch'era  in  sua  possanza  delle 
galee  prese  a  Portofino,  o  la  valuta,  defalcato 
quello  che  poi  avessero  preso  Andrea  Boria,  o 
altri  ministri  di  Cesare:  abolire,  come  prima 
erano  convenuti  a  Madri!,  la  superiorità  di  Fian- 
dra e  di  Artois,  e  cedere  le  ragioni  di  Tornai 
e  di  Arazzo:  annullare  il  processo  di  Borbone, 
e  restituire  1'  onore  al  morto  e  i  beni  ai  suc- 
sessori  (benché  Cesare  si  querelasse  poi  che  il 
re,  subito  ch'ebbe  ricuperati  i  figliuoli,  gli  tolse 
loro):  si  restituissero  i  beni  occupati  ad  alcuno 
per  conto  della  guerra,  o  ai  suoi  successori  (  il 
che  anche  dette  a  Cesare  causa  di  querela,  per- 
chè il  re  non  restituì  i  beni  occupati  al  principe 
di  Oranges  ):  s'intendessero  estinti  tutti  i  cartelli, 
ed  eziandio  quello  di  Roberto  della  Marcia. 

Fu  compreso  in  questa  pace,  per  principale,  il 
pontefice,  e  vi  fu  incluso  il  duca  di  Savoia  ge- 


(I)  Le  condizioni  della  pace  non  sono  cosi  particolarmente 
scrilte  dal  Giouio  come  dal  Bellai  nel  3;  e  dall'autore." 
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neralmente  come  suddito  dell'  Imperio,  special- 
mfn'te  come  nominato  da  Cesare)  e  che  il  re  non 
si  avesse  a  travagliare  più  in  cose  d'Italia  né  di 
Germania  in  favore  di  alcuno  potentato,  in  pre- 
giudizio di  Cesare^  benché  il  re  di  Francia  af- 
fermasse nei  tempi  seguenti  non  essergli  proibito 
per  questa  concordia  di  ricuperare  quello  che  il 
duca  di  Savoia  occupava  del  regno  di  Francia, 
e  quel  che  (0  pretendeva  appartenetegli  per  le 
ragioni  di  madama  reggente  sua  madre.  Vi  fu 
ancora  un  capitolo  che  nella  pace  s'intendessero 
inclusi  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  in  caso  che  fra 
quattro  mesi  fossero  delle  differenze  loro  d'ac- 
cordo con  Cesare,  che  fu  come  una  tacita  esclu- 
sione, e  il  simile  il  duca  di  Ferrara.  JNè  dei  ba- 
roni e  fuorusciti  del  regno  di  iNapoli  fu  fatto 
menzione  alcuna. 

Il  re,  fatto  l'accordo,  andò  subito  a  Cambrai 
a  visitare  madama  Margherita  ;  e  non  essendo 
però  al  tutto  di  atto  tanto  bruito  senza  vergo- 
gna, fuggì  per  qualche  dì  con  varii  subterfugi  il 
cospetto  e  la  udienza  degli  ambasciatori  dei 
collegati.  Ài  quali  poi  finalmente,  uditi  in  dispar- 
te, fece  scusazione  che,  per  ricuperare  i  figliuoli, 
non  aveva  potuto  fare  altro;  ma  che  mandava 
l'ammiraglio  a  Cesare  per  benefizio  loro,  e  dando 
altre  vane  speranze,  promettendo  ai  Fiorentini  di 
prestare  loro,  perchè  si  aiutassero  dagl'imminenti 
pericoli,  quarantamila  ducati  (che  riuscirono  come 
le  altre  promesse);  e.  dimostrando  farlo  per  loro 


(I)  Queste  pretensioni  cagionarono  poi   una  mortai   guerra 
in  Italia,  come  dice  il  Gioi'io  nel  33. 
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satisfazione,  dette  licenza  a  Stefano  Colonna,  del 
quale  non  intendeva  più  servirsi,  che  andasse  agli 
stipendi  loro.  « 

Le  quali  (I)  cose  mentre  che  si  trattavano,  An- 
tonio da  Leva  aveva  ricuperato  Biagrassa;  e  il 
duca  di  Urbino,  standosi  nell'  alloggiamento  di 
Casciano,  e  attendendo  con  numero  incredibile 
di  guastatori  a  fortificarlo,  consigliava  si  tenesse 
Pavia  e  Sani'  Angelo,  allegando  1'  alloggiamento 
di  Casciano  essere  opportuno  a  soccorrere  Lodi 
e  Pavia.  Andò  dipoi  Antonio  da  Leva  a  Enzago, 
a  tre  miglia  di  Casciano,  donde  continuamente 
scaramucciava  con  le  genti  veneziane:  e  ultima- 
mente da  Enzago  a  Yauri,  o  per  correre  nel  Ber- 
gamasco, o  per  essergli  state  rotte  le  acque  dai 
Veneziani.  Entrò  il  Yistarino  in  questo  tempo  in 
Valenza  per  i!  castello;  e  roppe  dugento  fanti  che 
vi  erano. 

E  già  erano  arrivati  di  luglio  per  mare  a  Ge- 
nova duemila  fanti  spagnuoii  per  aspettare  la  ve- 
nuta di  Cesare,  il  quale,  subito  che  ebbe  fatto  Pac- 
cordo  col  pontefice  ,  commesse  al  principe  di 
Oranges  che,  a  requisizione  del  pontefice,  assal- 
tasse con  l'esercito  lo  stato  dei  Fiorentini;  il 
quale,  venuto  all'Aquila,  raccoglieva  ai  conimi 
del  regno  le  genti  sue.  Ricercollo  instanlemente 
il  pontefice  che  passasse  innanzi;  perciò  il  prin- 
cipe, senza  le  genti,  l'ultimo  giorno  di  luglio  an- 
dò a  Roma,  per  stabilire  seco  le  provvisioni.  Do- 
ve, dopo  varie  pratiche,  le  quali  talvolta  furono 

(I)  Lo  stato  delle  cose  di  Lombardia  variò  anco  a  pregiu- 
dizio dei  confederati,  come  dice  il  Tarcagnotla,  dopo  questa 
capitolazione. 
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vicine  ai  la  rottura,  per  le  difficili  tà  che  faceva  il 
papa  allo  spendere,  composero  finalmente  che  il 
pontefice  gli  desse  di  presente  trentamila  ducati, 
ed  in  breve  tempo  quarantanni' altri,  perchè  egli, 
a  spese  di  Cesare,  riducesse  prima  Perugia,  cac- 
ciatone Malalesla  Baglione  ,  a  ubbidienza  della 
Chiesa  ;  dipoi  assaltasse  i  Fiorentini,  per  resti- 
tuire in  quella  città  la  famiglia  dei  Medici;  co- 
sa che  il  pontefice  reputava  facilissima,  persua- 
dendosi che,  abbandonali  da  ciascuno,  avessero, 
secondo  la  consuetudine  dei  suoi  maggiori,  più 
presto  a  cedere,  che  a  mettere  la  patria  in  som- 
mo e  manifestissimo  pericolo.  Però  raccolse  il 
principe  le  sue  genti  l1);  le  quali  erano  tremila 
fanti  tedeschi,  ultime  reliquie  di  quegli  ch'erano, 
e  di  Spagna  col  viceré  e  di  Germania  con  Giorgio 
Fronspergh,  passati  in  Italia,  e  quattromila  fanti 
italiani  non  pagati  sotto  diversi  colonnelli,  Pier- 
luigi da  Farnese,  il  conte  di  San  Secondo  e  il 
colonnello  di  Marzio  e  Sciarra  Colonna;  ed  il 
pontefice  cavò  di  Castel  Sant'Angelo  per  accomo- 
darlo tre  cannoni  e  alcuni  altri  pezzi  di  artiglie- 
rie; e  dietro  a  Oranges  aveva  a  venire  il  mar- 
chese del  Guasto  con  i  fanti  spagnuoli  ch'erano 
in  Puglia.  Ma  in  Firenze  era  deliberazione  molto 
diversa  e-  gli  animi  ostinatissimi  a  difendersi;  la 
quale,  perchè  fu  cagione  di  cose  molto  notabili, 
pare  molto  conveniente  descrivere  (2)  particolar- 
mente il  sito  della  città. 

(I)  Dice  il  Gioi'io  nel  27,  che  le  genti  del  principe  d'Oran- 
ges  passarono  in  Toscana  e  cominciarono  a  farvi  varii  pro- 
gressi. 

(2\  Lo  slato  e  il  sito  della  città,  descritto  dall'autore,  fu  le- 
vato da  chi  levò  ancora  delle  altre  cosje  da  questo  libro. 


CAPITOLO  QUINTO  —  1529  103 

Il  Porcacchi  nelle  sue  noie  dice  che  lo  stato  e  il 
sito  della  città  fu  descritto  dall'autore,  ma  tolto 
da  chi  levò  ancora  delle  altre  cose  da  questo  libro. 
Ma  questa  descrizione  della  città  di  Firenze  dal 
Guicciardini  non  è  stata  mai  fatta  ,  non  trovan- 
dosi in  verun  luogo,  ne  tampoco  nel  manoscritto 
ove  sono  state  lasciate  varie  carte  in  bianco  (I). 


Le  quali  cose  mentre  che  ria  ogni  parte  ('-)  si 
preparano,  Cesare,  partito  da  Barzalona  con  gros- 
sa armata  di  navi  e  di  galee,  in  su  la  quale  erano 
mille  cavalli  e  novemila  fanti,  poiché  non  senza 
travaglio  e  pericolo  fu  stato  in  mare  quindici  dì, 
arrivò,  il  duodecimo  dì  di  agosto,  a  Genova;  nel- 
la quale  città  ebbe  notizia  della  concordia  fatta  a 
Cambrai;  e  nel  tempo  medesimo  passò  in  Lom- 
bardia agli  stipendi  suoi  il  capitano  Felix  con  ot- 
tomila Tedeschi. 

Spaventò  la  venuta  sua  con  tanto  apparato  gli 
animi  di  tutta  Italia,  già  certa  di  essergli  slata 
lasciata  in  preda  dal  re  di  Francia.  Però  i  Fio- 
rentini, sbigottiti  in  su' primi  avvisi,  gli  elessero 
quattro  ambasciatori  dei  principali  della  città,  per 
congratularsi  seco  della  venuta  sua,  e  cercare  di 
comporre  le  cose  loro.  Ma  poi,  ripigliando  con- 
tinuamente animo,  moderarono  le  commissioni, 
ristringendosi  solo  a  trattare  seco  degl'interessi 
suoi,  e  non  delle  differenze  col  pontefice:  spe- 
rando che  a  Cesare,  per  la  memoria  delle  cose 


(1)  Questa  nota  è  dell'edizione  di  Friburgo. 

(2)  11  Giovìo  scrive  particolarmente  tutte  le  provvisioni  che 
fecero  i  cittadini  per  difendersi  dalle  genti  del  papa. 
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passate.,  e  per  la  piccola  confidenza  che  soleva 
essere  tra  i  pontefici  e  gl'imperatori,  fosse  mole- 
sta la  sua  grandezza,  e  poco  avesse  a  desiderare 
che  non  aggiugnesse  alla  potenza  della  Chiesa 
l'autorità  e  le  forze  dello  stato  di  Firenze. 

Dispiacque  molto  ai  Veneziani  (I)  ch'essendo 
i  Fiorentini  collegati  con  loro,  avessero  eletto  al 
comune  inimico,  senza  loro  partecipazione,  am- 
basciatori; e  se  ne  lamentò  anche  il  duca  di  Fer- 
rara; benché,  seguitando  l'esempio  loro,  ve  ne 
mandò  anch' egli  subitamente;  e  i  Veneziani 
consentirono  al  duca  di  Milano  che  facesse  il  me- 
desimo: il  quale  molto  innanzi  aveva  tenuto  oc- 
cultamente pratica  col  pontefice,  perchè  lo  accor- 
dasse con  Cesare,  conoscendo  eziandio  innanzi 
alla  rotta  di  San  Polo,  poter  sperar  poco  nel  re 
di  Francia  e  nei  Veneziani. 

Fece  Cesare  sbarcare  i  fanti  spagnuoli  che  ave- 
va condotti  seco  a  Savona,  e  gli  voltò  in  Lombar- 
dia; perchè  Antonio  da  Leva  uscisse  potente  in 
campagna.  Ed  aveva  offerto  di  sbarcargli  alla 
Spezie  per  mandargli  in  Toscana:  ma  al  ponte- 
fice, per  la  impressione  che  si  aveva  fatto,  non 
parvero  necessarie  tante  forze,  desiderando  mas- 
simamente, per  conservazione  del  paese,  non  vol- 
gere senza  bisogno  tanto  impeto  contro  a  quella 
città.  Contro  alla  quale  e  contro  a  Malatesta  Ba- 
glione  già  procedendo  scopertamente,  fece  rite- 
nere {-)  nelle  terre  della  Chiesa  il  cavaliere  Spe- 

(1)  Il  Giot'ìo  non  dice  parola  del  dispiacere  de' Veneziani, 
solo  il  Giustiniano  tocca  questo  con  poche  parole. 

(2)  Questa  retenzione  non  vien  detta  da  alcuno,  fuor  che 
dall'  autore. 
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rello,  il  quale,  spedito  con  danari,  innanzi  alla 
capitolazione  fatta  a  Cambiai,  dal  re  di  Francia 
a  Malatesta,  il  quale  aveva  ratificato  la  sua  con- 
dotta, ritornava  a  Perugia.  Fece  anche  ritenere 
appresso  a  Bracciano  i  danari  mandati  dai  Fio- 
rentini all'abate  di  Farfa,  condotto  da  loro  con 
dugento  cavalli,  perchè  soldasse  mille  fanti  ;  ma 
fu  necessitato  presto  a  restituirgli,  perchè,  avendo 
il  pontefice  deputati  legati  a  Cesare  i  cardinali 
Farnese,  Santa  Croce  e  Medici,  e  passando  quel- 
lo di  Santa  Croce  per  le  terre  sue,  l'abate,  aven- 
dolo fatto  ritenere,  non  lo  volle  liberare  se  prima 
non  riaveva  i  danari  l1). 

Ma  i  Fiorentini  continuavano  nelle  loro  prepa- 
razioni; avendo  in  vano  tentato  con  Cesare  che, 
insino  che  avesse  udito  gli  ambasciatori  lorOj  si 
"fermassero  l'arme.  Ricercarono  don  Ercole  da 
Este,  primogenito  del  duca  di  Ferrara,  condotto 
da  taro  sei  mesi  innanzi  per  capitano  generale^ 
che  venisse  con  le  sue  genti,  come  era  obbligato, 
in  aiuto  loro;  il  quale,  benché  avesse  accettalo  i 
danari  mandatigli  per  soliare  mille  fanti,  depu- 
tati, quando  cavalcava,  per  guardia  sua,  nondi- 
meno, anteponendo  il  padre  le  considerazioni 
dello  Stato  alla  fede,  ricusò  di  andare;  non  re- 
stituì anche  i  danari,  benché  mandò  i  suoi  ca- 
valli, donde  i  Fiorentini  gli  disdissero  il  bene- 
placito del  secondo  anno. 

Ma  già  il  principe  di  Oranges,,  il  decimonono 
dì  di  agosto,  era  a  Terni_,  e  i  Tedeschi  a  Fuligno, 


(I)  Il  Gìoi'io  nel  27  non  parla  ne  della  relenzione  del  car- 
dinale Santa  Croce  ne  de'  danari  de'  Fiorentini. 
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dove  si  faceva  la  massa;  essendo  cosa  ridicola, 
ch'essendo  fatta  e  pubblicata  la  pace  tra  Cesare 
e  il  re  di  Francia ,  il  vescovo  di  Tarba,  come 
ambasciatore  del  re  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Fer- 
rara e  a  Perugia,  magnificasse  le  provvisioni  po- 
tentissime del  re  alla  guerra,  e  confortasse  loro 
a  fare  il  medesimo.  Venne  di  poi  il  principe  con 
seimila  fanti  tra  Tedeschi  e  Italiani  a  campo  a 
Spelle;  dove,  appresentandosi  con  molti  cavalli 
alla  tèrra  per  riconoscere  il  sito,  fu  ferito  in  una 
coscia  da  quegli  di  dentro  (1)  Giovanni  d'Urbina, 
ch'esercitato  in  lunga  milizia  in  Italia,  teneva  il 
principato  tra  tutti  i  capitani  di  fanti  spagnuoli, 
della  quale  ferita  morì  in  pochi  dì  con  grave 
danno  dell'esercito,  perchè  per  consiglio  suo  si 
reggeva  quasi  tutta  la  guerra. 

Fiantaronsipoi  le  artiglierie  a  Spelle,  dove  sot- 
to Lione  Baglione,  fratello  naturale  di  Malatesta, 
erano  più  di  cinquecento  fanti  e  venti  cavalli: 
ma  essendosi  battuto  pochi  colpi  a  una  torre  che 
era  fuori  della  terra  accanto  alle  mura,  quegli 
di  dentro,  ancorché  Lione  avesse  dato  a  Malate- 
sta speranza  grande  della  difesa,  si  arrenderono 
subito,  con  patto  (-)  che  la  terra  e  gli  uomini  suoi 
restassero  a  discrezione  del  principe:  i  soldati, 
salve  le  persone  e  le  robe  che  potessero  portare 
addosso,  uscissero  con  le  spade  sole,  né  potessero 


(1)  Il  Giano  nel  25  e  26  loda  infinitamente  Giovanni  di 
Urbina,  morto  a  Foligno,  e  nel  27  racconta  i  progressi  del- 
l'Oranges  in  Toscana. 

(2)  11  Giovio  nel  27  dice  che  fu  promesso  di  salvar  le  vite 
ai  terrazzani,  e  che  non  fu  servata  la  fede  promessa. 
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per  tre  mesi  servire  contro  al  pontefice  o  con- 
tro a  Cesare;  ma  nell' uscire  furono  quasi  tutti 
svaligiali.  Fu  imputato  di  questo  accordo  non 
mediocremente  Giovambattista  Borghesi,  fuor- 
uscito senese.,  che  avendo  cominciato  a  trattare 
con  Fabio  Petrucci,  il  quale  era  nell'esercito,  gli 
diede  la  perfezione  con  aiuto  degli  altri  capitani: 
il  che  Malalesta  attribuiva  a  infedeltà;  molti  altri 
a  viltà  di  animo. 

Ma  gli  ambasciatori  fiorentini,  presentatisi  in- 
tanto a  Cesare,  si  erano  nella  prima  esposizione 
congratulali  delia  venuta  sua;  e  sforzatisi  di  farlo 
capace  che  la  città  non  era  ambiziosa,  ma  grata 
dei  benefizi,  e  pronta  a  fare  comodità  a  chi  la 
conservasse:  avevano  scusato  che  era  entrata  nella 
lega  col  re  di  Francia,  per  volontà  del  pontefice 
che  allora  la  comandava,  ed  avere  continuato 
per  necessità;  non  procedendo  più  oltre,  perchè 
non  avevano  commissione,  ma  di  avvisare  quello 
che  fosse  proposto  loro,  ed  espresso  comanda- 
mento della  Repubblica  che  non  udissero  pratica 
alcuna  col  pontefice:  visitare  gli  altri  legati  suoi, 
ma  non  il  cardinale  dei  Medici.  Ai  quali  fu  ri- 
sposto dal  gran  cancelliere,  eletto  nuovamente 
cardinale,  ch'era  necessario  satisfacessero  al  pon- 
tefice, e,  querelandosi  essi  della  ingiustizia  di  que- 
sta dimanda,  rispose,  che,  per  essersi  la  città 
confederata  con  gl'inimici  di  Cesare  e  mandate 
le  genti  a  offesa  sua,  era  ricaduta  dai  privilegi  e 
devoluta  all'Imperio;  e  che  però  Cesare  ne  pote- 
va disporre  ad  arbitrio  suo.  Finalmente  fu  detto 
loro,  in  nome  di  Cesare,  che  facessero  venire  il 
mandato  abile  a  convenire  eziandio  col  pontefice: 
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e  che  poi  si  attenderebbe  alle  differenze  tra  il 
papa  e  loro:  le  quali,  se  prima  non  si  compone- 
vano, non  voleva  Cesare  trattare  con  loro  gl'in- 
teressi propri.  Mandaronio  amplissimo  a  conveni- 
re con  Cesare,  ma  non  a  convenire  col  pontefice: 
però  essendo  Cesare,  che  parti  da  Genova  ai 
trenta  di  agosto,  andato  a  Piacenza,  gli  amba- 
sciatori, seguitandolo,  non  furono  ammessi  in 
Piacenza^  poiché  si  era  inteso  non  avevano  il 
mandato  nel  modo  che  aveva  chiesto  Cesare  (J). 
Così  restarono  le  cose  senza  concordia. 

Ed  aveva  anche  Cesare,  ricevuti  ch'ebbe  rigi- 
damente gli  ambasciatori  del  duca  di  Ferrara,  fat- 
tigli  partire;  benché,  ritornando  poi  con  nuove 
pratiche  e  forse  con  nuovi  favori,  furono  ammessi. 
Mandò  anche  Nassau,  oratore  ai  re  di  Francia,  a 
congratularsi  che,  con  nuova  congiunzione,  aves- 
sero stabilito  il  vincolo  del  parentado,  ed  a  rice- 
vere la  ratificazione.  Per  le  quali  cause  mandava 
anche  a  lui  il  re  l'ammiraglio;  ed  a  Renzo  da 
Ceri  mandò  danari,  perchè  si  levasse  con  tutte 
le  genti  di  Puglia,  dove  preparò  anche  dodici 
galee,  perchè  vi  andassero  sotto  Filippino  Boria 
contro  ai  Veneziani,  contro  ai  quali  Cesare  mandò 
Andrea  Doria  con  trentasette  galee,  benché,  giu- 
dicando dover  essere  più  certa  la  ricuperazione 
dei  figliuoli,  se  a  Cesare  restasse  qualche  diffi- 
cultà  in  Italia,  dava  varie  speranze  ai  collegati, 
ed  ai  Fiorentini  particolarmente  prometteva  di 
mandare  loro  occultamente  per  l'ammiraglio  da- 
nari, non  perchè  avesse  in  animo  di  sovvenire  o 

(I)  Il  Giovio  dice  che  Cesare  rispose  agli  ambasciatori. 
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loro  o  gli  altri,  ma  perchè  stessero  più  renitenti 
a  convenire  con  Cesare. 

Praticavasi  intratlanto  continuamente  0)  tra 
Cesare  e  il  duca  di  Milano  perniano  del  protono- 
tarioCaracciolo,  che  andava  daCremonaa  Piacen- 
za^ parendo  strano  a  Cesare  che  il  duca  si  fidas- 
se manco  di  lui  di  quello  che  avrebbe  credulo: 
il  duca  da  altro  canto,  riducendosi  difficilmente  e 
a  fidarsi,  fu  introdotta  pratica  che  Alessandria  e 
Pavia  si  deponessero  in  mano  del  papa  insino  a 
tanto  fosse  conosciuta  la  causa  sua;  al  che  Cesare 
non  volle  acconsentire,  non  gli  parendo  potesse 
resistere  alle  forze  sue,  e  tanto  più  che  Antonio 
da  Leva  era  andato  a  Piacenza,  e^  come  era  ini- 
mico dell'ozio  e  delia  pace,  lo  aveva  confortato 
con  molte  ragioni  alla  guerra.  Però  Cesare  gli 
commise  che  facesse  la  impresa  di  Pavia;  dise- 
gnando anche  che  nel  ternpu  medesimo  il  capi- 
tano Felix,  che  era  venuto  con  nuovi  Lanzi  e  con 
cavalli  ed  artiglierie  verso  Peschiera,  e  di  poi, 
entrato  in  Bresciano,  rompesse  da  quella  banda 
la  guerra  contro  ai  Veneziani;  avendo  fa,tto  (2)  il 
marchese  di  Mantova,  tornato  nuovamente  alla 
devozione  imperiale,  capitano  generale  di  quella 
impresa. 

Trattava  intanto  il  pontefice  la  pace  tra  Ce- 
sare e  i  Veneziani,  con  speranza  di  conchiuderla 
alla  venuta  sua  di  Bologna;  perche,  avendo  avu- 

(1)  Il  Gioi'io  dice  nel  27,  che  il  papa  medesimo  trattava 
l'accordo  con  Cesare  per  il  duca  di  Milano. 

(2)  11  Gioito  non  dice  che  il  marchese  di  Mantova  ritornas- 
se alla  divozione  di  Cesare,  e  che  molto  prima  fosse  in  sua 
qrazia. 
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to  prima  pratica  di  abboccarsi  a  Genova  con  lui, 
avevano  poi  differito  di  comune  consentimento 
per  la  comodità  del  luogo  a  convenirsi  a  Bolo- 
gna; inducendogli  ad  essere  insieme,  non  solo  il 
desiderio  comune  di  confermare  e  consolidare 
meglio  la  loro  congiunzione,  ma  ancora  Cesare  la 
necessità;  percbè  aveva  in  animo  di  pigliare  la 
corona  dell'Imperio,  e  il  pontefice  la  cupidità 
dell  impresa  di  Firenze;  e  l'uno  e  l'altro  di  loro 
il  desiderio  di  dare  qualche  forma  alle  cose  d'I- 
talia: il  che  non  si  po-teva  fare  senza  accomodare 
le  cose  dei  Veneziani  e  del  duca  di  Milano:  ed 
eziandio  di  provvedere  ai  pericoli  imminenti  del 
Turco  ;  il  quale,  con  grande  esercito  entrato  in 
Ungheria,  camminava  alla  vòlta  di  Austria,  per 
attendere  alla  espugnazione  (I)  di  Vienna. 

Nel  qual  tempo  tra  Cesare  e  i  Veneziani  non 
si  facevano  fazioni  di  momento;  perchè  i  Vene- 
ziani, inclinati  ad  accordare  seco,  per  non  irri- 
tare più.  l'animo  suo,  avevano  ritirato  l'armata 
loro  dalla  impresa  del  castello  di  Brindisi  a  Cor- 
fu,  attendendo  solo  a  guardare  le  terre  che  te- 
nevano, e  in  Lombardia  non  si  facendo  per  an- 
cora se  non  leggieri  escursioni.  Però,  intenti  solo 
alla  guardia  delle  terre,  avevano  messo  in  Bre- 
scia il  duca  di  Urbino,  e  in  Bergamo  il  conte  di 
Gaiazzo  con  seimila  fanti;  il  quale,  non  so  se  in- 
nanzi entrasse  in  Bergamo,  o  poi,  avendo  fatto 
un'imboscata  presso  a  Valezzo  per  avere  inteso 
farsi  una  cavalcatura  da  cavalli  borgognoni,  es- 


(I)  Il  Giovio  nel  27  descrìve  guesla  guerra,  e  il  Tarcagnot- 
ta  nel  2  del  4. 
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sendo  venuti  grossi,  lo  ruppero,  presero  Gismon- 
do  Malatesta,  Lue' Antonio,  ed  egli  fatto  prigione 
da  quattro  Italiani,  persuasigli  con  grandi  pro- 
messe che  lo  lasciassero,  fu  da  loro  condotto  a 
Peschiera  e  liberato.  Erano  i  Tedeschi,  in  nu- 
mero mille  cavalli  e  otto  in  diecimila  fanti;,  ri- 
dottisi a  Lonata,  disegnandosi  che,  insieme  col 
marchese  di  Mantova,  facessero  la  impresa  di  Cre- 
mona, dov'era  il  duca  di  Milano;  il  quale,  ve- 
dendosi escluso  dall'accordo  con  Cesare,  e  che 
Antonio  da  Leva  era  andato  a  campo  a  Pavia,  e 
che  già  il  Caracciolo  anelava  a  Cremona  (')  a  de- 
nunziargli la  guerra,  convenne  coi  Veneziani  di 
non  fare  concordia  con  Cesare  senza  consenti- 
mento loro;  i  quali  si  obbligarono  dargli  per  la 
difesa  del  suo  Stato  duemila  fanti  pagati  e  ot- 
tomila ducati  al  mese;  e  gli  mandarono  artiglie- 
rie e  gente  a  Cremona;  cui  quale  aiuto  confidava 
il  duca  poter  difendere  Cremona  e  Lodi;  per- 
chè Pavia  fece  contro  ad  Antonio  da  Leva  pic- 
cola resistenza,  non  solo  perchè  non  vi  era  vet- 
tovaglia per  due  mesi,  ma  eziandio  perchè  il 
Pizzinardo  (-),  proposto  a  guardarla,  aveva  man- 
dalo pochi  giorni  innanzi  quattro  compagnie  di 
fanti  a  Sant'Angelo,  dove  Antonio  da  Leva  aveva 
fatto  dimostrazione  di  volersi  accampare.  E  pe- 
rò, essendo  restato  dentro  con  poca  gente,  dif- 
fidatosi di  poterla  difendere,  non  aspettata  né 
batteria  né  assalto,    come    vedde   prepararsi  di 

(1)  Queste  difficultà  sono  leggermente  toccate  dal    Giovic* 
ina  il  Bugatlo  nel  6  ne  dice  molte  cose. 

(2)  Il  Giovio  nel  27  dice  che  questo  infame  capitano  morì 
poi  di  pazzia. 
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piantare  le  artiglierie,  si  accordò,  salve  le  per- 
sone e  la  roba  sua  e  dei  soldati;  con  grande  im- 
putazione ch'avesse  potuto  più  in  lui,  e  però  in- 
dottolo ad  affrettarsi,  la  cupidità  di  non  perdere 
le  ricchezze  che  aveva  accumulate  in  tante  pre- 
de, che  il  desiderio  di  salvare  la  gloria  acquistata 
per  molte  egregie  opere  fatte  in  questa  guerra,  e 
specialmente  intorno  a  Pavia. 

CAPITOLO  SESTO 

Progressi  della  guerra  di  Toscana.  Disegni  dei  Fiorentini.  Cor- 
tona e  Arezzo  si  arrendono  agl'imperiali.  Parole  del  papa 
agli  ambasciatori  dei  Fiorentini.  Loro  preparativi  per  di- 
fendersi. Oranges  si  accampa  sotto  Firenze,  Il  papa  e  Ce- 
save  a  Bologna.  II  duca  di  Ferrara  ci  compone  col  papa. 
Francesco  Sforza  innanzi  a  Cesare.  Capitolazione  di  Cesare 
coi  Veneziani.  Cesare  restituisce  allo  Sforza  il  ducato  di 
Milano. 

Nel  qual  tempo  era  già  accesa  molto  la  guerra 
di  Toscana;  perchè  il  principe  di  Oranges,  preso 
ch'ebbe  Spelle,  e  che  il  marchese  del  Guasto,  il 
quale  lo  seguitava  con  i  fanti  spagnuoli,  comin- 
ciò ad  appropinquarsi  all'esercito  suo,  venne  al 
ponte  di  San  Ianni  presso  a  Perugia  in  sul  Te- 
vere, dove  vi  unirono  seco  i  fanti  spagnuoli; 
nella  quale  città  erano  tremila  fanti  dei  Fioren- 
tini (r).  Aveva  il  principe,  innanzi  si  accampasse 
a  Spelle,  mandato  un  uomo  a  Perugia  a  persua- 


(I)  Dice  il  Giot'io  nel  27,  che,  dopo  molte  difficullà,  con- 
vennero insieme  l' Oranges  e  Malatesta,  facendo  le  infrascritte 
promesse  il  principe  a  Malatesta. 
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dere  a  Malatesta  che  cedesse  alle  voglie  del  pon- 
tefice; il  quale,  per  tirare  a  sé  in  qualunque  modo 
la  città  di  Perugia,  e  per  desiderio  che  l'esercito 
procedesse  più  innanzi,  offeriva  a  Malatesta  che, 
uscendosi  di  Perugia,  gli  conserverebbe  gli  Stati, 
e  beni  suoi  propri;  consentirebbe  che  liberamen- 
te andasse  alla  difesa  dei  Fiorentini,  e  si  obbli- 
gherebbe che  Braccio  e  Sforza  Baglioni  e  gli  altri 
inimici  suoi  non  rientrassero  in  Perugia.  Benché 
Malatesta  affermasse  non  voler  accettare  partilo 
alcuno,  senza  consentimento  dei  Fiorentini,  non- 
dimeno udiva  continuamente  le  ambasciate  del 
principe;  iì  quale,  poiché  aveva  acquistato  Spelle, 
gli  faceva  maggiore  instanza.  Comunicava  queste 
cose  Malatesta  ai  Fiorentini,  inclinato  senza  dub- 
bio alla  concordia;  perchè  temeva  alla  fine  del 
successo,  e  forse  che  i  Fiorentini  non  continuasse- 
ro in  porgergli  tutti  gli  aiuti  desiderava;  e  quan- 
do avesse  ad  accordare,  non  sperava  poter  trovare 
accordo  con  migliori  condizioni  di  quelle  che  gli 
erano  proposte,  stimando  molto  meglio  che,  senza 
offendere  il  pontefice  (1)  e  dargli  causa  di  pri- 
varlo dei  beni  e  delle  terre  che  se  gli  preser- 
vavano, gli  restasse  la  condotta  dei  Fiorentini, 
che,  col  volersi  difendere,  ~uetlere  in  pericolo  lo 
,  Stato  suo,  e  farsi  esosi  gli  amici  suoi  e  tutta  la 
terra.  Perseverava  però  sempie  in  dire  di  non  vo- 
ler accordare  senza  loro;  ma  soggiugnendo  che, 
volendo  difendere  Perugia,  era  necessario  che  i 
Fiorentini  vi  mandassero  di  nuovo  mille  fanti,  e 


(I)  Il  Giovìo  ancora  lui  nel  27  racconta  tutte  queste  cose, 
e  il  Tarcagnotta. 

GurccuRD.,  T.  l'Ili.  8 
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che  il  resto  delle  genti  loro  facesse  testa  alla  Or- 
saia,  lontana  cinque  miglia  da  Cortona,  nei  con- 
fini del  Cortonese  e  Perugino:  il  che  essi  non 
potevano  fare  senza  sfornire  tutte  le  terre;  e  non- 
dimeno il  luogo  era  sì  debole,  ch'era  necessario 
si  ritirassero  ad  ogni  movimento  degl'inimici.  Di- 
mostrava (0  che  se  non  si  accordava,  il  principe, 
lasciata  indietro  Perugia,  piglierebbe  il  cammino 
di  Firenze;  e  in  tal  caso  sarebbe  necessario  gli 
lasciassero  in  Perugia  mille  fanti  vivi,  e  anche 
non  basterebbero;  perchè  il  pontefice  potrebbe 
travagliarla  con  altre  forze,  che  con  le  genti  im- 
periali; ma  che  accordando,  i  Fiorentini  ritire- 
rebbero a  sé  tutti  i  loro  fanti,  e  lo  seguiterebbero 
anche  dugento  o  trecento  uomini  dei  suoi  eletti, 
e  che,  restandogli  gli  Stalle  beni  suoi,  ed  esclusi 
gl'inimici  di  Perugia,  attenderebbe  alla  difesa 
con  animo  più  quieto. 

Ài  Fiorentini  sarebbe  piaciuto  molto  il  tenere 
la  guerra  a  Perugia;  ma  vedendo  che  Malatesta 
trattava  continuamente  col  principe,  e  sapendo 
anche  che  mai  non  aveva  intermesso  di  trattare 
col  pontefice,  dubitavano  ch'egli,  per  gli  stimoli 
dei  suoi,  per  i  danni  della  città  e  del  paese,  e  per 
sospetto  degl'inimici  e  della  instabilità  del  po- 
polo, alla  fine  non  cedesse.  E  pareva  loro  molto 
pericoloso  il  mettere  in  Perugia  quasi  tutto  il 
nervo  e  il  fiore  delle  loro  forze  sottoposte  al  pe- 
ricolo della  fede  di  Malatesta,  al  pericolo  dell' es- 

(I)  Le  ragioni  del  Baglioni  non  furono  accettate  volentieri 
dai  Fiorentini,  desiderando  che  Malatesta  non  fosse  in  Firen- 
ze, e  provvedesse  ai  pericoli  che  soprastavano  alla  città,  con 
lo  stare  lontauo  e  tenere  a  bada  gl'inimici. 
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sere  sforzate  dagli  inimici ,  e  alla  difficullà  del 
ritirarle,  in  caso  che  Malalesta  si  accordasse.  E 
consideravano  (r)  ancora  la  mutazione  di  Peru- 
gia potergli  poco  offendere,  restandovi  gli  amici 
di  Malatesta,  e  a  lui  le  sue  castella,  né  vi  ritor- 
nando Braccio  e  i  fratelli:,  donde  il  pontefice,  men- 
tre ch'ella  perseverava  in  quello  Stato,  non  pote- 
va se  non  starne  con  continuo  sospetto.  Nella 
quale  titubazione  di  animo,  stimando  sopra  ogni 
cosa  la  salvazione  di  quelle  genti,  né  si  conti- 
dando  interamente  della  costanza  di  Malatesta, 
mandarono  segretissimamente  ai  sei  di  settembre 
un  uomo  loro  per  levarle  da  Perugia,  temendo 
non  fossero  ingannate  se  si  faceva  l'accordo:  e 
inteso  poi  che,  per  essere  già  vicini  gì'  inimici, 
non  si  erano  potute  partire,  spedirono  a  Malatesta 
il  consenso  che  accordasse.  Ma  egli  aveva  già, 
mentre  che  l'avviso  era  in  cammino,  prevenuto; 
perchè  Oranges,  il  nono  giorno  di  settembre,  pas- 
sò il  Tevere  al  ponte  di  San  Ianni,  ed  essendo 
alloggiato  dopo  qualche  leggiere  scaramuccia,  la 
notte  medesima  conchiuse  l'accordo  con  Malate- 
sta l2);  obbligandolo  a  partirsi  di  Perugia,  data- 
gli facultà  ch'egli  godesse  i  suoi  beni;  potesse 
servire  ai  Fiorentini  come  soldato;  ritirare  salve 
le  genti  loro;  le  quali  perchè  avessero  tempo  a 
ridursi  in  sul  dominio  fiorentino,  promesse  Oran- 
ges stare  fermo  con  V  esercito  due  dì.  Così   ne 

(I)  Le  differenze  di  costoro  furono  rimesse  dall' Oranges  al 
legato  dell'  Umbria. 

(2)11  principe  conchiuse  l'accordo  con  Malatesta,  con  mol- 
to vantaggio  del  medesimo,  ma  tutto  fu  per  spingere  innanzi 
il  campo  imperiale. 
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uscirono  ai  dodici,  e,  camminando  con  grandis- 
sima celerità,  si  condussero  il  dì  medesimo  a 
Cortona  per  la  via  dei  monti  lunga  e  difficile, 
ma  sicura. 

Così  si  ridusse  tutta  la  guerra  nel  terreno  dei 
Fiorentini.  Ai  quali,  benché  i  Veneziani  e  il  du- 
ca di  Urbino  avessero  dato  speranza  di  marjdare 
tremila  fanti,  i  quali,  per  sospetto  della  venuta 
del  principe  verso  quelle  bande,  avevano  mandati 
nello  stato  di  Urbino,  nondimeno,  non  volendo 
dispiacere  al  pontefice,  riuscì  la  promessa  vana: 
solamente  dettero  i  Veneziani  al  commissario  di 
Castrocaro  danari  per  pagare  dugento  fanti.  E 
non  ostante  che  quel  senato  e  il  duca  di  Ferrara 
trattassero  continuamente  di  comporre  con  Cesa- 
re, nondimeno,  perchè  questa  difficoltà  lo  facesse 
più  facile  alle  cose  loro,  confortavano  i  Fioren- 
tini a  difendersi. 

Due  erano  (0  allora  principalmente  i  disegni 
dei  Fiorentini:  l'uno,  che  l1  esercito  ritardasse 
tanto  a  venire  innanzi,  che  avessero  tempo  a  ri- 
parare la  loro  città,  alle  mura  della  quale  pen- 
savano che  finalmente  si  avesse  a  ridurre  la  guer- 
ra: l'altro  cercare  di  placare  l'animo  di  Cesare, 
eziandio  con  l'accordare  col  pontefice,  purché 
non  fosse  alterata  la  forma  della  libertà  e  del 
governo  popolare.  Però  non  essendo  ancora  suc- 
cesso la  esclusione  dei  loro  ambasciatori,  ave- 
vano mandato  un  uomo  al  principe  di  Oranges, 
ed  eletti  ambasciatori  al    pontefice  ,    instando  , 

(1)  I  due  disegni  dei  Fiorentini  erano  tutti  vani,  non  es- 
sendo nella  città  ne  quella  provvisione  che  sarebbe  stata  ne- 
cessaria, né  crpitani  sufficienti  a  sostenere  tanto  peso. 
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quando  gli  significarono  la  elezione,  che  insino 
all'arrivare  loro  facesse  soprasedere  l'esercito; 
il  che  ricusò  di  fare.  Però  il  principe,  fallosi  in- 
nanzi, balle  e  détte  l'assalto  al  borgo  di  Cortona 
che  va  alla  Orsaia,  nella  quale  città  erano  set- 
tecento fanti;  e  ne  fu  ributtato.  In  Arezzo  era 
maggior  numero  di  fanti;  ma  (*")  Antonfrancesco 
degli  Albizzi,  commissario,  inclinato  ad  abbando- 
narlo per  paura  che  il  principe,  presa  Cortona, 
lasciato  indietro  Arezzo,  non  andasse  alla  vòlta 
di  Firenze;  e  che  prevenendo  a  quelle  genti  che 
erano  seco  in  Arezzo,  la  città,  mancandogli  la  più 
pronta  difesa  che  avesse,  spaventata,  non  si  ac- 
cordasse; però,  senza  consenso  pubblico,  se  bene 
forse  con  tacila  intenzione  del  gonfaloniere,  si 
parti  di  Arezzo  con  tutte  le  genti;  lasciati  sola- 
mente dugento  fanti  nella  fortezza.  Ma  giunto  a 
Fighine,  per  consiglio  di  Malatesta  ch'era  quivi 
e  approvava  il  ridurre  le  forze  alla  difesa  di  Fi- 
renze, rimandò  mille  fanti  in  Arezzo,  perchè  non 
restasse  abbandonato  del  tutto:  ma  ai  dicia- 
sette  dì  Cortona,  alla  difesa  della  quale  sareb- 
bero bastati  mille  fanti,  non  vedendo  provve- 
dersi per  i  Fiorentini  gagliardamente,  e  inteso 
anche  forse  la  titubazione  di  Arezzo,  si  arrendè, 
ancorché  poco  stretta  dal  principe,  col  quale 
compose  di  pagargli  ventimila  ducati.  La  perdita 
di  Cortona  dette  cagione  ai  fanti  ch'erano  in 
Arezzo  (-),  non  si  riputando  bastanti  a  difen- 
di) Antonfrancesco  degli  Albizzi  abbandonò  Arezzo,  non 
avendo  forze  da  sostenere  l'impelo  degl'inimici  ;  disordini  tutti 
avvenuti  per  opera  dell' Albizzi. 

(2)11  Giovio  non  dice  parola  delle  convenzioni  degli  Aretini. 
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derlo,  di  abbandonare  quella  città;  la  quale  ai 
dicianove  dì  si  accordò  anch' ella  col  principe, 
ma  con  capitoli  e  con  pensieri  di  reggersi  più 
presto  da  sé  stessa  in  libertà,  sotto  l'ombra  e  pro- 
tezione di  Cesare,  che  stare  più  in  soggezione 
dei  Fiorentini;  dimostrando  essere  falsa  quella 
professione  che  insino  allora  avevano  fatto,  d'es- 
sere amici  della  famiglia  dei  Medici,  ed  inimici 
del  governo  popolare. 

Nel  qua!  tempo  Cesare  aveva  negato  espressa- 
mente volere  più  udire  gli  ambasciatori  fioren- 
tini, se  non  restituivano  i  Medici:  ed  Oranges. 
benché  con  gli  oratori  ch'erano  appresso  a  lui 
detestasse  senza  rispetto  la  cupidità  del  papa  e 
la  ingiustizia  di  quella  impresa,  nondimeno  ave- 
va chiarito  non  potere  mancare  di  continuarla 
senza  la  restituzione  dei  Medici.  E  trovandosi 
avere  trecento  uomini  d'arme,  cinquecento  ca- 
valli leggieri,  duemila  cinquecento  Tedeschi  di 
bellissima  gente,  duemila  fanti  spagnuoli,  tremila 
Italiani  sotto  Sciarra  Colonna,  Piermaria  Rosso, 
Pier  Luigi  da  Farnese  e  Giovambattista  Savello, 
con  i  quali  si  uni  poi  Giovanni  da  Sassatelio,  de- 
fraudati i  danari  ricevuti  prima  dai  Fiorentini, 
dai  quali  aveva  accettata  la  condotta,  e  poi  Ales- 
sandro Vitelli, ch'avevano  tremila  fanti;  ma  aven- 
do poche  artiglierie,  ricercò  (')  i  Sanesi  che  ne 
lo  accomodassero.  I  quali,  non  potendo  negare 
all'esercito  di  Cesare  gli  aiuti  chiesti,  ma  per 
l'odio  contro  al  pontefice  e  per  il  sospetto  della 


(I)  Dice  il  Giovio  che  Siena  accomodò  di  artiglieria  il  prin- 
cipe di  Oranges,  che,  preso  Arezzo,  passò  nel  piano  di  Firenze. 
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sua  grandezza  malcontenti  della  mutazione  del 
governo  dei  Fiorentini  (con  i  quali  per  l'odio  co- 
mune contro  al  papa  avevano  avuti  molti  mesi 
quasi  tacita  pace  e  intelligenza)  mettevano  in  or- 
dine le  artiglierie^  ma  con  quanta  più  lunghezza 
potevano. 

Aveva  intrattanto  il  papa  udito  gli  oratori 
fiorentini,  e  risposto  loro  che  la  intenzione  sua 
non  era  di  alterare  la  libertà  della  città-  ma  che, 
non  tanto  per  le  ingiurie  ricevute  da  quel  gover- 
no e  dalla  necessità  di  assicurare  lo  Stato  suo  , 
quanto  per  la  capitolazione  fatta  con  Cesare,  era 
stato  costretto  a  fare  la  impresa.  Nella  quale  , 
trattandosi  ora  dell'interesse  del  onore  suo,  non 
chiedeva  altro,  se  non  che  liberamente  si  rimet- 
tessero in  potestà  sua,  e  che,  fatto  questo,  dimo- 
strerebbe il  buon  animo  che  aveva  al  beneficio 
della  patria  comune.  Ed  intendendo  poi  che,  cre- 
scendo a  Firenze  il  timore,  massimamente  poi- 
ché avevano  inteso  la  esclusione  fatta  degli  ora- 
tori loro  da  Cesare,  avevano  eletto  a  lui  nuovi 
ambasciatori;  pensando  fossero  disposti  a  ceder- 
gli, e  desideroso  delia  prestezza  per  fuggire  i 
danni  del  paese  0),  mandò  in  poste  all'esercito 
l'arcivescovo  di  Capua;  il  quale,  passando  per 
Firenze,  trovò  disposizione  diversa  da  quel  che 
si  era  persuaso. 

Fecest  intanto  innanzi  Oranges;  ed  ai  venti- 
quattro era  a  Montevarchi  nel  Valdarno,  lontano 
venticinque  miglia  da    Firenze  ;  aspettando   da 


(I)  Il  pontefice  aveva  più  cura  alla  distruzione  della   liber» 
là,  che  ai  danni  del  contado  di  Firenze. 
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Siena  otto  cannoni,  che  si  mossero  il  dì  seguente; 
ma  camminando  con  la  medesima  lunghezza  con 
la  quale  erano  stati  preparati ,  furono  cagione 
che  il  principe ,  che  ai  ventisette  aveva  con- 
dotto 1'  esercito  insino  a  Fighine  e  all'Ancisa  U), 
soprastette  in  quello  alloggiamento  insino  a  tutto 
il  dì  quarto  di  ottobre;  donde  procede  la  du- 
rezza di  tutta  quella  impresa.  Perchè,  perduto 
Arezzo,  vedendosi  mancare  le  speranze  e  le  pro- 
messe fatte  loro  da  ogni  banda,  la  fortificazione 
che  si  faceva  della  città  dalla  banda  del  monte 
non  ancora  ridotta  in  termine,  che,  benché  vi  si 
lavorasse  con  grandissima  sollecitudine,  paresse 
ai  soldati  che  prima  che  fra  otto  o  dieci  dì 
potesse  mettersi  in  difesa,  e  intendendo  l'esercito 
inimico  camminare  innanzi,  ed  essendosi  dalla 
banda  di  Bologna  mosso,  per  ordine  del  papa, 
Bamazzotlo  con  tremila  fanti,  saccheggiata  Fi- 
renzuola ed  entrato  nel  Mugello  ,  e  temendosi 
non  andasse  a  Prato,  i  cittadini,  spaventati,  co- 
minciarono a  inclinarsi  all'accordo,  e  massima- 
mente che  molti  se  ne  fuggivano  per  timore:  in 
modo  che  nella  consulta  del  magistrato  dei  dieci 
proposto  alle  cose  della  guerra,  nella  quale  con- 
sulta intervennero  i  cittadini  principali  di  quel 
governo,  fu  parere  di  tutti  di  spedire  a  Roma 
libero  ed  ampio  mandato,  per  rimettersi  nella 
volontà  del  pontefice.  Ma  avendone  fatta  rela- 
zione al  supremo  magistrato,  senza  il  consenso 
del  quale  non  si  poteva  farne  la  deliberazione, 

(I)  Dice  il  Giovio  che  il  principe,  dopo  la  presa  di  Arezzo, 
si  accostò  nel  piano  di  Firenze  a  Ripoli  e  Paradiso ,  luoghi 
(listanti  da  Firenze  due  miglia. 
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il  gonfaloniere,  che  ostinatamente  era  nella  con- 
traria sentenza,  la  contraddisse,  e,  congiugnen- 
dosi con  lui  il  magistrato  popolare  dei  collegi, 
che  partecipava  dell'  autorità  dei  tribuni  della 
plebe  di  Roma,  nella  quale  per  sorte  erano  molte 
persone  di  mala  mente,  e  di  grande  temerità  e 
insolenza,  potette  tanto  ,  fomentando  anche  la 
sua  opinione  1'  ardire  e  le  minacce  di  molti  gio- 
vani, che  impedì  che  per  quel  giorno  non  si  fece 
altra  deliberazione  0).  E  nondimeno  è  manife- 
sto che  se  il  giorno  seguente,  che  fu  il  vigesimot- 
tavo  di  settembre  ,  il  principe  si  fosse  spinto 
più  innanzi  un  alloggiamento,  quegli  che  contrad- 
dicevano all'accordo,  non  avrebbero  potuto  alla 
inclinazione  di  lutti  gli  altri  resistere:  da  tante 
piccole  cagioni  dipendono  bene  spesso  i  momenti 
di  cose  gravissime! 

Il  soprasedere  vano  (-)  di  Oranges,  interpretato 
da  alcuni  che,  per  nutrire  la  guerra,  fosse  fatto 
studiosamente  (perchè,  all'accostarsi  presso  a  Fi- 
renze, non  gli  erano  necessarie  le  artiglierie)  fu 
causa  che  in  Firenze  molti  ripresero  animo.  Ma 
quel  che  importò  più  fu  che  la  fortificazione, 
continuata  senza  una  minima  intermissione  di 
tempo  con  grandissimo  numero  di  uomini,  si  con- 
dusse in  grado  che,  innanzi  che  Oranges  si  mo- 
vesse  da  quell'alloggiamento,  giudicarono  i  ca- 

(1)  Dice  il  Giosia,  nel  27'e  28,  che  i  Fiorenlini  si  difesero 
valorosamente,  ma  che  non  seppero  conoscere  il  benefizio  del- 
l' accordo  proposto. 

(2)  Dice  il  Jìucel lai  che  la  negligenza  dell' Oranges  indusse 
Firenze  alla  difesa  ostinatamente,  credendo  che  il  campo  ini- 
mico fosse  presto  per  dissolversi. 
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pi tani  che  i  ripari  si  potessero  difendere.  Onde, 
cessata  ogn'  inclinazione  all'  accordo  si  mèsse  la 
citlà  ostinatamente  alla  difesa;  essendosi  anche 
aggiunto  ad  assicurare  gli  animi  loro,  che  Ra- 
mazzotto,  ch'aveva  condotto  seco  villani  senza 
danari  e  non  soldati,  essendo  venuto,  non  con 
disposizione  di  comhaltere,  ma  di  rubare,  sac- 
cheggiato che  ebbe  tutto  il  Mugello,  si  ritirò  nel 
Bolognese  con  la  preda,  dissolvendosi  tutta  la 
gente,  la  quale  aveva  venduto  a  lui  la  maggior 
parte  delle  cose  predate.  Così  di  una  guerra  fa- 
cile, e  che  si  sarebbe  finita  con  piccolo  detrimento 
di  ciascuno,  risultò  una  guerra  gravissima  e  per- 
niciosissima, che  non  potette  finirsi  se  non  di- 
strutto che  fu  tutto  il  paese,  e  condotta  quella 
città  in  pericolo  dell'ultima  sua  desolazione. 

Mossesi,  ai  cinque  di  ottobre  (*),  Oranges  da 
Fighine,  ma  camminando  tanto  lentamente,  per 
aspettare  le  artiglierie  di  Siena  che  gli  erano 
vicine,  che  non  prima  ebbe  condotte  tutte  le  genti 
e  le  artiglierie  nel  piano  di  Ripoli  a  due  miglia 
di  Firenze,  che,  a'venti  dì;  ed  ai  ventiquattro  al- 
loggiato tutto  l'esercito  in  su  i  colli  vicini  ai  ri- 
pari-, i  quali,  movendosi  dalla  porta  di  San  Mi- 
niato, occupavano  i  colli  eminenti  alla  città  insino 
alla  porta  di  San  Giorgio;  e  movendosi  anche 
un'ala  da  San  Miniato,  che  si  distendeva  insino 
in  su  la  strada  della  porla  di  San  Nicolò. 

Erano  in  Firenze  ottomila  fanti  vivi;  e  la  re- 


(1)  Il  Giovio  dice  clic  il  principe  andò  vicino  a  Firenze  due 
miglia,  cioè  nel  piano  di  Ripoli  e  al  Paradiso,  tacendosi  in- 
nanzi vicino  ai  colli  di  Samminiato  e  di  San  Giorgio. 
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soluzione  era  di  difendere  Prato,  Pistoia,  Empoli, 
Pisa  e  Livorno  (nelle  quali  terre  tutti  avevano 
messo  presidio  suftìciente),  e  il  resto  dei  luoghi 
lasciare  più  presto  alla  fede  e  disposizione  dei 
popoli ,  e  alla  fortezza  dei  siti,  ehe  .neltervi  gros- 
se genti  per  guardargli.  Ma  già  si  empieva  tutto  il 
paese  di  venturieri  e  di  predatori;  e  i  Sanesi, 
non  solo  predavano  per  tutto,  ma  eziandio  man- 
darono gente  per  occupare  Montepulciano  ('), 
sperando  che  poi  dal  principe  fosse  consentito 
loro  il  tenerlo:  ma  essendovi  alcuni  fanti  dei  Fio- 
rentini si  difese  facilmente,  e  vi  sopragiunse  poco 
poi  Napoleone  Orsino,  soldato  dei  Fiorentini,  con 
trecento  cavalli,  che  non  era  voluto  partirsi  di 
terra  di  Roma,  insino  a  tanto  che  il  pontefice  non 
si  fosse  indiritto  al  cammino  di  Bologna. 

Alloggialo  Oranges  l'esercito,  e  distesolo  molto 
largo  in  sui  colli  di  Montici,  del  Gallo  e  di  Gi- 
ramonle,  ed  avuti  guastatori  ed  alcuni  pezzi  pic- 
coli di  artiglieria  dai  Lucchesi,  fece  lavorare  un 
riparo,  credevasi  per  dare  un  assalto  al  bastione 
di  San  Miniato;  ed  all'incontro  per  offenderlo 
furono  piantati  nell'  orto  di  San  Miniato  quattro 
cannoni  in  su  un  cavaliere  (2).  Arrenderonsi  su- 
bito al  principe  le  terre  di  Colle  e  di  San  Gimi- 
gnano,  luòghi  importanti  per  facilitare  le  vettova- 
glie che  venivano  da  Siena.  Piantò  ai  ventinove 
Oranges  in  su  un  bastione  del  Giramonte  quattro 

(1)  Dice  il  Giovici  che  Montepulciano  si  difese  dai  Sanesi, 
mediante  il  valore  d'  alcuni  soldati  fiorentini. 

(2)  Dice  il  Gioi'io  nel  27  ,  che  il  principe  di  Oranges  fece 
ogni  sforzo  per  pigliare  questi  due  colli,  e  die  finalmente  gii 
ottenne. 
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cannoni  al  campanile  di  San  Miniato  per  abbat- 
terlo; perchè  da  un  sagro  che  vi  era  piantato 
era  mollo  danneggiato  l'esercito;  e  in  poche  ore 
se  ne  roppero  due.  Però  avendo  il  di  seguente 
condottovi  un  altro  cannone,  tratti  che  vi  ebbe- 
ro in  vano  circa  centocinquanta  colpi,  né  potuto 
levarne  il  sagro,  si  astennero  dal  ritirarvi  più. 
E  considerandosi  per  tutti  la  oppugnazione  di 
Firenze,  massimamente  da  un  esercito  solo,  es- 
sere difficilissima,  cominciarono  le  fazioni  a  pro- 
cedere lentamente  piuttosto  con  scaramucce,  che 
con  maniera  di  oppugnazione.  Fecesi,  ai  due  di 
novembre,  una  grossa  scaramuccia  al  bastione  di 
San  Giorgio  e  a  quello  di  San  Nicolò,  e  nella 
strada  Romana;  e  ai  quattro  fu  piantata  in  su  il 
Giramonte  una  colubrina  contro  al  palagio  dei 
signori,  che  al  primo  colpo  si  aperse.  Scorsero 
in  questi  giorni  i  cavalli  ch'erano  dentro  in 
Ya'dipesa,  e  presero  cento  cavalli,  la  più  parte 
utili,  e  alcuni  cavalli  e  archibusieri  dei  Fiorenti- 
ni, usciti  del  Pontedera,  presero  sessanta  cavalli 
tra  le  Capanne  e  la  torre  di  San  Romano. 

IXel  qual  tempo  essendo  giunto  0)  il  pontefice 
a  Bologna,  Cesare,  secondo  l'uso  dei  principi 
grandi,  vi  venne  dopo  lui  (perchè  è  costume  che, 
quando  due  principi  hanno  a  convenirsi,  quello 
di  più  dignità  si  presenta  prima  al  luogo  depu- 
tato, giudicandosi  segno  di  riverenza  che  quello 
che  è  inferiore  vada  a  trovarlo  )  dove  ricevuto 
dal  papa  con  grandissimo   onore^  ed  alloggiato 


(1)  Dice  il  Gìni'io  nel  27,  che  il  papa  era,  prima  che  Cesare, 
a  Bologna  per  osservare  l'uso  ordinario  dei  principi  grandi. 
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Del  palazzo  medesimo  in  stanze  contigue  l'una 
all'altra,  pareva,  per  le  dimostrazioni  e  per  la 
dimestichezza  che  appariva  tra  loro,  che  fossero 
continuamente  stati  in  grandissima  benevolenza 
e  congiunzione.  Ed  essendo  già  cessato  il  sospetto 
della  invasione  dei  Turchi,  perchè  l'esercito  loro 
presentatosi  insieme  con  la  persona  del  Signore 
innanzi  a  Vienna,  dove  era  grossissimo  presidio 
di  fanti  tedeschi,  non  solo  avevano  dati  più  as- 
salti in  vano,  ma  n'erano  stati  ributtati  con  gran- 
dissima uccisione,  in  modo  che,  diffidandosi  di 
potere  ottenerla,  e  massimamente  non  avendo 
artiglieria  grossa  da  batterla,  e  stretti  dai  tempi, 
che  in  quella  regione  erano  asprissimi,  essendo 
il  mese  di  ottobre,  se  ne  levarono,  non  ritiran- 
dosi a  qualche  alloggiamento  vicino  ('),  ma  alla 
volta  di  Costantinopoli,  cammino  di  tre  mesi; 
però  trovandosi  Cesare  assicurato  di  questo  so- 
spetto, che  l'aveva  prima  inclinato,  non  ostante 
l'acquisto  di  Pavia,  a  concordare  col  (2)  duca  di 
Milano,  ma  ancora  indotto  a  persuadere  al  pon- 
tefice il  pensare  a  qualche  modo  per  la  concordia 
con  i  Fiorentini,  acciocché,  spedito  dalle  cose 
d'Italia,  potessero  passare  con  tutte  le  genti  in 
Germania  al  soccorso  di  Vienna  e  del  fratello: 
ma  cessato  questo  sospetto,  cominciarono  a  trat- 
tare delle  cose  d'Italia.  Nelle  quali  quella  che 
premeva  più  al  pontefice  era  la  impresa  contro 
ai  Fiorentini,  e  in  questa  anche  Cesare  era  molto 

(1)  Il  Giovio  nel  28  scrive  particolarmente  come  il  Turco 
da  Vienna  si  ritirò  in  Costantinopoli. 

(2)  Dice  il  Gioivo  che   fu  il  papa   particolar  protettore  del 
duca  di  Milano. 
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inclinato,  sì  per  satisfare  al  papa  di  quello  che 
si  era  capitolato  a  Barzalona,  come  perchè,  aven- 
do la  città  in  concetto  di  essere  inclinata  alla  di- 
vozione l1)  della  corona  di  Francia,  gli  era  gra- 
ta la  sua  depressione. 

Però,  essendo  in  Bologna  quattro  oratori  fio- 
rentini al  papa,  e  facendo  anche  instanza  di  par- 
lare a  lui,  non  volle  mai  udirgli,  se  non  una 
volta  sola,  quando  parve  al  pontefice,  da  che 
prese  anche  la  sostanza  della  risposta  che  fece 
loro:  però  si  conchiuse  di  continuare  la  impre- 
sa; e  perch'ella  riusciva  più  difficile  che  non 
era  stato  creduto  dal  pontefice,  fu  deliberato  di 
volgervi  quelle  genti  che  erano  in  Lombardia, 
(se  nascesse  occasione  d'accordo  con  i  Venezia- 
ni e  con  Francesco  Sforza)  le  quali  fossero  pa- 
gate da  Cesare;  e  che  il  papa  pagasse  ciascun 
mese  al  principe  di  Oranges,  il  quale,  per  tratta- 
re queste  cose,  venne  a  (-)  Bologna,  ducati  ses- 
santamila, perchè,  non  potendo  Cesare  sostene- 
re tante  spese,  mantenesse  quelle  genti  ch'erano 
già  intorno  a  Firenze. 

Parlossi  poi  dell'altro  interesse  del  pontefice, 
ch'erano  le  cose  di  Modana  e  di  Reggio;  nel 
quale  il  papa,  per  fuggire  il  carico  della  ostina- 
zione, avendo  proposto  quella  cantilena  medesi- 
ma che  aveva  pensata  prima,  e  usata  molte  vol- 

(1)  I  Fiorenlini  per  lo  più  hanno  mantenuta  la  divozione 
verso  Francia,  valendo  in  loro  la  inveterata,  ma  falsa  opi- 
nione, di  essere  slata  restaurata  la  città  da  Carlo  Magno. 

(2)  L'andata  dell' Oranges  in  Bologna  è  inessa  e  dal  Glo- 
rio nel  27,  e  dal  Tarcagnolta  nel  2  del  4  voi. 
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le,  che  se  si  trattasse  solo  di  quelle  terre,  non 
farebbe  difficultà  di  farne  la  volontà  di  Cesare, 
ma  che,  alienando  Modana  e  Reggio,  restavano 
Parma  e  Piacenza  in  modo  separate  dallo  Stato 
Ecclesiastico,  che  venivano  in  conseguenza  quasi 
alienate;  rispondeva  Cesare  essere  rispetto  ragio- 
nevole, non  volendo  opporsi  al  pontefice;  ma 
mentre  che  le  forze  erano  occupate  nella  impre- 
sa di  Firenze,  non  si  potere  tentare  altro  che 
l'autorità;  ma  in  segreto  sarebbe  stato  il  deside« 
rio  suo  che,  con  buona  satisfazione  del  papa,  fos- 
sero restate  al  duca  di  Ferrara,  col  quale  nel  ve- 
nire a  Bologna  aveva  parlato  a  Modana,  e  datogli 
grande  speranza  di  fare  ogni  opera  col  pontefice 
di  comporre  le  cose  sue:  con  tant'arte  aveva 
quel  duca  saputo  insinuarsi  nella  grazia  sua! 
ed  aveva  anche  saputo  conciliarsi  in  modo  gli 
animi  di  quegli  che  potevano  appresso  a  Cesare, 
che  non  gli  mancavano  fautori  grandi  in  quella 
corte. 

Restavano  i  due  articoli  più  importanti  e  più 
difficili,  dei  Veneziani  e  di  Francesco  Sforza; 
la  concordia  dei  quali,  massimamente  quella  di 
Francesco,  se  bene  non  fosse  secondo  la  incli- 
nazione con  la  quale  Cesare  era  venuto  "in  Italia, 
nondimeno,  trovando  nelle  cose  maggiore  dif- 
ficultà  che  non  si  era  immaginato  in  Ispagna, 
e  vedendo  difficile  l'acquistare  lo  stato  di  Mila- 
no, dopo  la  nuova  congiunzione  che  aveva  fatta 
Francesco  Sforza  coi  Veneziani  ('),  e  trovandosi 

(I)  Il  Giovioj  parziale  di  Cesare,  si  sforza  dr  -persuadere, 
nel  27,  che  la  grazia  e  la  cortesia  fosse  quella  che  donò  allo 
Sforza  quel  ducato,  e  non  le  difficultà  che  nel  deprimerlo  con- 
correvano. 
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in  spesa  grossissima  per  tante  genti  che  aveva 
condotte  di  Spagna  e  di  Germania,  non  era  più 
nella  pristina  durezza;  massimamente  che  dal 
fratello  era,  per  i  tumulti  dei  luterani  e  per  al- 
tri segni  che  apparivano  di  nuove  cose,  solle- 
citato a  passare  in  Germania;  dove*  ancora  po- 
teva credere  che  a  qualche  tempo  ritornerebbe- 
ro i  Turchi;  perchè  era  notissimo  che  Solimano, 
acceso  dallo  sdegno  e  dalla  ignominia,  aveva,  al 
partirsi  da  Vienna,  giurato  che  presto  vi  ritorne- 
rebbe molto  più  potente.  E  parendo  a  Cesare, 
non  solo  male  sicuro,  ma  poco  onorevole  il  par- 
tirsi d'Italia,  lasciando  le  cose  imperfette,  co- 
minciò (0  a  inclinare  l'animo  a  concordare,,  non 
solo  coi  Veneziani,  ma  eziandio  di  perdonare 
a  Francesco  Sforza;  a  che  instava  molto  il  pon- 
tefice derideroso  della  cru'ete  universale,  ed  an- 
che perchè  le  forze  di  Cesare,  disoccupate  dalle 
altre  imprese,  si  volgessero  contro  a  Firenze. 

Riteneva  Cesare,  più  che  altro,  il  parergli  non 
fosse  con  sua  dignità  il  credersi  che  cjuasi  la 
r;ecessità  lo  inducesse  a  perdonare  a  Francesco 
Sforza;  ed  Antonio  da  Leva,  ch'era  con  lui  a 
Bologna,  faceva  ogn' instanza  perchè  di  quello 
Stato  si  facesse  altra  deliberazione;  proponendo 
ora  Alessandro  nipote  del  papa,  ora  altri.  Non- 
dimeno essendo  difficultà  di  collocare  quello  Sta- 
to in   persona,  di  chi    Italia  si  contentasse;  né 


(I)Le  cagioni  che  indussero  Cesare  a  concordare  con  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano,  dice  il  Giovio  che  fu  il  desiderio 
di  dar  la  pace  all'Italia,  ma  il  Bellai  nel  3  dice  che  furono 
le  difficultà  che  soprastavano  a  Cesare  da  tante  bande. 
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avendo  il  papa  inclinazione  a  pensarvi  per  i  suoi;- 
non  essendo  cosa  che  si  potesse  spedire  se  non 
con  nuove  guerre  e  con  nuovi  travagli;  Cesare 
in  ultimo,  inclinando  a  questa  sentenza,  consentì 
di  concedere  a  Francesco  Sforza  salvocondotto 
sotto  nome*  di  venire  lui  a  giustificarsi,  ma  in 
fatto  per  ridurre  le  cose  a  qualche  composizio- 
ne: consentendo  ancora  i  \eneziani  alla  venuta 
sua,  perchè  speravano  che  in  un  tempo  medesi- 
mo si  introducesse  la  concordia  delle  cose  loro. 

E  nondimeno  non  cessavano  però  le  armi  in 
Lombardia;  perchè  il  Belgioioso,  il  quale,  pei: 
l'assenza  di  Antonio  da  Leva,  era  restato  capo  a 
Milano,  andò  con  settemila  fanti  a  campo  a  San- 
t'Angelo ('),  dove  erano  quattro  compagnie  di 
fanti  dei  Veneziani  e  del  duca  di  Milano;  e  aven- 
dolo battuto  con  la  occasione  di  una  pioggia 
continua,  che  faceva  inutili  gli  archibusi  che 
allo  scoperto  difendevano  il  muro,  accostato  i 
sugi  coperti  degli  scudi,  e  con  le  spade  s  pic- 
che, détte  l'assalto,  accostandosi  anch'egli  va- 
lentemente con  gli  altri.  Ma  non  potendo  quegli 
di  dentro  tenere  in  mano  le  corde  da  dare  il 
fuoco,  ed  essendo  necessitati  combattere  Con  al- 
tre armi,  sbigottiti,  cominciarono  a  ritirarsi  e 
abbandonare  le  mura;  in  modo  che,  entrati  den- 
tro gl'inimici,  restarono  tutti  o  morti  o  prigio- 
ni. Disegnò  poi  di  andare  di  là  da  Adda;  e, 
passata  già  parte  dell'esercito  per  il  ponte  fatto 
a  Casciano,  alcune  compagnie  di  nuovi  Spagnuoii 

(!)  Dice  il  Gl'odio  nel  11  che  il  Leva  fu  quello  che  fece 
questa  impresa  di  Sant'Angelo. 

GuicciA.r.D.,  T.  FUI.  9 
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si  partirono  per  andare  a  Milano;  ma  egli,  pre- 
venendo, fece  pigliare  l'arme  alla  terra,  in  modo 
che,  non  potendo  entrare,  ritornarono  indietro 
all'esercito. 

Ma  già,  non  ostante  queste  cose  e  l'essere  i 
Tedeschi  nei  terreni  dei  Veneziani,  si'stringevano 
talmente  le  pratiche  della  pace,  che  raffredda- 
vano tutti  i  pensieri  della  guerra.  Perchè  0)  Fran- 
cesco Sforza,  presentatosi,  suhito  che  arrivò  in 
Bologna,  al  cospetto  di  Cesare, e  ringraziatolo  del- 
la benignità  sua  in  avergli  conceduto  facultà  di 
venire  a  lui,  gli  espose  che,  confidato  tanto  nella 
giustizia  sua,  che  per  tutte  le  cose  succedute  in- 
nanzi che  il  marchese  di  Pescara  lo  rinchiudesse 
nel  castello  di  Milano,  non  desiderava  altra  si- 
curtà o  presidio,  che  la  innocenza  propria;  e 
che  perciò  in  quanto  a  queste  rinunziava  libera- 
mente il  salvocondotlo,  la  scrittura  del  quale 
avendo  in  mano  la  gittò  innanzi  a  lui;  cosa  che 
mollo  satisfece  a  Cesare.  Trattaronsi  circa  a  un 
mese  le  difficili tà  dell'accordo  suo  e  di  quello 
dei  Veneziani;  e  finalmente,  ai  ventitré  di  dicem- 
bre, essendosene  molto  affaticato  il  pontefice,  si 
conehiuse  l'uno  e  l'altro;  obbligandosi  France- 
sco a  pagare  in  un  anno  a  Cesare  ducali  qualtro- 
cer.lomila,  e  cinquecenlomila  poi  in  dieci  anni; 
cioè  ogni  anno  cinquantamila;  restando  in  mano 
di  Cesare  Como  e  il  castello  di  Milano,  quali  si 
obbligò  a  consegnare  a  Francesco,  come  fossero 


(1)  Dice  il  Girwio  nel  27,  che  il  duca  ili  Milano  si  appre- 
seci!» davanti  a  Cesare,  e  che  gli  restituì  il  salvocondollo,  ri- 
owltrndosi  in  lui,  e  che  Cesare  lo  chiamò  duca  di  Milano. 
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fatti  i  pagamenti  del  primo  anno;  e  gli  (lètte  la 
investitura ,  ovvero  confermò  quella  che  prima 
gli  era  stata  data.  Per  i  quali  pagamenti  osser- 
vare, e  per  i  doni  promessi  ai  grandi  appresso  a 
Cesate,  fece  grandissime  imposizioni  alla  città  di 
Milano  e  a  tutto  il  ducato,  non  ostante  che  i  po- 
poli fossero  consumati  per  sì  atroci  e  lunghe 
guerre,  e  per  la  fame  e  per  la  peste. 

Restituiscano  i  Veneziani  al  pontefice  Ravenna 
e  Cervia,  con  ì  suoi  territorii  ('),  salve  le  ragioni 
loro,  e  perdonando  il  pontefice  a  quegli  che  aves- 
sero macchinato  o  operato  contro  a  lui.  Restitui- 
scano a  Cesare,  per  tutto  gennaio  prossimo,  tut- 
to quello  posseggom  I  A  regno  di  Napoli.  Paghi- 
no a  Cesare  il  resto  dei  dugentomila  ducati,  de- 
biti per  il  terzo  capitolo  della  ultima  pace  con- 
tratta tra  loro,  cioè  venticinquemila  ducati  infra 
un  mese  prossimo,  e  poi  venticinquemila  ciascun 
anno;  ma  in  caso  che  infra  un  anno  siano  resti- 
tuiti loro  i  luoghi.  Se  non  fossero  restituiti  se- 
condo il  tenore  di  detta  pace,  giudicale  per  ar- 
bitri comuni  le  differenze.  Paghino  ciascun  anno 
a'  fuorusciti  cinquemila  ducati  per  l'entrate  dei 
beni  loro,  rome  si  disponeva  nella  pace  predetta. 
A  Cesare  centomil' altri  ducati,  la  metà  fra  dieci 
mesi,  l'altra  metà  un  anno  dopo.  Decidansi  le 
ragioni  del  patriarca  d'Àquilèa,  riservategli  nella 
capitolazione  di  Yormazia  contro  al  re  di  Un- 
gheria. Includasi  in  questa  pace  e  confederazione 


(I)  Il  Giovio  non  mette  le  capitolazioni  di  Cesare  con  i  Ve- 
neziani, ma  il  Giustiniano,  oltre  l'autore  e  il  7'arcagnotla.  ne 
canno  particola!-  notizia. 
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il  duca  di  Urbino,  per  essere  aderente  e  in  pro- 
tezione dei  Veneziani.  Perdonino  (*)  al  conte  Bru- 
noro  da  Gambero.  Sia  libero  il  commercio  ai  sud- 
diti di  tutti,  ne  si  dia  ricetto  a  corsali  i  quali  per- 
tuibassero  alcuna  delle  parti.  Sia  lecito  ai  Vene- 
ziani continuare  pacificamente  nella  possessione 
di  tutte  le  cose  che  tengono.  Restituiscano  tutti 
1  fatti  (2)  ribelli  per  essersi  aderiti  a  Massimilla- 
no,  a  Cesare  e  al  re  di  Ungheria,  insino  all'anno 
i523,  ma  non  gì  estenda  la  restituzione  ai  beni 
pervenuti  nel  fisco  loro.  Sia  tra  dette  parti,  non 
solo  pace,  ma  lega  difensiva  perpetua  per  gli 
stati  d'Italia  contro  a  qualunque  cristiano.  Pro- 
mette Cesare  che  il  due'  di  Milano  terrà  con- 
tinuamente nel  suo  Stato  cinquecento  uomini 
d'  arme  ,  cinquecento  cavalli  leggieri ,  seimila 
fanti  con  buona  banda  di  artiglierie  per  difesa 
dei  Veneziani  ;  e  i  Veneziani  il  medesimo  alla  di- 
Tesa  del  duca  di  Milano.  Ed  essendo  molestalo 
ciascuno  di  questi  Stati,  gii  altri,  non  permettano 
che  vadano  vettovaglie,  munizioni,  corrieri,  am- 
basciatori di  chi  offende,  per  i  loro  paesi,  e  proi- 
birgli ogni  aiuto  de' suoi  Stati,  e  il  transito  a  lui 
e  alle  sue  genti.  Se  alcun  principe  cristiano, 
eziandio  di  suprema  dignità,  assalterà  il  regno  di 
Napoli,  siano  tenuti  i  \eneziani  ad  aiutarlo  con 
quindici  galee  sottili  bene  armate.  Siano  compresi 
i  raccomandati  di  tutti  i  nominati  e  nominandi, 


(1)  Questo  aveva  seguitalo  sempre,  con  molti  altri  fuor- 
usciti e  del  Friuli  e  di  tutta  la  terra  ferma,  le  parti  imperiali  ; 
e  però  e  per  loro  e  per  altri  era  chiesto  perdono. 

(2)  Cioè  tutti  i  cittadini  fatti  o  dichiarati  ribelli. 
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non  perciò  con  altra  obbligazione  dei  Veneziani 
alla  difesa.  Se  il  duca  di  Ferrara  concorderà  col 
pontefice  e  con  Cesare,  s'intenda  incluso  in  que- 
sta confederazione. 

Per  la  esecuzione  dei  quali  accordi  Cesare  re- 
stituì a  Francesco  Sforza  Milano  e  tutto  il  du- 
calo, e  ne  rimosse  tutti  i  soldati;  rilenendosi  so- 
lamente quegli  che  erano  necessari  per  la  guardia 
del  castello  e  di  Como;  i  quali  restituì  poi  al 
tempo  convenuto:  e  i  Veneziani  restituirono  al 
pontefice  le  lerre  di  Romagna  ,  ed  a  Cesare  le 
terre  tenevano  nella  Puglia. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Guerra  di  Firenze.  Clemente  corona  Cesare  in  Bologna.  Vol- 
terra si  dà  al  papa.  Il  Ferrucci  la  riprende,  indi  marcia  in 
difesa  di  Firenze.  Fatto  d'arme  di  Gavinana.  Morte  del- 
l'Oranges  e  del  Ferruccio.  I  Fiorentini  si  rendono  a  patii. 

r  osto,  per  la  pace  e  confederazione  predelta  , 
fine  a  sì  lunghe  e  gravi  guerre,  continuale  più  di 
otto  anni  con  accidenti  tanto  orribili,  restò  Italia 
tutta  libera  dai  tumulti  e  dai  pericoli  delle  armi, 
eccetto  la  città  di  Firenze  (0,  la  guerra  della  quale 


(1)   Dice   anco   il    Tarcagnolla  che   la    guerra    di   Firenze 
'iovò  alla  pace  degli  altri. 
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aveva  giovato  alia  pace  degli  altri.  Ma  la  pace 
degli  altri  aggravava  la  guerra  sua  ;  perchè  , 
come  le  diffìeultà  che  si  trattavano  furono  in 
modo  digerite  che  non  si  dubitava  la  concordia 
dover  avere  perfezione  ,  Cosare,  levate  le  genti 
dello  stato  dei  Veneziani  (0,  mandò  quattromila 
fanti  tedeschi  ,  duemila  cinquecento  fanti  spa- 
glinoli, ottocento  Italiani,  e  più  di  trecento  ca- 
valli leggieri  con  venticinque  pezzi  di  artiglieria 
alla  guerra  contro  ai  Fiorentini.  Nella  quale  si 
erano  fatte  pochissime  fazioni,  né  appena  degne 
di  essere  scritte;  non  bastando  l'animo  a  quegli 
di  fuora  di  combattere  la  città,  né  essendo  pronti 
quegli  di  dentro  a  tentare  la  fortuna;  perchè,  ri- 
putando di  avere  modo  a  difendersi  molli  mesi, 
speravano  che,  o  per  mancamento  di  danari  o 
per  altri  accidenti,  gl'inimici  non  avessero  a  star- 
vi lungamente. 

Aveva  perciò  il  principe  mandato  millecin- 
quecento fanti,  quattrocento  cavalli  e  quattro 
pezzi  di  artiglieria  a  pigliare  (-)  la  Lastra,  dove 
erano  tre  bandiere  di  fanti;  e  innanzi  arrivasse  il 
soccorso  di  Firenze  la  prese,  ammazzati  circa  du- 
gento  fanti.  Succede  che  la  notte  degli  urdiei  di 
dicembre  Stefano  Colonna,  con  mille  archibusieri 
e  quattrocento  tra  alabarde  e  partigiane,  tutti  in 
corsaletto,  ed  all'uso  Spagnuolo  incamiciati,  as- 
saltarono il  colonnello  di  Sciarra   Colonna,  al- 


(l)  Dice  il  Gìoi'io  nel  "28.  che  le  genti  mandate  da  Cesare 
contro  a  Firenze  furono  l'ultimo  crollo  di  quella  città. 

(1)  Dice  il  Gìovio  nel  28,  che  la  presa  della  Lastra  dal 
principe  fu  fatta  con  molta  strage  degli  Spagnuoli. 
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loggiato  nelle  case  propinque  alla  chiesa  di  Santa 
Margherita  a  Montici,  e  vi  ammazzarono  e  fe- 
rirono molti  uomini  senza  perdere  un  uomo  solo. 
Fu  in  quei  dì  da  un  colpo  di  artiglieria  morto 
nell'orto  di  San  Miniato  Mario  Orsino  e  Giulio 
da  Santa  Croce  ;  e  andando  Pirro  da  Castel  di 
Piero  per  pigliare  Montopoli,  terra  del  contado 
di  Pisa,  i  fanti  ch'erano  in  Empoli,  tagliatagli  la 
strada  tra  Palaia  e  Montopoli,  lo  roppero,  fatti 
molti  prigioni;  e  fu  mandato  dai  Fiorentini  nel 
borgo  a  San  Sepolcro  Napoleone  Orsino  con  .cen- 
tocinquanta cavalli  ,  perchè  Alessandro  \ilelli 
verso  il  borgo  e  Ànghiari  andava  distruggendo  il 
psese. 

Ma  passate  ch'ebbero  le  Alpi  le  genti  mandate 
nuovamente  da  Cesare  0),  Pistoia,  e  poi  Prato, 
abbandonati  dalle  genti  dei  Fiorentini,  si  arren- 
derono al  pontefice.  Però  l'esercito,  non  avendo 
alle  spalle  impedimento,  non  si  andò  a  unire  con 
gli  altri;  ma,  fermatosi  dall'altra  parte  di  Arno, 
alloggiò  a  Peretola  presso  alle  mura  della  città, 
sotto  il  governo  del  marchese  del  Guasto,  ben- 
ché a  tutti  era  superiore  il  principe  di  Oranges; 
essendo  già  ridotte  le  cose  più  presto  in  forma 
di  assedio  che  di  oppugnazione.  Arrendessi  an- 
che in  questo  tempo  Pietra  Santa  al  pontefice. 

Nella  fine  di  questo  anno  il  pontefice,  ricer- 
cato da  Molalesta  Baglione  ,  che  gli  dava  spe- 
ranza di  concordia,  mandò  a  Firenze*  indiritto  a 
lui  Ridolfo  Pio,  vescovo  di  Faenza;  col  quale' fu- 


(1)  I!  Giouio  nel  28  descrive  particolarmente  tutte  le  fazioni 
dei  Fiorentini,  taciute  con  poca  gratitudici  dal  Guicciardiuo. 


CAPITOLO  PRIMO  —  1530  137 

rono  trattate  varie  cose,  parte  con  saputa  della 
città  in  benefizio  suo,  parte  occultamente  da  Ma- 
latesta  contro-  alla  città,  le  (pali  non  ebbero  al- 
tro effetto:  anzi  si  credette  che  Malatesta,  che 
era  al  fine  della  sua  condotta,  le  avesse  tenute 
artificiosamente,  acciocché  i  Fiorentini,  per  ti- 
more di  non  essere  abbandonati  da  lui,  lo  ricon- 
ducessero con  titolo  di  capitano  generale:  il  che 
ottenne. 

Seguilo  1'  anno  i53o  la  impresa  medesima; 
dove  benché  Oranges  ,  con  cominciare  nuovi 
cavalieri  e  nuove  trincee,  facesse  dimostrazione 
di  voler  battere  i  bastioni  più  da  presso,  e  mas- 
simamente quello  di  San  Giorgio  molto  gagliar- 
do, nondimeno,  parte  per  la  imperizia  sua,  par- 
te per  la  difficultà  della  cosa,  non  si  mèsse  a 
esecuzione  disegno  alcuno,  appartenendo  a  Ste- 
fano Colonna  la  guardia  di  tutto  il  monte.  Nel 
principio  di  questo  anno  i  Fiorentini,  presa  spe- 
ranza dalle  cose  trattate  col  vescovo  eli  Faenza, 
mandarono  di  nuovo  oratori  al  pontefice  e  a  Ce- 
sare, ma  con  precisa  commissione  di  non  udire 
cos'  alcuna,  per  la  quale  si  trattasse  di  alterare 
il  governo  o  diminuire  il  dominio.  Però,  essendo 
discordi  nell'  articolo  principale  ,  non  avendo 
anche  potuto» tenere  udienza  da  Cesare,  ritorna- 
rono presto  a  Firenze  senza  conclusione,  dove 
erano  nove  in  dieci 'aila  fanti  vivi,  ma  pagati  di 
sorte,  ascendevano  a  più  di  quattordicimila  pa- 
ghe. Però  i  soldati  difendevano  la  città  con  gran- 
de affezione  e  prontezza  di  fede;  i  quali  per  sta- 
bilire 4anto  più,  i  capitani  tutti  convocati  nella 
chiesa  di  San  PSicolò,  dopo  aver  udita  la  messa, 


138  LIBRO  VIGESI.MO 

fecero,  presente  Maialerà,  un  (')  solenne  giu- 
ramento di  difendere  la  città  insino  alla  morte. 
Solo,  in  questa  constanza  dei  fanti  italiani,  si 
dimostrò  incostante  Napoleone  Orsino;  il  quale, 
ricevuti  danari  dai  Fiorentini,  se  ne  ritornò  a 
Bracciano,  e  compose  le  cose  sue  col  pontefice 
e  con  Cesare,  e  fece  opera  che  alcuni  capitani, 
stativi  mandati  da  lui,  si  partissero  da  Firenze. 
Ma  il  pontefice,  non  lasciando  indietro  dili- 
genza alcuna  per  ottenere  1'  intento  suo,  operò 
che  il  re  di  Francia  mandò  Chiaramohte  a  Fi- 
renze a  scusare  l'accordo  fatto  per  la  necessità  di 
riavere  i  figliuoli,  e  l'essere  stato  impossibile  l'in- 
cludervi loro,  confortandogli  a  pigliare  gli  accordi 
potevano,  purché  fossero  utili  e  con  la  conser- 
vazione della  libertà,  offerendo  quasi  di  volersi 
intromettere:  comandò  ancora  a  Mala  testa  e  a 
Stefano  Colonna,  come  uomini  del  re,  e  prote- 
stò loro  che  partissero  di  Firenze,  benché  da  parte 
segretamente  dicesse  il  contrario.  Ma  quel  che 
importò  più,  per  la  perdita  della  riputazione  e 
spavento  del  popolo,  fu  che,  per  satisfare  al  pon- 
tefice e  a  Cesare,  levò  monsignore  di  Vigli,  che 
ordinariamente  risedeva  suo  oratore  in  Firenze, 
lasciatovi  però  come  privato  Emilio  Ferretto  per 
non  gli  disperare  del  tutto,  e  promettendo  anche 
loro  segretamente  di  aiutargli,  come  avesse  ricu- 
perato i  figliuoli*  e  vacillò  anche  di  fare  partire 
l'oratore  fiorentino  dalla  sua  corte,  aiutandosi  (-) 

(1)  Questo  giuramento  è  chiamato  dal  Giotno  con  epitteti 
di  ostinazione. 

(2)  Dice  il  Eucelìai  che  queste  pratiche  e  andamenti  del 
papa  furono  da  lui  introdotte  per  indurre  nei  Fiorentini  riso- 
luzione di  rendersegli  a  discrezione. 
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il  pontefice  con  tutte  le  arti,  perchè  per  Tarba 
mandò  il  cappello  del  cardinalato  al  ca-ncellicre, 
e  non  molto  dopo  la  legazione  del  regno  di  Fran- 
cia; per  il  quale  introdusse  anche  pratica  di  nuovo 
abboccamento  a  Turino  tra  Cesare,  il  re  di  Fran- 
cia e  lui.  Ma  fu  risposto  a  Tarba  nel  consiglio 
regio  che,  stando  i  figliuoli  in  prigione_vera  stol- 
tizia che  il  re  andasse  cercando  di  entrarvi  an- 
eli egli.  Statuirono  poi  il  pontefice  e  Cesare  di 
andare  a  Siena  per  dare  più  d'appresso  favore 
alla  impresa,  e  poi  trasferirsi  a  Roma  per  la  co- 
rona; ma  essendo  già  in  procinto  di  partirsi,  o 
vera  o  simulata  che  fosse  la  deliberazione,  so- 
pravennero lettere  di  Germania  che  lo  solleci- 
tavano a  trasferirsi  in  quella  provincia,  facendo- 
ne instanza  gli  elettori  e  i  principi  per  conto 
delle  diete;  Ferdinando  per  essere  eletto  re  dei 
Romani,  gli  altri  per  rispetto  del  concilio. 

Però,  omesso  il  pensiero  di  andare  innanzi, 
pi  eie  in  Bologna,  con  concorso  grande,  ma  cori 
piccola  pompa  e  spesa,  la  corona  imperiale  il 
giorno  di  San  Mattia,  giorno  a  lui  di  grandissima 
prosperità;  perchè  in  quel  di  era  nato,  in  quel 
di  era  slato  fatto  suo  prigione  il  re  di  Francia, 
e  in  quel  dì  assunse  i  segni  e  ornamenti  della 
dignità  imperiale.  Attese  nondimeno,  innanzi  par- 
tisse, alla  li)  concordia  del  duca  di  Ferrala  col 
pontefice;  il  quale,  ai  sette  di  marzo,  venne  a  Bo- 
logna con  saìvocondoUo.  INè  si  trovando  altro  esito 
a  questa  differenza,  fecero  compromesso  di  ra- 

(1)11  Gioririj  nella  vita  del  duca  Alfonso,  scrive  che  il  papi 
e  il  duca  di  Ferrara  comprcmesseio  in  Cesare  ,  credendo  il 
papa  che  Cesare  avesse  a  sentenziare  per  lui. 
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gione  e  di  fatto  di  tutte  le  loro  controversie  in 
Cesare,  inducendosi  il  pontefice  a  farlo.,  perchè 
essendo  il  compromesso  generale  in  modo  che  in- 
cludeva ancora  la  controversia  di  Ferrara,  la 
quale  non  si  dubitava  che,  secondo  i  termini  giu- 
ridici, non  fosse  devoluta  alla  Sedia  apostolica, 
gli  parve  che  Cesare  avesse  il  modo  facile,  col 
porgli  silenzio  sopra  Ferrara,  restituirgli  Modana 
e  Reggio^  e  perchè  Cesare  gl'impegno  la  fede, 
trovando  che  avesse  ragione  sopra  quelle  due  cit- 
tàj  di  pronunziare  il  giudizio:  trovando  altrimen- 
ti, di  lasciar  spirare  il  compromesso.  E  per  si- 
curtà della  osservanza  del  lodo  convennero  che  il 
duca  deponesse  Modana  in  mano  di  Cesare,  il  qua- 
le prima,  ad  instanza  sua,  aveva  rimosso  l'oratore 
suo  di  Firenze,  e  mandato  guastatori  all'esercito. 
Partì  poi  Cesare  da  Bologna  ai  ventidue,  avuta 
intenzione  dal  pontefice  di  consentire  al  concilio, 
se  si  conoscesse  esser  utile  per  estirpare  la  eresia 
dei  luterani,  e  con  lui  andò  legalo  il  cardinale 
Campeggio;  ed  arrivato  a  Mantova,  ricevuti  dal 
duca  di  Ferrara  sessantamila  ducati,  gli  conce- 
dette la  terra  di  Carpi  in  feudo  perpetuo;  ed  il(0 
pontefice  partì  a' trentuno  alla  vòlta  di  Roma, 
restando  le  cose  di  Firenze  nella  medesima  dif- 
ficultà. 

Facevano  gl'imperiali  molti  segni  di  voler  as- 
saltare la  città:  però  si  lavorava  la  trincea  in- 
nanzi al  bastione  di  San  Giorgio,  dove  essendosi 
fatta,  a  ventun  di  marzo,  una  grossa  scaramuc- 

(!)  Dice  il  Giùi'io  nel  28  che  il  papa  se  ne  ritornò  a  Roma 
.  con  animo  risoluto  che  la  guerra  si  proseguisse    in  caso  che  i 
Fiorentini  non  si  accordassero  con  lui. 
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eia,  riceverono  quegli  di  fuora  assai  danno.  Battè 
Oranges  ai  venticinque  la  torre  a  canto  al  ba- 
stione di  San  Giorgio  verso  la  porta  Romana, 
perchè  offendeva  molto  l' esercito  ;  ma  trovando- 
la solidissima ,  dopo  molte  cannonate  se  ne  asten- 
ne. E  accumulandosi  ogni  giorno  nuova  gente, 
poiché  in  Italia  non  erano  né  altre  guerre  né  al- 
tre prede,  crescevano  continuamente  i  danni  e  le 
rovine  del  paese  dei  Fiorentini. 

Erasi  la  città  0)  di  Volterra  arrenduta  al  pon- 
tefice; ma  tenendosi  la  fortezza  per  i  Fiorentini, 
si  batteva  in  nome  degl'imperiali  con  due  can- 
noni e  tre  colubrine  venute  da  Genova.  La  qua- 
le desiderando  i  Fiorentini  soccorrere,  mandaro- 
no a  Empoli  centocinquanta  cavalli  e  cinque  ban- 
diere di  fanti:  i  quali,  usciti  di  notte,  passarono 
per  il  campo  vicino  a  monte  Uliveto,  ed  essendo 
scoperti,  furono  mandati  dietro  loro  cavalli,  i 
quali  gli  raggiunsero,  ma,  combattuti  dagli  ar- 
chibusieri,  si  ritirarono  con  qualche  danno;  ed 
i  cavalli,  usciti  di  Firenze  per  altra  via  dietro  al 
campo,  si  condussero,  nel  tempo  medesimo  che 
i  fanti,  salvi  a  Empoli;  dove  furono  ricevuti  da 
Francesco  Ferruccio  commissario  di  quella  terra. 

11  quale,  mandato  nel  principio  della  guerra 
da'Fiorentini  ad  Empoli  commissario  di  alcuni 
pochi  cavalli  con  pochissima  autorità,  aveva  nel 
progresso  della  guerra,  con  la  opportunità  dì 
quel  sito  e  con  la  occasione  delle  spesse  prede, 
messo  insieme  buon  numero   di  soldati   eletti  : 


(I)  Il  Giouio  molto  particolarmente  scrive  che  Volterra  si 
arrendè  al  papa,  come  quella  eh'  era  affezionata  alla  famiglia 
dei  Medici. 
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con  i  quali ,  per  l'ardire  e  liberalità  sua  venuto 
in  molta  estimazione,  era  in  non  mediocre  espi- 
lazione dei  Fiorentini.  Partì  adunque  (I)  il  Fer- 
ruccio da  Empoli  con  duemila  fanti  e  cento- 
cinquanta cavalli,  e,  camminando  con  molta  ce- 
lerità, entrò  nella  fortezza  di  Volterra  ai  ventisei 
di  aprile  a  ventun'ora,  e,  rinfrescati  i  soldati, 
assaltò  subito  la  terra  guardata  da  Giovambat- 
tista Borghesi  con  pochi  fanti,  e  prese  insino 
alla  notte  due  trincee,  in  modo  che  la  mattina 
seguente  la  città  si  détte,  e  guadagnò  l'artiglie- 
ria venuta  da  Genova,  dove  attese  con  molte 
estorsioni  a  cavar  danari  dai  Volterriani.  Ed,  ac- 
crescendo continuamente  il  numero  dei  suoi  sol- 
daii,  avrebbe  fatto  rivoltare  San  Gimignano  e 
Colle,  e  interponendo  le  vettovaglie ,  che  per 
quella  via  venivano  da  Siena,  messo  l'esercito 
in  grave  diffìcultà,  i  capitani  del  quale  non  pen- 
sando più  se  non  all'assedio,  il  marchese  del 
Guasto  ritirò  in  Prato  le  artiglierie:  ma  essendo 
opportunamente  sopragiunto  in  quelle  bande  il 
Maramaus  con  duemilacinquecento  fanti  non 
pagati,  soccorso  venuto  (tanto  sono  incerte  le 
cose  della  guerra  )  contro  alla  volontà  del  pon- 
tefice, fermò  1'  impelo  suo,  essendo  andato  ad 
accamparsi  con  le  sue  genti  nel  borgo  di  Vol- 
terra. Ai  nove  di  maggio  si  fece  una  (-)  grossa 


(1)  Dice  il  Giovi»  mollo  più  particolarmente  che  Ferruccio 
ricuperò  Volterra  e  (atta questa  impresa,  scritta  a  contempla- 
zione  dei  più  grandi,  è  descritta  da  lui  con  molti  accidenti» 
notabili. 

(2)  Il  Giovio  racconta  particolarmente  tutti  gli  accidenti 
occorsi  intorno  a  Volterra  nel  28  e  29,  e  il  simile  fa  il  Ru- 
cellai  e  il  Nei  li  nel  Diario  di  Firenze. 
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scaramuccia  fuora  della  porta  Romana,  morti  e 
feriti  di  quegli  di  dentro  cento  trenta,  di  quegli 
di  fuora  più  di  dugento;  tra  i  quali  il  capitano 
Baragnino,  spagnuolo.  Speravano  pure  ancora  i 
Fiorentini  dal  re  di  Francia  qualche  sussidio,  iì 
quale  continuava  di  promettere  grandissimo  soc- 
corso, ricuperati  che  avesse  i  figliuoli:  e. per  nu- 
trirgli in  questo  mezzo  con  speranza,  détte  as- 
segnamento ai  mercatanti  fiorentini  per  ventimila 
ducati,  dovuti  loro  molto  innanzi  perchè  gli  pre- 
stassero alla  città,  i  quali  furono  condotti  a  Pi- 
sa (')  da  Luigi  Alamanni,  ma  in  più  volte,  in 
modo  che  fecero  poco  fruito.  Venne  anche  a  Pi- 
sa Giampagolo  da  Ceri,  condotto  dai  Fiorentini 
per  la  guardia  di  quella  città. 

Ma  l'acquisto  di  Volterra  generò  danno  molto 
maggiore  ai  Fiorentini.  Perchè  il  Ferruccio,  con- 
tro alla  commissione  avuta,  aveva:  per  andare 
più  forte  a  Volterra,  e  per  confidarsi  troppo  della 
fortezza  di  Empoli,  lasciatovi  sì  poca  guardia," 
che,  dato  animo  agl'imperiali  di  espugnarlo,  vi 
andarono  a  campo,  guidati  dal  Marchese  del  Gua- 
sto; e  con  pochissimo  danno  lo  presero  per  forza 
e  saccheggiaronlo.  La  perdita  del  quale  luogo  af- 
flisse, più  che  altra  cosa  che  fosse  succeduta  in 
quella  guerra,  i  Fiorentini;  perchè,  avendo  di- 
segnato fare  in  quel  luogo  massa  di  nuove  genti, 
speravano,  con  la  opportunità  del  sito,  che  è  gran- 
dissima, mettere  in  diffìcullà  grande  l'esercito 
alloggiato  da  quella  parte   di  Arno,  e  aprire  la 


(I)  Ricorda  il  Giovio  che-Luigi  Alamanni  altre  volte  con- 
stilo contro  al  papa,  mentre  era  cardinale,  e  che  però  fu  ban- 
dito da  Firenze 
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comodità  delle  vettovaglie  alla  città  che  già  molto 
ne  pativa.  E  si  aggiunse  nuova  cagione  di  privar- 
gli tanto  più  delie  speranze  ccncepute:  perchè 
avendo  il  re  di  Francia?  ai  principio  di  giugno, 
pagato,  secondo  le  loro  convenzioni,  i  danari  a 
Cesare,  e  riavuto  i  figliuoli  (•),  in  luogo  di  tanti 
aiuti  che  aveva  sempre  detto  di  riservare  a  quel 
tempo,  mandò  ad  instanza  del  pontefice,  il  quale, 
per  gratificarsi  totalmente  i  ministri  suoi,  creò 
il  vescovo  di  T.irba,  oratore  appresso  a  lui,  car- 
dinale, Pierfrancescoda  Pontremoli,  confidente  a 
lui,  in  Italia  per  trattare  la  pratica  dell'accordo 
con  i  Fiorentini,  che  per  questo  al  tutto  perde- 
rono  la  speranza  degli  aiuti  di  quel  re.  11  quale 
insieme  col  re  d' Inghilterra  essendo  congiunti 
insieme  facevano  ogni  opera  per  conciliarsi  in 
modo  il  pontefice,  che  potessero  sperare  di  se- 
pararlo da  Cesare:  e  però  il  re  di  Francia  si 
sforzava  di  avere,  nel  far  venire  Firenze  in 
sua  potestà,  qualche  grado  e  qualche  parteci- 
pazione. 

Preso  ch'ebbe  (-)  il  marchese  del  Guasto  Em- 
poli, andò  con  quelle  genti  ad  unirsi  con  Mara- 
maus  nel  borgo  ci  Volterra;  ed.  avendo  circa 
seimila  fanti,  cominciarono  a  battere  la  terra,  ed 
essendo  in  terra  forse  quaranta  braccia  di  mura, 
dettero  tre  assalti  in  vano,  con  la  morte  di  più 


(I  )  li  Rellai  nel  fine  del  3  racconta  particolarmente  il  modo 
tenuto  nel  restituire  i  figliuoli  al  re  di  Francia. 

(2)  Dicono  il  Nerli,  il  Rucéllai  e  il  Giovio  che  il  mai  elio- 
se,  bestemmiando  la  sua  venula,  ritornò  in  campo  dal  prin- 
cipe, e  Stefano  Colonna  e  Malatesta  assaltarono  i  Tedeschi 
con  molti  strattagemmi:  se  bene  il  Giouio  dice  che  questo  fece 
il  Colonna  solo. 
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di  quattrocento  uomini.  Fecero  poi  nuova  batte- 
ria, e  dettero  un  assalto  gagliardo  con  i  fanti  ita- 
liani e  spagnuoli,  mescolati  insieme,  ma  con  dan- 
no maggiore  che  negli  assalti  di  prima,  in  modo 
che  il  campo  si  levò. 

Ed  il  medesimo  dì  un'ora  innanzi  giorno,  ucci- 
rono  Stefano  Colonna  dalla  porta  a  Faenza  con 
una  incamiciata  di  tremila  fanti,  e  Malatesla  dalla 
porticiuola  al  Prato  per  assaltare  i  Tedeschi,  che 
alloggiavano  nel  monastero  di  San  Donato,  nel 
quale  si  erano  fortificati.  Passò  Stefano  le  trin- 
cee, e  ammazzò  molti;  ma  gli  altri,  messisi  in 
questo  mez70  in  battaglia,  si  difesero  franca- 
mente, e  Stefano,  ferito  in  bocca  e  nel  membro 
virile,  ma  leggiermente,  si  ritirò,  non  potendo 
tardare  molto  per  paura  del  soccorso,  e  lamen- 
tandosi gravemente  di  Malatesta  che  non  l'avesse 
seguitato. 

Cresceva  continuamente  in  Firenze,  dove  non 
entrava  più  vettovaglia  da  parte  alcuna,  la  stret- 
tezza del  vivere;  e  nondimeno  non  diminuiva  la 
ostinazione.  Ed  essendo  andato  da  Volterra  a  Pisa 
il  Ferruccio,  e  raccogliendo  quanti  più  fanti  po- 
teva, era  ridotta  tutta  la  speranza  dei  Fiorentini 
nella  venuta  sua  :  perchè  gli  avevano  commesso 
che  per  qualunque  via  e  con  ogni  pericolo  sì 
mettesse  a  venire  verso  la  città,  disegnando,  co- 
me fosse  unito  con  le  genti  che  erano  in  Firen- 
ze, di  andare  a  combattere  con  gl'inimici.  INel 
quale  disegno  non  fu  maggiore  la  felicità  del  suc- 
cesso, che  fòsse  grande  la  temerità  della  de- 
liberazione, se  temerari  si  possono  chiamare  i 
consigli  spinti  dalla  ultima  necessità,  p  rrhè  ave- 

GciCClABT)..  T.    Vili.  I   I 
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va   a   passare  per  paesi  inimici    e  occupati  da 

esercito  molto  grosso,  benché  disperso  in  molti 

luoghi. 

Il  principe,  avuta  notizia  di  questo  disegno, 
levata  una  parte  dell'  esercito,  e  raccolte  più  bande 
di  fanti  italiani,  avuta  forse,  come  i  Fiorentini 
sospettarono,  fede  (0  occultamente  da  Malatesta 
Buglione,  col  quale  aveva  pratiche  strettissime, 
che  in  assenza  sua  non  assalterebbe  l'esercito, 
andò  ad  incontrarlo;  e  trovatolo  presso  a  Gavi- 
nana  nella  montagna  di  Pistoia,  il  quale  cammino 
aveva  preso  passando  da  Pisa  a  canto  a  Lucca, 
per  la  confidenza  della  fazione  Cancellerà  affe- 
zionata al  governo  popolare,  si  attacò  con  lui, 
molto  superiore  di  gente:  dove  nel  primo  impe- 
to, facendo  il  principe  uffizio  di  uomo  di  arme, 
non  di  capitano,  spintosi  temerariamente  innan- 
zi, fu  ammazzato.  Nondimeno,  ottenuta  dai  suoi 
la  vittoria,  restò  prigione  insieme  con  molti  altri 
Giampaolo  da  Ceri  e  il  ('-)  Ferruccio,  che,  così 
prigione,  fu  ammazzato  dal  Maramaus  per  sde- 
gno, secondo  disse,  conceputo  da  lui  quando, 
nella  oppugnazione  di  Volterra,  fece  appiccare 
un  trombetto  mandato  in  Volterra  da  lui  con 
certa  ambasciata. 

Così  abbandonati  i  Fiorentini    da   ogni  aiuto 

(1)  Il  Giouio  non  dice  cosi  alla  scoperta  del  Malatesta \  ma 
il  lìucellai  e  il  Nerli  dicono  ch'egli  aveva  intendimento  con 
quel  di  fuora. 

(2)  Il  Nerli  e  il  Rucellai  dicono  che  il  Ferruccio  fu  morto 
dal  Maramaus  in  vendetta  della  presa  di  Volterra,  e  il  Giovio 
dice  nel  29,  che,  vedendo  i  Fiorentini  la  morte  del  Fer- 
ruccio, cominciarono  a  pensare  di  arrendersi ,  essendo  anche 
poca  vettovaglia  nella  città. 
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divino  ed  umano,  e  prevalendo  la  fame  senza 
speranza  alcuna  cbe  potesse  più  essere  solleva- 
ta, era  nondimeno  maggiore  la  pertinacia  di 
quegli  cbe  si  opponevano  all'accordo.  1  quali, 
indotti  dalla  ultima  disperazione  di  non  volere 
che  senza  l'eccidio  della  patria  fosse  la  rovina 
loro,  né  trattandosi  più  che  essi  o  altri  cittadini 
morissero  per  salvare  la  patria,  ma  che  la  patria 
morisse  insieme  con  loro,  erano  anche  seguitati 
da  molti,  che  avevano  ;mpresso  nell'animo  che 
gli  aiuti  miracolosi  di  Dio  si  avessero  a  dimo- 
strare; ma  non  prima  che  condotte  le  cose  a 
termine,  che  quasi  più  niente  di  spirito  vi  avan- 
zasse. Ed  era  pericolo  che  la  guerra  non  finisse 
con  l'ultimo  esterminio  di  quella  città,  perchè 
in  questa  ostinazione  concorrevano  i  magistrati 
e  quasi  tutti  quegli  che  avevano  in  mano  la  pub- 
blica autorità,  non  restando  luogo  agli  altri,  che 
sentivano  il  contrario,  di  contraddire  per  timore 
dei  magistrati  e  minacce  delle  armi,  se  Malate- 
sta  Baglione  0),  conoscendo  le  cose  senza  rime- 
dio, non  gli  avesse  quasi  sforzati  a  concordare: 
movendolo  forse  la  pietà  di  vedere  totalmente 
perire,  per  la  rabbia  dei  suoi  cittadini,  sì  pre- 
clara città,  e  il  disonore  e  il  danno  che  gli  risul- 
terebbe a  trovarsi  presente  a  tanta  rovina;  ma 
mollo  più,  secondo  si  credette,  la  speranza  di 
conseguire  dal  papa,  per  mezzo  di  questo  accor- 
do, di  ritornare  in  Perugia. 

(1)  Dicono  il  N'erti  e  il  Rncellai  e  il  Giovio  nel  29.  che  il 
gonfaloniere  Raffaello  Girolami ,  sdegnato  dell'alto  di  Mala- 
testa,  voleva  uscir  fuori  della  città ,  ma  che  fu  ritenuto  da  Cec- 
cotlo  Tosinghi.  cittadino  di  molto  valore  ed  esperienza. 
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Però,  mentre  che  i  magistrati  e  gli  altri  più 
caldi ,  trattano  che  le  genti  uscissero  della  città  a 
combattere  con  gl'inimici  molto  maggiori  di  nu- 
mero e  alloggiati  in  luoghi  forti,  ed  egli  ricusa; 
multipiicarono  in  tanta  insania,  che,  cassatolo  del 
capitanato,  mandarono  alcuni  di  loro  dei  più  per- 
tinaci a  denunziargliene  e  fargli  comandamento 
che  partisse  con  le  sue  genti  della  città.  Alla  qua- 
le esposizione,  concitato  molto  di  animo,  con  un 
pugnale  che  aveva  a  canto,  ferì  uno  di  loro,  che 
con  fatica  gli  fu  vivo  tolto  delle  mani  dai  oircon- 
stanti.  Di  clie  spaventati  gli  altri,  e  cominciatasi 
a  sollevare  la  città,  repressa  da  quegli  di  minore 
insania  la  temerità  del  gonfaloniere,  che  si  armava, 
ora  dicendo  volere  assaltare  Malatesta,  ora  uscire 
a  combattere  con  gl'inimici,  finalmente  la  osti- 
nazione estrema  di  molti ,  cede  alla  necessità  estre- 
ma di  tutti.  Però  mandati,  ai  nove  di  agosto, quat- 
tro oratoci  a  don  Ferrando  da  Gonzaga,  che,  per 
la  morte  del  principe^  teneva  il  primo  luogo  del- 
l'esercito, perchè  il  marchese  del  Guasto  molto 
prima  si  era  partito;  fu  conchiuso  il  giorno  se- 
guente (')  l'accordo.  Del  quale,  oltre  ad  obbli- 
garsi la  città  a  pagare  in  pochissimi  giorni  ottan- 
tamila ducati  per  levare  l'esercito,  furono  gli 
articoli  principali:  che  il  papa  e  la  città  dettero 
autorità  a  Cesare  che  infra  tre  mesi  dichiarasse 
quale  avesse  ad  essere  la  forma  del  governo,  salva 
nondimeno  la  libertà;  e  che  s'intendessero  per- 

(I)  Dice  il  (jiopio  nel  29,  che  l'accordo  della  guerra  di  Fi- 
renze fu  concliiuso  da  Bardo  Alloviti,  da  Lorenzo  Strozzi,  da 
Pierfiancesco  Portinari  e  da  Jacopo  Morelli ,  ambasciatori 
della  cillà. 


CAPITOLO  PRIMO  —  1530  149 

donate  a  ciascuno  tutte  le  ingiurie  fatte  al  papa, 
ed  ai  suoi  amici  e  servitori:  e  che,insino  a  tanto 
venisse  la  dichiarazione  di  Cesare,  restasse  a 
guardia  della  città  con  duemila  fanti  Malatesta 
Baglione. 

11  quale  accordo  fatto,  mentre  si  spediscono  i 
danari  per  dare  all'esercito,  dei  quali  bisognò  si 
provvedesse  somma  molto  maggiore,  non  essendo 
il  papa  molto  pronto  ad  aiutare  la  città  di  da- 
nari in  tanto  pericolo,  il  commissario  apostolico, 
ch'era  Bartolommeo  Valori,  intesosi  con  Malate- 
sta, intento  tutto  al  ritorno  di  Perugia,  convo- 
cato in  piazza  il  popolo,  secondo  la  consuetudine 
antica  della  città,  a  fare  parlamento,  cedendo 
a  questo  i  magistrati  e  gli  altri  per  timore,  in- 
dusse nuova  forma  di  governo:  dandosi  per  il 
parlamento  autorità  a  dodici  cittadini,  che  ade- 
rivano ai  Medici,  di  ordinare  a  modo  loro  il 
governo  della  città;  che  lo  ridussero  a  quella  for- 
ma che  soleva  essere  innanzi  all'anno   1Ò27. 

Levossi  poi  l'esercito,  avendo  ricevuto  i  da- 
nari; i  quali  i  capitani  italiani  per  convertirgli 
in  uso  suo  e  non  pagarne  i  soldati,  con  grande 
ignominia  della  milizia,  si  ritirarono  con  essi  in 
Firenze;  licenziati  con  pochissimi  danari  i  fanti, 
i  quali,  restando  senza  capi,  se  ne  andarono 
dispersi  in  varie  parti.  E  l'esercito  degli  Spagnuo- 
li  e  Tedeschi,  pagato  del  tutto  e  lasciate  vacue 
tutte  le  terre  del  dominio  fiorentino,  se  ne  andò 
in  quel  di  Siena  per  riordinare  il  governo  di 
quella  città:  e  Malatesta  Baglione  (0,  conceden- 

(I)  Chi  desidera    vedere  ia   che   termine  restasse  lo   stato 
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«logli  il  papa  di  ritornare  in  Perugia,  non  aspet- 
tata altra  dichiarazione  di  Cesare,  lasciò  la  città 
libera  in  arbitrio  del  pontefice.  Dove,  come  fu- 
rono partiti  tutti  i  soldati,  cominciarono  i  sup- 
plizi e  le  persecuzioni  dei  cittadini.  Perchè  que- 
gli in  mano  dei  quali  era  pervenuto  il  governo, 
parte  per  assicurare  meglio  lo  Stato,  parte  per 
lo  sdegno  conceputo  contro  agli  autori  di  tanti 
mali,  e  per  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute 
privatamente,  ma  principalmente  perchè  così  fu, 
benché  lo  manifestasse  a  pochi,  la  intenzione  del 
pontefice,  interpretarono,  osservando  forse  la  su- 
perficie delle  parole,  ma  cavillando  il  senso,  che 
il  capitolo  per  il  quale  si  prometteva  perdono 
a  chi  avesse  ingiuriato  il  pontefice  e  gli  amici 
suoi,  non  cancellasse  le  ingiurie  e  i  delitti  com- 
messi da  loro  nelle  cose  della  Repubblica. 

Però,  messa  la  cognizione  in  mano  dei  magi- 
strati, ne  furono  decapitati  sei  dei  principali;  al- 
tri incarcerati,  e  relegatine  grandissimo  numero; 
per  il  che  essendo  indebolita  più  la  città,  e  messi 
in  maggior  necessità  quegli  che  avevano  parte- 
cipato in  queste  cose,  restò  più  (0  libera  e  più 
assoluta  e  quasi  regia   la  potestà  dei  Medici  in 

della  città  di  Firenze  dopo  l'assedio,  legga  il  Nerli,  il  Glorio 
e  il  Bucellai,  che  particolarmente  vedrà  quanto  severamente 
fosse  usata  l'autorità  verso  alcuni  cittadini,  che  con  ogni  mez- 
zo possibile  si  opposero  alla  deliberazione  di  coloro  che  ama- 
vano la  servitù. 

(I)  Dice  il  Nerli  e  il  Giovio  nel  '29,  che  in  questo  tempo 
venne  in  Fiandra  il  privilegio  di  Carlo  V,  e  la  dichiarazione 
che  la  repubblica  di  Firenze  fosse  sottoposta  alla  famiglia  dei 
Medici,  cioè  ad  Alessandro  I  duca,  e  mancando  lui  o  gli  eredi 
suoi,  ai  più  prossimi  di  quella  famiglia. 
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quella  città,  restata  per  sì  lunga  e  grave  guerra 
esaustissima  di  danari,  privata  dentro  e  fuora  di 
molti  abitatori,  perdute  le  case  e  le  sostanze  di 
fuora,  e  più  che  mai  divisa  in  se  medesima.  La 
quale  povertà  fece  ancora  maggiore  la  necessità  di 
provvedere  per  più  anni  di  paesi  esterni  alle  vet- 
tovaglie per  i  bisogni  del  paese}  conciossiacbè 
quell'anno  non  si  fosse  ricoìto  né  poi  seminato: 
ed  essendo  i  disordini  di  quell'anno  trapassati 
negli  altri,  in  modo  che  più  danari  uscirono  di 
quella  città,  estenuata  sopra  modo  ed  afflitta,  in 
far  venire  frumenti  di  luoghi  lontani  e  bestiami 
fuora  del  dominio,  che  non  erano  usciti  per  con- 
to della  guerra  si  grave  e  piena  di  tante  spese. 

CAPITOLO  SECONDO 

Ferdinando  eletto  re  deJ  Romani.  Abusi  pe'  quali  prese  forza 
1'  eresia  di  Lutero.  Difficultà  di  Clemente  per  aprire  il  con- 
cilio. Guerra  di  Siena.  Governo  di  Firenze  stabilito  da  Ce- 
sare. Abboccamento  dei  re  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Il 
Turco  in  Ungheria  Carlo  V  in  Italia.  Si  abbocca  di  nuovo 
col  papa  in  Bologna.  Lega  conchiusa  per  la  difesa  d'Italia. 
Il  papa  in  sospetto  a  Cesare.  Cesare  torna  in  Ispagna.  Ab- 
boccamento del  papa  col  re  di  Francia  a  Marsilia.  Paren- 
tado concluso  tra  il  papa  e  il  re.  Lorenzo  di  Pier  France- 
sco de' Medici  uccide  Alessandro  dei  Medici.  Morte  di  Cle- 
mente VII.  Il  Farnese  eletto  pontefice,  che  prende  il  nome 
di  Paolo  III. 

Cesare  0)  intanto  in  Germania,  convocata  la 


(I)  La  elezione  di  Ferdinando  in    re  dei  Romani,  si  legge 
in  molti  autori  tedeschi,  oltre  al  Giovio,  ma  in  particolare  nella 
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dieta  in  Augusta,  aveva  fatto  eleggere  in  re  dei 
Romani  Ferdinando  suo  fratello.  E  trattandosi 
delle  cose  dei  luterani  sospette  eziandio  alla  po- 
tenza dei  principi,  e  divise,  per  la  moltitudine  e 
ambizione  dei  settatori,  in  diverse  eresie,  e  quasi 
contrarie  l'una  all'altra,  ed  a  Martino  Lutero 
autore  di  questa  peste,  la  vita  e  l'autorità  del 
quale,  tanto  era  diffuso  e  radicato  questo  veleno, 
non  era  più  di  momento  alcuno;  non  occorreva 
ai  principi  di  Germania  alcun  migliore  rimedio, 
che  la  celebrazione  di  un  concilio  universale: 
perchè  i  luterani,  volendo  coprire  la  causa  loro 
con  l'autorità  della  religione,  instavano  che  que- 
sto si  facesse.  E  si  credeva  che  l'autorità  dei  de- 
creti che  facesse  il  concilio  bastasse,  se  non  a 
rimuovere  gli  animi  dei  capi  degli  eretici  dai  loro 
errori,  almeno  a  ridurre  una  parte  della  molti- 
tudine nella  migliore  sentenza;  oltre  che  in  Ger- 
mania, eziandio  da  quegli  che  seguitavano  le  opi- 
nioni cattoliche,  era  desiderato  molto  il  concilio, 
perchè  si  riformassero  i  gravamenti  e  gli  abusi 
trascorsi  della  corte  di  Roma.  La  quale,  e  con 
l'autorità  delle  indulgenze,  e  con  la  larghezza 
delle  dispense,  e  con  volere  le  annate  dei  bene- 
fìzi che  si  conferivano,  e  con  le  spese  che  nella 
spedizione  di  essi  si  facevano  negli  uffizi  tanto 
moltiplicati  di  quella  corte,  pareva  che  non  at- 
tendesse ad  altro  che  ad  esigere  con  quest'arte 
quantità  grande  di  danari  da  tutta  la  cristianità, 
non  avendo  intrallanto  cura  alcuna  della  salute 


vita  di  Ferdinando,  scritta  da  Lodovico  Dolce,  e  nel  Silfio 
tutte  le  divisioni  de' Luterani,  e  i progressi  in  Germania  efuora. 
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delle  anime,  nò  che  le  cose  ecclesiastiche  fossero 
governate  rettamente.  Perchè  e  molti  benefizi  in- 
compatibili si  conferivano  in  una  persona  mede- 
sima; ne  avendo  rispetto  alcuno  ai  meriti  degli 
uomini,  si  distribuivano  per  favori,  o  in  persone 
incapaci  per  l'età,  o  in  uomini  vacui  al  tutto  di 
dottrina  e  dì  lettere  ,  e,  quel  ch'era  peggio, 
spesso  in  persone  di  perditissimi  costumi. 

Alla  quale  instanza  di  tutta  la  Germania  desi- 
deroso Cesare  di  satisfare,  e  perchè  anche  era  a 
proposito  delle  cose  sue  in  quella  provincia  se- 
dare le  cagioni  dei  tumulti  e  della  contumacia 
dei  popoli,  instette  molto  col  pontefice,  ricor- 
dandogli i  ragionamenti  avuti  insieme  a  Bologna, 
che  indicesse  il  concilio;  e  promettendogli,  ac- 
ciocché non  temesse  di  avere  a  mettere  in  peri- 
colo 1'  autorità  e  la  dignità  sua  ,  di  trovarvisi 
presente  per  avere  cura  particolare  di  lui.  Nes- 
suna cosa  dispiaceva  più  al  papa  di  questa;  ma, 
per  conservare  la  estimazione  della  buona  mente 
sua,  dissimulava  questa  inclinazione  o  causa  di 
timore  0).  Ma  temendo  in  effetto  che  il  concilio, 
per  moderare  le  abusioni  della  corte  e  le  indi- 
screte concessioni  di  molti  pontefici,  non  dimi- 
nuisse troppo  la  facultà  pontificale;  o  per  ricor- 
darsi che  se  bene,  quando  fu  promosso  al  car- 
dinalato, era  stato  provato  con  testimonii  che  i 
suoi  natali  fossero  legittimi,  nondimeno  essere  in 
verità  il  contrario,  e  se  bene  non  si  trovasse  legge 
scritta  che  proibisse  ascendere  al  pontificato  chi 

(I)  Le  cagioni  perche  il  papa  si  rendè  difficile  ad  aprire  il 
concilioj  sono  espressamente  narrate  dui  Giovio  nel  30  e  31*. 
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fosse  nato  in  questo  modo,  nondimeno  era  inve- 
terata e  comune  opinione  che  chi  non  era  legit- 
timo non  potesse  eziandio  essere  creato  cardi- 
nale; o  riducendosi  in  memoria  che  non  senza 
qualche  sospetto  di  simonia  usata  col  cardinale 
Colonna  fosse  stato  assunto  ai  pontificato  0);  o 
dubitando  che  l' acerbità  grande  usata  contro  alla 
patria  con  tanti  tumulti  di  guerra  non  gli  desse 
infamia  indelibile  appresso  al  concilio,  massima- 
mente essendo  apparito  per  gli  effetti  averlo  mosso, 
non  come  da  principio  pubblicava,  il  desiderio 
di  ridurla  a  buono  e  moderato  governo,  ma  la 
cupidità  di  farla  tornare  nella  servitù  dei  suoi; 
però,  ahborrendo  il  concilio,  né  avendo  per  sicurtà 
bastante  la  fede  di  Cesare,  comunicando  le  cose 
con  i  cardinali  deputati  alla  discussione  di  questa 
materia,  sospettosi  ancor  loro  della  correzione 
del  concilio,  rispondeva, mostrando  molte  ragioni 
per  le  quali  non  era  opportuno  a  trattarne,  non 
si  vedendo  ancora  stabilita  bene  la  pace  tra  i  prin- 
cipi cristiani,  e  temendosi  di  nuovi  moti  del  Tur- 
co, i  quali  non  sarebbe  utile  che  trovassero  la 
cristianità  occupata  nelle  disputazioni  e  conten- 
zioni del  concilio.  E  nondimeno,  mostrando  ri- 
mettersene al  parere  di  Cesare,  conchiudeva  es- 
sere contento  ch'egli  promettesse  nella  dieta  la 
indizione  del  concilio,  purché  (-)  si  celebrasse  in 


(1)  Le  cagioni  che  fecero  dimettere  del  pontificato  Baldas- 
sare  Coscia,  erano  mollo  minori:  le  quali  sapendo  il  papa, 
aveva  giusta  cagione  di  temerne. 

(2)  Proponevansi  dal  pontefice  queste  condizioni,  sapendo 
che  ne  1' una  né  l'alti  .  avrebbero  eletto  di  fare  i  luterani. 
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Italia  e  presente  lui,  assegnato  tempo  congruo  a 
congregarlo ,  e  che  i  luterani  e  altri  eretici,  pro- 
mettendo di  stare  alla  determinazione  del  con- 
cilio, desistessero  intrattanto  dalle  corruttele  lo- 
ro, e  rimettendo  la  Sedia  apostolica  nella  posses- 
sione della  sua  ubbidienza,  vivessero  come  sole- 
vano prima,  e  come  cattolici  cristiani. 

Da  che  si  diffìcultava  tutta  la  pratica.  Perchè 
i  luterani,  non  solo  non  erano  per  desistere  dalle 
opinioni  e  riti  loro,  innanzi  alia  celebrazione  del 
concilio,  ma  si  credeva  comunemente  che  abbonas- 
sero il  concilio,  non  potendo  aspettarne  altro  che 
reprobazione  delle  opinioni  loro,  conciossiachè  la 
maggior  parte  di  quelle  e  le  più  principali  fosse- 
ro' state  reprobate  più  volte  come  eretiche  dagli 
antichi  concili;  ma  che  dimandassero  la  convo- 
cazione di  esso,  perchè,  sapendo  essere  cosa  spa- 
ventosa ai  pontefici,  si  persuadessero  non  avesse 
ad  essere  concesso,  e  così  sostentare  con  maggio- 
re autorità  appresso  ai  popoli  la  causa  loro. 

Finì  in  queste  agitazioni  l'anno  i53o  e  suc- 
cedette Tanno  i53i.  ,  nel  quale  fu  piccola  materia 
di  movimenti.  Perchè,  se  bene  per  molti  segni  si 
comprendesse  (0  il  re  di  Francia  essere  mal  con- 
tento degli  accordi  fatti  con  Cesare,  e  cupidissimo 
di  nuovi  tumulti,  e  a  questo  medesimo  inclinare 
anche  il  re  d'Inghilterra,  sdegnato  con  Cesare, 
che,  difendendo  la   sorella  di  sua  madre,  oppu- 


(I)  Chi  desiderasse  vedere  quello  che  facessero  i  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra  per  la  mala  disposizione  verso  Cesare,  leg- 
ga il  Giowio  dal  30  alla  fine,  e  il  Bellai  dal  4  all'ultimo,  e  il 
Tcircaanotta  nel  2,  3,  4  e  5  del  voi.  4. 
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gnava  la  causa  del  divorzio}  nondimeno,  essendo 
il  re  di  Francia  esausto  di  danari,  ne  ancora  ri- 
posato dai  travagli  di  sì  lunghe  guerre,  nonwera 
ancora  il  tempo  opportuno  a  suscitare  innova- 
zioni. Ma  attendeva  intrattanto  a  praticare,  così  in 
in  Germania  con  i  principi  ch'erano  di  animo  alie- 
no da  Cesare,  come  in  Italia  col  pontefice,  pro- 
ponendogli, per  farselo  benevolo,  pratiche  di  ma- 
trimonio tra  il  figliuolo  suo  secondogenito  e  la 
nipote  di  lui,  e  quello  che  si  trattava  con  mag- 
giore offesa  di  Dio  e  con  orribile  infamia  della 
corona  di  Francia,  che  aveva  fatto  sempre  preci- 
pua professione  di  difendere  la  religione  cristia- 
na, per  i  quali  meriti  aveva  conseguito  il  titolo 
di  Cristianissimo,  tenendo  pratiche  col  principe 
dei  Turchi  per  irritarlo  contro  a  Cesare,  contro 
al  quale  eraj  per  l'ordinario,  mal  disposto,  sì 
per  Podio  naturale  contro  al  nome  dei  cristiani, 
come  per  cagione  delle  controversie  che  aveva  col 
fratello,  ch'erano  questioni  per  il  regno  di  Un- 
gheria col  vaivoda,  di  chi  egli  aveva  preso  la  pro- 
tezione: come  eziandio  perchè  la  grandezza  di 
Cesare  cominciava  ad  essere  sospetta  anche  a  lui. 
Levarono  in  questo  tempo  i  capitani  imperiali 
l'esercito  di  quel  di  Siena  per  condurlo  nel  Pie- 
monte, avendo  rimesso  0)  in  Siena,  per  satisfa- 
zione  del  papa,  a  godere  la  patria  e  i  beni  loro, 
quegli  del  monte  dei  Nove:  ma  non  alterata  la 
forma  del  governo,  e  messovi,  per  sicurtà  loro, 


(1)  Dice  il  Giot'io  nel  29  e  30,  che  il  governo  di  Siena, 
dopo  la  guerra  di  Firenze ,  fu  alterato  a  contemplazione  del 
pontefice. 
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una  guardia  di  trecento  fanti  spagnuoli,  depen- 
dente dal  duca  di  Malfi^  il  quale,  per  aversi  sa- 
puto poco  conservare  la  sua  autorità,  ritornaro- 
no presto  le  cose  nei  medesimi  disordini;  in  mo- 
do che  quegli  ch'erano  stati  rimessi  per  timore 
se  ne  partirono. 

Dichiarò  eziandio  Cesare  la  forma  (0  del  go- 
verno di  Firenze,  dissimulata  quella  parte  del- 
l' autorità  concessagli  che  limitava  salva  la  li- 
bcrlà;  perchè, secondo  la  propria  instruzione  man- 
datagli del  papa,  espresse  che  la  città  si  gover- 
nasse con  quei  magistrati  e  non  quel  modo  ch'era 
solita  governarsi  nei  tempi  che  la  reggevano  i  Me- 
dici, e  che  del  governo  fosse  capo  Alessandro,  ni- 
pote del  pontefice  e  genero  suo;  e,  mancando  lui, 
succedessero  di  mano  in  mano  i  figliuoli  e  de- 
scendenli  e  i  più  prossimi  della  medesima  fami- 
glia. Restituì  alla  città  tutti  i  privilegi'  concessi- 
gli altre  volte  da  sé  e  dai  suoi  predecessori;  ma 
con  condizione  che  ne  ricadessero  ogni  volta  che 
attentassero  cos' alcuna  contro  alla  grandezza  del- 
la famiglia  dei  Medici;  inserendo  in  tutto  il  decre- 
to parole  che  dimostravano  fondarsi,  non  solo 
nella  potestà  concessagli  dalle  parti,  ma  eziandio 
nell'autorità  e  dignità  imperiale. 

INelle  quali  cose  avendo  satisfatto  al  papa,  forse 
più  che  alla  facilità  concessagli  nel  compromesso, 
l'offese  incontinente  in  cosa  che  gli  fu  molto 
grave.  Perchè,  poiché  da  più  dottori,  ai  quali 

(I)  Dice  il  Giovio  che  il  governo  di  Firenze  dichiaralo  da 
Cesare,  fu  fatto  ai  27  di  luglio,  e  che  tutt'i  magistrati  giura- 
rono di  osservare  la  nuova  forma  del  governo  introdotto  a 
favore  dei  Medici.  . 
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l'aveva  commesso.,  fu  udita  ed  esaminata  la  con- 
troversia tra  il  pontefice  e  il  duca  di  Ferrara, 
sopra  la  quale  erano  stati  per  tutte  due  le  parti 
prodotti  molti  testimonile  scritture,  e  fallo  lungo 
processo,  pronunziò,  per  consiglio  e  relazione 
loro  ('),  Modana  e  Reggio  appartenersi  di  ragione 
al  duca  di  Ferrara -,  e  che  il  pontefice,  ricevuti 
da  lui  centomila  ducati,  ridotto  il  censo  al  modo 
antico,  lo  rinvestisse  della  giurisdizione  di  Fer- 
rara. Sforzossi  Cesare  fare  capace  al  papa  che 
se,  contro  alla  promessa  fattagli  in  Bologna  di 
non  pronunziare  in  caso  trovasse  la  causa  sua 
non  essere  giusta,  aveva  pronunziato,  doversi  lui 
lamentare  non  di  se,  ma  del  vescovo  di  Vasone, 
nunzio  suo,  al  quale  non  aveva  mancato  di  fare 
intendere  che  non  voleva  lodare,  per  non  essere 
costretto  a  dargli  il  giudizio  contro:  ma  ch'egli, 
persuadendosi  il  contrario,  e  che  questo  si  dicesse 
per  scaricarsi  della  promessa  fattagli  di  lodare, 
se  le  ragioni  erano  per  lui,  aveva  fatto  tanta  in- 
stanza che  si  pronxinzlasse  ch'era  stato  necessita- 
to di  farlo  per  conservazione  dell'  onor  suo.  La  qua- 
le scusa  sarebbe  stata  più  capace,  se  il  giudizio  non 
fosse  stato  in  quel  medesimo  effetto  nel  quale 
Cesare  aveva  tentato  molte  volte  di  ridurre  la  cosa 
per  concordia.  Offese  ancora  molto  più  il  pon- 
tefice il  vedere  che  Cesare,  nel  pronunziare  so- 
pra le  cose  di  Modana  e  Reggio,  aveva  seguitato 

(l)  Dice  il  Giouio,  nella  vita  del  duca  Alfonso,  che  Modana 
e  Reggio  furono  attribuite  da  Cesare  al  duca  di  Ferrara  per 
non  far  più  grande  la  potenza  del  papa  e  per  non  pregiudi- 
care alle  proprie  ragioni  dell'  Impero,  non  avendo  quel  duca 
in  tutto  loro. 
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la  via  di  giudice  rigoroso;  ma  in  quelle  di  Fer- 
rara ,  nelle  quali  il  rigore  era  manifestamente 
per  sé,  aveva  seguitato  l' uffizio  di  amicabile  com- 
positore: però  non  volle  ratificare  il  lodo  dato, 
non  pigliare  il  pagamento  dei  danari  nei  quali 
era  condannalo  il  duca;  e  nella  prossima  festivi- 
tà (0  di  San  Pietro  non  accettò  il  censo  offerto- 
gli, seconde  il  costume  antico,  pubblicamente. 

Ma  non  restò  per  questo  Cesare  di  consegnare 
al  duca  di  Ferrara  Modana,  tenuta  insino  a  quel 
giorno  da  lui  in  deposito,  lasciando  poi  decidere 
tra  loro  le  altercazioni;  donde,  per  molti  mesi 
non  fu  scoperta  guerra  tra  il  papa  e  il  duca, 
ne  sicura  pace,  essendo  tutto  intento  il  ponte- 
fice, o  ad  opprimerlo  con  insidie  o  ad  aspettare 
occasione  di  poter  con  appoggio  di  maggiori  prin- 
cipi offenderlo  scopertamente. 

Non  ebbe  quest'anno  3i  altri  accidenti:  e  si 
andò  continuando  anebe  la  quiete  nel  futuro  an- 
no, il  quale  fu  più  pericoloso  per  guerre  esterne, 
ebe  per  movimenti  d'Italia.  Percbè  (-)  il  Turco, 
acceso  dalla  ignominia  della  ributtata  di  Vienna, 
ed  inteso  essere  Cesare  in  Germania ,  preparò  gros- 
sissimo  esercito,  magnificando  gli  apparati  con 
pubblicare  di  voler  fare  la  guerra  per  costringere 
Cesare  a  fare  giornata  seco.  Per  la  fama  delle  quali 
preparazioni  e  Cesare  si  mèsse  in  ordine  quanto 
poteva,  facendo  eziandio  passare  il  marchese  del 
Guasto  in  Germania  con  le  genti   spagnuole  e 


(1)  In  questo  giorno  sogliono  tutti  i  feudatari  pagare  il 
censo  per  il  feudo  al  pontefice. 

(2)  Il  Giovici  nel  30  scrive  come  il  Turco  era  acceso  con- 
tro a  Cesare,  e  i  progressi  che  furono  fatti  in  Ungheria,  e  il 
numero  delle  genti  di  ambidue  i  campi. 
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con  grossa  banda  di  cavalli  e  di  fanti  italiani:  e 
il  papa  gli  promesse  soccorrerlo  con  quarantamila 
ducali  ciascun  mese,  e  mandò  a  quella  spedizione 
per  legato  apostolico  il  cardinale  dei  Medici,  suo 
nipote  0);  e  i  principi  e  terre  franche  in  Germa- 
nia prepararono  in  favore  di  Cesare,  e  per  la  di- 
fensione  comune  della  Germania,  un  esercito  mol- 
to grosso.  Ma  riuscirono  gli  effetti  molto  dissi- 
mili alla  fama  e  al  terrore:  perchè  Solimano, 
entrato  tardi  in  Ungheria,  non  avendo  potuto 
arrivarvi  prima  per  la  grandezza  degli  apparati 
e  per  la  distanza  del  cammino,  non  andò  dirit- 
tamente con  l'esercito  alla  vòlta  di  Cesare,  ma 
mostrata  solamente  la  guerra  e  fatta  una  grossa 
scorreria,  se  ne  ritornò  in  Costantinopoli.  Né  si 
dimostrò  anche  in  Cesare  maggiore  prontezza; 
perchè,  inteso  l'avvicinarsi  de;  Turchi,  non  si 
lece  loro  incontro;  e  come  intese  la  ritirata,  non 
ebbe  pensiero  di  proseguire  con  tutte  le  forze  la 
occasione  per  acquistare  per  il  fratello  l'Unghe- 
ria; ma,  ardente  di  desiderio  di  ritornare  in  Ispa- 
gna,  ordinò  che  i  fanti  italiani  con  certo  numero 
di  Tedeschi  andassero  alla  impresa  di  Ungheria. 
Bla  gli  fu  disordinato  anche  questo  disegno;  per- 
chè i  fanti  italiani,  sollevati  C-)  da  qualcuno  dei 

(I)  Dice  il  Gioi'io  nel  30  che  questo  cardinale  fu  accompa- 
gnato e  dalla  natura  e  dalla  fortuna  di  doti  cosi  grandi,  cbe 
ai  nostri  giorni  si  ricorda  come  esempio  di  generosità,  di  va- 
lore e  d'integrità  singolare. 

(2\  Dice  il  Giovio  nel  30,  che  questo  ammu. inamento  suc- 
cesse per  opera  di  Monlebello  dell''  Umbria,  di  Neri  da  Città 
di  Castello,  di  Mettalo  da  Parma,  di  Santi  della  Marca  e  di 
due  fraleìli  milanesi,  detti  Giullari,  facendo  l'oratore  Tito 
Marconc  da  Volterra,  i  quali,  ammulinati  cinquemila  fanti, 
fecero  infìniì'  danni  in 
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capi  loro,  che  veddero  preposti  altri  capitani  a 
quella  impresa,  ammutinati,  non  sapendo  alle- 
gare cagione  del  loro  tumulto,  né  bastando  a  pla- 
cargli l'autorità  di  Cesare,  che  andò  in  persona 
a  parlare  loro,  presero  unitamente  il  cammino 
di  Italia,  camminando  con  grandissima  celerità 
per  timore  di  non  essere  seguitati,  e  per  il  cam- 
mino ardendo  molte  ville  e  case,  come  terre  de- 
gl'  inimici,  in  vendetta,  secondo  dicevano,  degli 
incendii  fatti  dai  Tedeschi  in  Italia. 

Era  già  anche  Cesare  voltatosi  al  cammino  di 
Italia;  e  avendo  disegnato  con  che  ordine  e  in 
che  alloggiamento  dovesse  procedere  la  sua  corte 
e  tutto  il  suo  traino,  il  cardinale  dei  Medici, 
mosso  da  impelo  giovanile,  non  volendo  stare  a 
quell'ordine  ch'era  dato,  si  spinse  innanzi,  e  con 
lui  Piermaria  Rosso,  a  chi  principalmente  si  at- 
tribuiva la  colpa  di  quella  sedizione.  Donde  sde- 
gnato Cesare,  o  perchè  attribuisse  la  origine  di 
quella  cosa  al  cardinale,  o  perchè,  secondo  dis- 
se, temesse  che  il  cardinale,  che  era  mal  con- 
tento che  Alessandro  suo  cugino  fosse  preposto 
allo  stato  di  Firenze,  non  andasse  dietro  a  quei 
fanti  per  condurgli  a  turbare  le  cose  di  Toscana, 
fece,  in  cammino,  ritenere  il  cardinale  e  con  lui 
Piermaria;  ma,  considerando  poi  meglio  la  im- 
portanza della  cosa,  scrisse  subito  che  fosse  li- 
berato, e  ne  fece  seco  e  col  papa  molte  sedazio- 
ni. Restò  prigione  Piermaria,  ma  non  molto  di- 
poi fu  rilasciato;  giovandogli,  come  si  credette, 
appresso  a  Cesare  assai  la  ingiuria  che  gli  pareva 
aver  fatta  al  cardinale. 

La  partita  del  Turco  alleggerì  Italia  dalla  gùer- 
Goicciard.,  T.  Vili,  1 1 
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ra  imminente;  perchè  il  re  di  Francia  e  il  re  di 
Inghilterra,  pieni  di  odio  e  di  sdegno  contro  a 
Cesare,  si  erano  abboccati  tra  Calès  e  Bologna, 
dove,  persuadendosi  che  il  Turco  avesse  a  fer- 
marsi quella  vernata  in  Ungheria,  e  così  tenere 
implicale  le  forze  di  Cesare,  trattavano  che  il  re 
di  Francia  assaltasse  il  ducato  di  Milano;  e  di- 
sposti a  tirare  il  papa  nelle  loro  parli  con  asprez- 
2a  e  con  ispavento,  poiché  non  era  insino  al- 
lora potuto  succedere  per  altra  via,  trattavano 
di  levargli  la  ubbidienza  dei  regni  loro,  in  caso 
non  consentisse  a  quello  desideravano;  eh' era, 
nel  re  di  Francia  il  volere  lo  slato  di  Milano; 
in  quello  d'  Inghilterra  la  sentenza  per  se  delia 
eausa  dèi  divorzio.  E  già  avevano  disegnato  man- 
dare a  lui  con  acerbe  commissioni  i  cardinali  di 
Tornon  e  di  Tarba  ,  grandi  1'  uno  e  1'  a-ltro  di 
autorità  appresso  al  re  di  Francia.  Ma  mollificò 
questi  disegni  l'intendere,  innanzi  partissero  dal- 
l'abboccamento  ({),  la  ritirata  del  Turco:  ed  in- 
ierroppe  anche  che  il  re  d'Inghilterra  non  fa- 
cesse passare  a  Calès  Anna  per  celebrare  pubbli- 
camente in  quel  convento  il  matrimonio  con  lei, 
non  ostante  che  la  lite  pendesse  nella  corte  di 
Roma,  e  che,  per  brevi  apostolici,  gli  fosse  proi- 
bito, sotto  pena  di  gravissime  censure,  l'attentare 
cos'alcuna  in  pregiudizio  del  primo  matrimonio. 
Nondimeno  il  re  di  Francia,  per  dimostrare  al 
re  d'  Inghilterra  mal  animo  contro  alla  Chiesa 
Romana,  ancorché  la  intenzione  sua  fosse  cercare 


(I)  La  ritirata  del  Turco  mitigò  le  guerre  destinate  in  Italia, 
avendo  paura,  dice  il  Giovio  nel  31,  della  fortuna  di  Cesare 
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di  guadagnarsi  con  modi  dolci  il  pontefice  (*), 
impose  di  sua  autorità  decime  al  clero  per  tutto 
il  regno  di  Francia,  e  spedì  i  due  cardinali  al 
papa,  ma  con  commissioni  molto  diverse  da 
quelle  che  da  principio  erano  state  disegnate. 

Venne  Cesare  in  Italia;  e,  desiderando  parlare 
col  pontefice,  iu  statuito  di  nuovo  tra  loro  il 
luogo  di  Bologna,  accettato  cupidamente  dal  papa 
per  non  dare  occasione  a  Cesare,  come  era  con- 
fortato da  molti  dei  suoi,  di  andare  nel  regno  di 
Napoli,  e  cosi  dimorare  più  tempo  in  Italia;  il 
clie  era  anche  contro  alla  mente  di  Cesare,  de- 
sideroso di  andarsene  in  ìspagna,  e  per  altre  ra- 
gioni, ma  principalmente  per  desiderio  di  pro- 
creare figliuoli,  essendovi  restata  la  moglie,  l'ero 
l'uno  e  l'altro  di  loro  convennero  alla  fine  del- 
l'anno in  Bologna;  dove  tra  loro  furono  servate 
le  medesime  dimostrazioni  di  amore,  e  la  me- 
desima dimestichezza  che  era  stata  usata  l'altra 
volta;  ma  non  erano  più  corrispondenti  gli  ani- 
mi, come  erano  stati  allora  nelle  negoziazioni.  Per- 
chè Cesare  desiderava,  per  quiete  e  satisfazione  di 
Germania,  sommamente  il  concilio  (2):  instava 
di  voler  dissolvere  l'esercito  grave  e  a  lui  e  agli 
altri,  ma,  per  poterlo  fare  sicuramente,  si  rin- 
novasse l'ultima  lega  fatta  in  Bologna,  per  ìn- 

(1)  Dice  il  Bollai  nel  3  che  il  re  Francesco  fece  questa 
imposizione  per  diminuire  il  più  che  poteva  l'autorità  di  Ce- 
sare col  papa,  sperando  d' indurre  Clemente  con  questi  mezzi 
ad  accostarsi  alle  sue  parti. 

(2)  Dice  il  Giowio  che  il  re  di  Francia  fece  intendere  per  i 
due  cardinali  al  papa  che  facesse  ogni  opera  che  Cesare  dis- 
solvesse l'esercito  ch'egli  aveva  in  Italia,  e  dimandò  che  Ge- 
nova gli  fosse  restituita. 
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eludervi  dentro  ognuno,  e  per  tassare  le  quanti» 
tà  dei  danari  le  quali,  ciascuno  avesse  a  contribui- 
re, se  Italia  fosse  assaltata  dai  Franzesi  :  desiderava 
anche  che  Catterina,  nipote  del  papa,  si  maritas- 
se a  Francesco  Sforza,  si  per  necessitare  più  il 
papa  ad  attendere  alla  conservazione  di  quello 
Stato,  sì  per  interrompere  la  pratica  del  paren- 
tado che  si  era  trattato  col  re  di  Francia. 

Delle  quali  cose  nessuna  piaceva  al  pontefice. 
Perchè  il  confederarsi  era  contrario  al  desiderio 
suo  di  mantenersi  il  più  poteva  neutrale  tra  i 
principi  cristiani,  dubitando  e  degli  altri  pericoli, 
e  specialmente  che  il  re  di  Francia,  essendone 
massimamente  instigato  tanto  da!  re  d'Inghilterra, 
non  gli  levasse  la  ubbidienza:  il  concilio  per  le 
antiche  cagioni  gli  era  molestissimo:  negli  pia- 
ceva il  parentado  col  duca  di  Milano,  per  non  pi- 
gliare quasi  un'aperta  inimicizia  col  re  di  Fran- 
cia, e  perchè  ardeva  di  desiderio  di  congiugnere 
la  nipote  al  secondogenito  del  re.  Trattossi  di  que- 
ste materie,  principalmente  di  quella  della  confe- 
derazione, alla  quale  pratica  di  più  mesi  furono 
deputati  per  la  parte  di  Cesare,  Cuovos,  commen- 
datore maggiore  di  Leone,  Gran  vela  e  Prata, 
suoi  principali  consiglieri,  e  per  la  parte  del  papa 
il  cardinale  dei  Medici,  Iacopo  Salviali  e  il  Guic- 
ciardino.  I  quali,  non  ricusando  il  fare  la  con- 
federazione (perche  era  uno  scoprire  troppo  la 
intenzione  del  pontefice,  e  dar  causa  a  Cesare  di 
avere  giustamente  gravissimo  sospetto  di  lui),  in- 
stavano che  si  facesse  ogni  opera  per  farvi  con- 
descendere  i  Veneziani;  allegando  che  senza  gli 
aiuti  loro  la  difesa  sarebbe  debole,  e  che  con  più 
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riputazione  si  conservavano  le  cose  comuni,  man- 
tenendosi in  su  la  fama  della  prima  confedera- 
zione ;  dove  che  facendone  un'altra  senza  loro,  si 
faria  nascere  per  tutto  opinione  che  tra  Cesare  e 
il  papa  e  i  Veneziani  fosse  discordia. 

Però  (')  furono  ricercati  i  Veneziani  di  consen- 
tire a  nuova  confederazione  per  la  difesa  di  tutta 
Italia,  perchè  per  la  prima  non  erano  tenuti  ad. 
altro  che  alle  cose  dello  stato  di  Milano  e  del  re- 
gno di  Napoli.  E  desiderava  sommamente  Cesare 
che  fossero  anche  obbligati  alla  difesa  di  Geno- 
va, dove  si  pensava  che,  quando  avesse  ad  esse- 
re guerra,  i  Franzesi  facessero  facilmente  il  pri- 
mo assalto;  perchè  pretendevano,  per  ragioni  ed 
interessi  particolari,  poterlo  fare  senza  contrave- 
nire agli  accordi  di  Madril  e  di  Cambra!.  Negò 
quel  senato  volere  fare  nuova  confederazione,  o 
ampliare  le  obbligazioni  che  in  quella  si  conte- 
nevano con  grave  sdegno  di  Cesare,  non  ostante 
che  affermassero  volere  osservare  inviolabilmen- 
te questa  congiunzione.  E  nondimeno  Cesare 
instelte  tanto  più  col  papa,  ribattendo  le  ragio- 
ni che  per  la  parte  sua  si  allegavano  in  con- 
trario; in  modo  che  sì  entrò  nel  praticare  gli 
articoli  della  confederazione,  e  si  chiamarono 
tutti  i  potentati  d'Italia  che  mandassero  amba- 
sciatori a  questa  pratica;  i  quali  furono  ricercati 
ch'entrassero  nella  confederazione,  contribuendo, 

(I)  Dice  il  Giovio  nel  31,  che  i  Veneziani,  ricercati  di 
confederazione  col  papa  e  con  Cesare,  negarono  di  volere  as- 
sentirvi; contentandosi  di  perseverare  nella  confederazione,  di 
prima:  e  questo  facevano  per  non  si  discostare  tanto  dai 
Franzesi. 
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al  caso  della  guerra,  secondo  le  forze  e  possi- 
bilità loro.  Al  che  non  essendo  falta  per  alcuno 
difficulià  (1),  ma  solo  sforzandosi  ciascuno  di  al- 
leggerire quello  che  gli  era  dimandato  di  contri- 
buzione, solo  Alfonso  da  Rste  propose  non  po- 
tere entrare  in  lega  per  difendere  gli  Stati  di  al- 
tri, se  prima  non  fosse  assicurato  del  suo.  Per- 
chè, come  esser  poteva  conveniente  che  avesse  a 
guardarsi  dal  pontefice,  ed  entrare  in  lega  con 
lui?  Come  potere  contribuire  con  i  suoi  danari 
alla  difesa  di  Milano  o  di  Genova,  se  era  neces- 
sitato spendergli  continuamente  per  tenere  gente 
in  Modana  e  in  Reggio,  e  anche  per  essere  sicuro 
di  Ferrara? 

Da  questa  dimanda  nacque  nuova  pratica  di 
concordarlo  col  papa:  il  quale,  avendone  l'animo 
allenissimo,  né  volendo  così  apertamente  opporsi 
alla  rnstanza  di  Cesare,  proponeva  condizioni  ine- 
splicabili, affermando  che  quando  pure  avesse  a 
lasciare  Modana  e  Reggio  ad  Alfonso  (che  altri- 
menti non  era  per  convenire),  voleva  le  ricono- 
scesse in  feudo  dalla  Sedia  apostolica:  il  che  non 
si  potendo  fare  in  modo  che  fosse  giuridicamente 
valido,  senza  consenso  degli  elettori  e  principi 
dell'Imperio,  metteva  Cesare  in  una  difficultà  che 
non  aveva  esito.  Però  si  ridusse  a  pregare  il  pon- 
tefice, che  almeno,  durante  la  lega,  si  obbligas- 
se di  non  offendere  lo  Stato  che  teneva  Alfonso: 
in  che,  dopo  molte  dispule,  il  papa  consentì  di 
assicurarlo  per  diciotlo  mesi}  e  fu  finalmente  con- 

(I)  Tulle  queste  difficullà  si  veggono  molto  precisamente 
descritte  dal  Gioi'io  nella  vita  d'Alfonso  duca  di  Ferrara,  da 
lui  scritta. 
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chiusa  la   lega,  la   quale  fu  stipulata  il   giorno, 
tanto  felice  a  Cesare,  di  San  Mattia. 

Contenne  la  confederazione  obhligo,  dai  Vene- 
ziani in  (uora,  di  Cesare,  del  re  dei  Romani  e 
di  tutti  gli  altri  potentati  d'Italia,  alla  difesa  d'I- 
talia, non  vi  nominando  però  dentro  i  Fiorenti- 
ni, per  rispetto  di  nou  turbare  i  loro  commerci 
nel  reame  di  Francia,  se  non  nel  modo  ch'erano 
stati  nominali  nella  lega  di  Cugnach.  Fu  espresso 
con  che  numero  di  gente  avesse  ciascuno  di  loro 
a  concorrere,  e  con  che  quantità  di  danari  a  con- 
tribuire ciascun  mese;  Cesare  per  trentamila  du- 
cati; il  pontefice  (si  disegnava  pagasse  per  sé  e 
per  i  Fiorentini)  per  ventimila; il  duca  di  Milano 
per  quindicimila;  il  duca  di  Ferrara  per  diecimila; 
Genovesi  per  sei  mila;  Sanesi  per  duemila;  Luc- 
chesi per  mille.  E  che,  per  trovarsi  qualche  pre- 
parazione ad  un  assalto  improvviso,  tanto  che  con 
le  contribuzioni  si  potesse  poi  difendersi,  si  fa- 
cesse allora  un  deposito  di  somma  quasi  pari  alle 
contribuzioni,  che  non  si  potesse  spendere  se  non 
in  caso  che  si  vedesse  in  pronto  le  preparazioni 
di  assaltare  Italia. 

Ordinossi  ancora  una  (0  piccola  contribuzione 
annuale,  per  intrattenere  i  capitani  che  restavano 
in  Italia;  e  per  pagare  certe  pensioni  agli  Svizze- 
ri, acciocché  non  avessero  causa  di  dare  fanti  al 
re  di  Francia:  e  di  comune  consenso  fu  di- 
chiarato capitano  generale  di  tutta  la  lega  iVnto- 
nio  da  Leva,  con  ordine  si  fermasse  nel  ducato 
di  Milano. 


(I)  Il  Giovio  vuole  che  questa  contribuzione  fosse  di  25  mila 
scudi  da  darsi  ad  Antonio  da  Leva,  capitano  generale  della 
lesa. 
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Del  concilio  non  fu  conchiuso  con  satisfazione 
di  Cesare,  che  instava  che  il  papa  allora  lo  inti- 
masse. 11  quale  ricusava,  allegando  che  in  questa 
mala  disposizione  degli  animi  era  pericolo  che 
non  fosse  ricusato  dal  re  di  Francia  e  di  Inghil- 
terra; e  che  facendosi  senza  loro,  non  poteva  in- 
trodurre né  unione  né  riformazione  della  Chiesa, 
ma  era  pericolosissimo  non  ne  nascesse  lo  scisma. 
Essere  contento  mandare  i  nunzi  a  tutti  i  prin- 
cipi per  indurgli  a  opera  sì  santa:  e  replicando 
Cesare:  che  sarà  adunque  se  essi  dissentiranno 
senza  giusta  cagione?  e  volendo  che  in  tal  caso  il 
papa  gli  promettesse  di  intimarlo,  non  potette 
disporlo;  in  modo  che  si  disputarono,  e  man- 
darono i  nunzi  con  poca  speranza  di  riportarne 
conclusione. 

Ma  non  restò  anche  Cesare  più  satisfatto  della 
pratica  del  parentado.  Perchè,  essendo  venuti  a 
Bologna  i  due  cardinali  mandati  dal  re  di  Fran- 
cia, e  introdotto  di  nuovo  il  ragionamento  del 
parentado  col  secondogenito  di  quel  re,  il  ponte- 
fice replicava  a  quello  del  duca  di  Milano  propo- 
stogli da  Cesare,  che,  avendogli  il  re  molto  pri- 
ma proposto  il  matrimonio  col  suo  figliuolo,  ed 
egli  udita  la  pratica  con  consenso  di  Cesare, 
che  allora  dimostrò  di  esserne  contento,  gli  pa- 
reva fare  troppa  ingiuria  al  re  di  Francia,  se, 
pendenti  questi  ragionamenti,  maritasse  la  ni- 
pote ad  uno  inimico  suo:  credere  che  questa  pra- 
tica fosse  introdotta  dal  re  artificiosamente  per 
intrattenerlo,  e  non  con  animo  di  conchiudere, 
essendovi  tanta  disparità  di  grado  e  di  condizio* 
ne,  ma  che  se  prima  non  si  escludeva  del  tutto 
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questa  pratica,  non  voleva  fare  offesa  sì  grave 
al  re.  INè  essendo  capace  a  Cesare  che  il  re  di 
Francia  volesse  tórre  per  un  suo  figliuolo  una 
tanto  dissimile  a  lui,  confortò  il  papa  che,  per 
chiarirsi  degl'inganni  del  re,  instesse  con  i  due 
cardinali  che  facessero  venire  il  mandato  a  po- 
terlo contraere.  I  quali  dimostratisi  prontissimi, 
lo  fecero  in  pochissimi  dì  venire  in  forma  am- 
plissima: donde,  non  solo  si  escluse  ogni  speranza 
del  parentado  con  Francesco  Sforza,  ma  ancora 
si  ristrinse  la  pratica  col  re  di  Francia,  aggiun- 
gendovisi  ancora,  come  molto  prima  si  era  tra  loro 
ragionato,  che  il  papa  e  il  re  di  Francia  si  con- 
venisse insieme  a  Nizza  ,  città  del  duca^  di  Sa- 
voia e  posta  presso  al  fiume  del  Varo,  eh' è  con- 
fine tra  l' Italia  e  la  Provenza. 

Le  quali  cose  eraYio  molto  moleste  a  Cesare; 
sì  per  sospetto  che  tra  il  papa  e  il  re  di  Fran- 
cia non  si  facesse  maggjere  congiunzione  in  pre- 
giudizio suo,  sapendo  quale  fosse  l'animo  del  re 
contro  a  sé,  e  (')  dubitando  che  nel  pontefice 
risedesse  ancora  occultamente  la  memoria  della 
sua  incarcerazione  ,  del  sacco  di  Roma  e  della 
mutazione  dello  stato  di  Firenze;  movendolo  an- 
cora lo  sdegno  che  quelT  onore  che  gli  pareva 
che  il  papa  gli  avesse  fatto  di  andare  ad  abboc- 
carsi seco  due  volte  a  Bologna  si  diminuisse,  anzi 
si   annichilasse  ,  se  andava  a  trovare  per  mare 

(I)  Dice  il  Gìoi'io  nel  31,  che  i  sospetti  che  aveva  Cesare 
del  papa,  erano  importanti,  temendo  che  con  questo  nuovo 
parentado  la  pace  d'Italia  non  si  turbasse,  sapendo  che  il  papa 
era  sdegnato  per  la  sentenza  data  a  favore  elei  duca  di  Ferra- 
ra nella  causa  di  Modana. 
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il  re  di  Francia  irsino  a  Nizza.  Né  dissimulava 
questo  dispiacere  e  le  cagioni;  ma  in  vano.  Per- 
chè nel  pontefice  era  fissa  nell'animo,  anzi  ar- 
dente, la  cupidità  di  questo  parentado;  moven- 
dolo più  presto  1'  ambizione  e  1'  appetito  della 
gloria,  ch'essendo  di  casa  quasi  privata,  avesse 
conseguito,  per  un  nipote  naturale,  una  figliuola 
naturale  di  sì  potente  imperatore,  ed  ora  conse- 
guisse, per  una  nipote  sua  legittima,  un  figliuolo 
legittimo  del  re  di  Francia,  11  che  lo  moveva  più 
che  quello  gli  era  ricordato  da  molti,  che  con 
questo  parentado  darebbe  colore  di  ragione,  ben- 
ché non  vero,  ma  apparente  al  re  di  Francia  di 
fjrelendere  per  il  figliuolo  e  per  la  nuora  sopra 
o  stato  di   Firenze. 

A  queste  male  satisfazioni  di  Cesare  si  aggiunse 
quasi  per  cumulo,  che,  facendo  instanza  che  il 
papa  creasse  tre  cardinali  proposti  di  lui  ('), 
ottenne  con  difficili  tà  solamente  l'arcivescovo  di 
Bari,  scusandosi  egli  con  la  contraddizione  del 
collegio  dei  cardinali.  Né  mitigò  Cesare  che  il 
papa  concorresse  molto  prontamente  a  fare  una 
confederazione  segreta  con  lui;  nella  quale  pro- 
metteva procedere  giuridicamente  alle  censure,  e 
a  tutto  quello  che  fosse  di  ragione  contro  al  re 
d' Inghilterra  e  contro  ad  Anna  Bolena  ;  e  sì 
obbligarono  di  non  fare  nuove  confederazioni 
e  accordi  con  principi  senza  consenso  l'uno  del- 
l'altro. 

Partì  adunque  Cesare  da  Bologna  il  dì  da  poi 

(I)  Il  Gìovin  nel  31  dice  che  il  papa  creò  cardinale  M.  Ga- 
briel Merino  di  Granata,  uomo  d'ingegno  mirabile,  ma  igno- 
rarne. 
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che  fu  stipulata  la  confederazione,  già  assai  certo 
in  sé  medesimo  che  anderebhe  innanzi  il  paren- 
tado e  l'abboccamento  col  re  di  Francia,  e  dub- 
bio ancora  di  maggiore  congiunzione:  ed  imbar- 
catosi a  Genova,  passò  in  Ispagna  con  intenzione 
assai  ferma,  secondo  si  disse,  che  si  contrae^ 
va  il  parentado  col  re,  che  quello  della  figliuola 
i    con  Alessandro  dei  Medici  non  avesse  luogo. 

Partì  (')  pochi  dì  poi  il  papa  per  Roma,  ac- 
compagnato dai  due  cardinali  franzesi,  non  tur- 
bati niente  della  nuova  confederazione;  perchè 
il  pontefice,  come  era  eccellente  nelle  simulazio- 
ni e  nelle  pratiche,  nelle  quali  non  fosse  sopra- 
fatto dal  timore,  aveva  dimostrato  loro  che  il 
conchiudere  la  lega  partoriva  la  dissoluzione  del- 
l'esercito spagnuolo;  il  che  faceva  maggiore  be- 
nefìzio al  re  di  Francia,  che  non  faceva  nocu- 
mento il  contraersi  la  confederazione;  massima- 
mente cha  tra  le  obbligazioni  e  la  osservanza 
ed  esecuzioni  di  essa,  potevano  nascere  molte 
diffìcultà  e  diversi  impedimenti.  Continuaronsi 
adunque  tra  loro  le  pratiche  cominciate:  e  de- 
siderando il  re,  per  onorarsene  e  per  ambizione 
più  che  per  altro,  l'andata  sua  a  JNizza,  promet- 
teva, per  tirarvelo,  non  lo  ricercare  di  confede- 
razione, non  di  tirarlo  alla  guerra,  non  di  de- 
viare dai  termini  della  giustizia  nella   causa  del 


(I)  Dice  il  Giowio  nel  31,  che  il  papa  andò  a  Roma  per  la 
via  di  Romagna,  e  stabilì  il  governo  di  Ancona,  tolto  di  mano 
dei  cittadini,  avendo  con  saldissime  ragioni  dimostrato  ai  car- 
dinali franzesi  die  la  nuova  lega  con  Cesare  era  la  sua  rovi- 
na, disfacendo  l'esercito  e  cacciandolo  d'Italia. 
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re  d'Inghilterra,  non  di  ricercarlo  di  nuova  crea- 
zione di  cardinali.  E  lo  spigneva  anche  a  questo 
assai  il  re  d'Inghilterra;  il  quale,  avendo  oc- 
cultamente ingravidala  la  innamorata,  aveva,  per 
celare  la  infamia,  innanzi  si  pubblicasse,  contrat- 
to con  essa  il  matrimonio  solennemente,  ed  aven- 
done poco  poi  avuta  una  figliuola,  l'aveva  (  in 
pregiudizio  della  figliuola  ricevuta  dalla  prima 
moglie)  dichiarata  principessa  del  regno  d'In- 
ghilterra; titolo  che  hanno  quegli  che  sono  nella 
prima  causa  della  successione. 

Per  il  che,  non  avendo  potuto  il  papa  dissi- 
mulare tanto  dispregio  della  Sedia  apostolica  (I), 
ne  negare  giustizia  a  Cesare,  aveva,  con  i  voti  del 
concistoro,  dichiarato  quel  re  essere  caduto  nelle 
pene  degli  attentati,  onde  egli  desiderava  il  pa- 
rentado e  l'abboccamento  del  papa  col  re  di 
Francia,  sperando  che  il  re  fosse  mezzo  a  medi- 
care la  causa  sua,  e  che,  inducendosi  il  pontefice 
a  trattare  cose  nuove,  come  sperava,  contro  a 
Cesare,  avesse  e  desiderare  di  reintegrarlo  e  ti- 
rarlo nella*  congiunzione  loro,  e  quasi  per  dare 
legge  alle  cose  d'Italia,  costituire  un  triumvirato. 
Conchiusesi  finalmente  l'andata,  non  a  ISizza  (per- 
chè il  duca  di  Savoia,  per  non  dispiacere  a  Ce- 
sare, fece  diffìcultà  di  concedere  al  pontefice  la 
rócca  ),  ma  a  Marsilia;  cosa  molto  desiderata  dal 
re  per  essergli  molto  più  onore  tirarlo  ad  ab- 
boccarsi seco  nel   suo   regno,    ma   non   molesta 

(1)  Il  Giouio  nel  31  e  32,  e  il  Bellai  nel  4,  dicono  che  i 
disegni  del  re  d'Inghilterra  e'-ano  ,  con  questo  mezzo  delle 
nuove  nozze  Ira  il  figliuolo  del  re  e  la  nipote  del  papa,  di 
avere  propizia  l'autorità  del  pontefice. 
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anche  al  pontefice,  che  desiderava  satisfargli  più 
con  le  dimostrazioni  e  col  compiacere  alla  sua 
ambizione,  che  con  gli  effetti. 

Sforzavasi  il  pontefice  di  persuadere  a  ciascuno 
di  andare  a  quello  abboccamento,  principalmen- 
te per  praticare  la  pace,  trattare  la  impresa  con- 
tro agl'infedeli,  ridurre  a  buona  via  il  re  d'In- 
ghilterra, e  finalmente  solo  per  gl'interessi  co- 
muni: ma  non  polendo  dissimulare  la  vera  ca- 
gione, mandò,  innanzi  che  andasse  egli,  a  Nizza 
la  nipote  in  su  le  galee  che  il  re  di  Francia 
mandò  col  duca  dì  Albauia,  zio  della  fanciulla,  a 
levare  lui;  le  quali,  poich'ebbero  condotto  la  fan- 
ciulla a  Aizza,  ritornate  in  porto  Pisano  0),  leva- 
rono, il  quarto  dì  di  ottobre,  il  pontefice  con  mol- 
ti cardinali^  e  con  navigazione  assai  felice  lo  con- 
dussero in  pochi  dì  a  Marsilia;  <]ove,  poich1  eb- 
be fatto  la  entrata  solennemente,  vi  entrò  poi  il 
re  di  Francia,  che  prima  l'aveva  visitato  di  notte., 
e  alloggiati  in  un  medesimo  palazzo,  si  fecero  di- 
mostrazioni grandissime  di  amore.  Ed  essendo  il 
re  tutto  intentoji  guadagnare  l'animo  suo,  lo 
ricercò  che  facesse  venir  la  nipote  a  Marsilia  , 
il  che  fatto  dal  papa  cupidissimamente  che  (non 
lo  ricercava,  per  mostrare  di  volere  prima  trat- 
tare delle  cose  comuni)  come  la  fanciulla  fu  con- 
dotta, si  fece  lo  sposalizio,  e  quasi  immediate  la 
consumazione  del  matrimonio  con  allegrezza  in- 
credibile del  pontefice;  il  quale,  negoziando  le  cose 


(I)  Dice  il  Gioi'io  che  il  papa,  imbarcatosi  a  Pisa,  passò 
con  allegrezza  incredibile  in  Marsilia,  dando  voce  di  volere 
pacificare  il  mondo  e  far  guerra  agi'  infedeli. 
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sue  col  re  medesimo  e  con  somma  arte  (>),  gli 
venne  in  grandissima  confidenza  e  affezione,  an- 
corché (contro  a  quello  che  hanno  credulo  mol- 
ti, e  che  credette  Cesare  )  non  si  stabilisse  tra 
loro  capitolazione  alcuna. 

Vero  è  che  il  papa  se  gli  dimostrò  sempre 
propenso  nel  desiderio  che  si  acquistasse  lo  stato 
di  Milano  per  il  duca  di  Orliens,  marito  della 
nipote;  cosa  molto  desiderata  dal  re  per  l'odio 
e  per  lo  sdegno  contro  a  Cesare,  ma  molto  più 
perchè,  mettendo  Oiliens  in  quello  Stato,  gli  pa- 
reva spegnere  le  cause  della  contenzione  tra  i 
figliuoli  dopo  la  morte  sua,  le  quali  altrimenti 
era  pericolo  che  non  nascessero  per  causa  del 
ducato  di  Brettagna,  il  quale  il  re,  l'anno  prece- 
dente, aveva,  contro  alle  convenzioni  fatte  dal  re 
Luigi  con  quei  popoli,  unito  alla  corona  di  Fran- 
cia, indottigli  a  consentire  più.  con  l'autorità  re- 
gia che  con  spontanea  volontà. 

INè  solo  il  re  non  ottenne  da  lui  cosa  alcuna 
nella  causa  ('-)  del  re  d'  Inghilterra:  ma,  per  le 
inurbanità  usale  dai  ministri  di  quel  re,  e  perchè 
gli  trovò  nella  camera  del  papa  che  gli  protesta- 
vano e  appellavano  da  lui  al  concilio,  mostrata- 
ne indegnazione,  disse  al  papa  che  a  lui  non  fa- 
rebbe offesa,  se  proseguisse  quel  ch'era  di  giu- 
stizia contro  al  re.  INon  offese  in  cosa  alcuna  l'ani- 


(1)  Dice  il  Gioi'io  nel  31,  che  il  re  e  il  papa,  trattando  le 
cose  loro,  piansero  le  prigionie  e  le  disgrazie  di  ciascuno  di 
loro. 

(2)  Dice  il  Bellai  che  le  inurbanità  usate  dai  ministri  d'In- 
ghilterra al  papa,  muovessero  a  sdegno  il  re,  e  che  noti  pregò 
di  eos' alcuna  il  pupa  in  quella  causa. 


CAPITOLO  SECONDO  —  1532  175 

mo  pel  pontefice,  eccetto  che,  per  satisfare  più 
ai  suoi  che  a  sé  medesimo,  lo  ricercò  che  gli 
creasse  tre  cardinali;  cosa  molto  molesta  al  pon- 
tefice, non  solo  per  la  reclamazione  che  faceva 
l'oratore  cesareo,  ma  perchè  gli  pareva  cosa  di 
molto  momento  (e  per  la  elezione  dei  futuri  pon- 
tefici, e  per  le  inobbedienze  che  potessero  na- 
scere in  vita  sua  e  poi)  aggiugnere  tanti  cardi- 
nali alla  nazione  franzese,  che  allora  ne  aveva 
sei:  nondimeno,  per  minor  male,  acconsentì  a 
questa  dimanda;  e,  oltre  a  questi,  creò  un  fra- 
tello del  duca  di  Albania,  al  quale  prima  l'ave- 
va promesso. 

Per  ogni  altra  cosa  restati  tra  loro  in  grandis- 
sima fede  e  satisfazione,  ed   avendogli  comuni- 
cato il  re  di  Francia  molti  dei  suoi  consigli,  e 
specialmente  il  disegno  che  aveva  di  concitare 
contro  a  Cesare  alcuni  dei  principi  di  Germania, 
massimamente  il  langravio  di  Assia  e  il  duca  di 
Yertimbergh  (i  quali  poi  la  state   seguente  0)  si 
sollevarono)  poiché  furono  dimorati  a  Marsilia 
circa  un  mese,  partì  il  pontefice  in  su  le   galee 
medesime;  con  le  quali   e  con  travaglio  grande 
del  mare,  arrivato  a    Savona,    non   confidando 
né  nelle  provvisioni  delle  galee,  né  nella  perizia 
i  degli  uomini  che  le  reggevano,  rimandatele  in- 
|  dietro,  fu  condotto  da  quelle    di  Andrea    Doria 
a  Civitavecchia,  e  ritornato  a  Roma   con  gran- 
i  dissima  riputazione  e   con  maravigliosa   felicità, 
i  appresso  a  quegli  massimamente  che   l'avevano 


(l)  Questa  sollevazione  è  scritta  dal  Giovio  nel  3*2,  dal  Bel' 
lai  nel  4  e  dal  Sur  io. 
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veduto  prigione  in  Castel  Sant'Angelo,  godè  mol- 
to pochi  mesi  il  favore  della  fortuna ,  avendo  già 
l'animo  presago  di  quello  che  aveva  a  succedere. 
Perchè  è  manifesto  che  quasi  incontinente  dopo 
il  ritorno  di  Marsilia,  come  certo  della  morte  im- 
minente ('),  fece  fare  l'anello  e  tutti  gli  abiti 
consueti  ai  pontefici  nel  seppellirsi;  ed  ai  suol 
familiari  affermava  con  l'animo  sedatisimo  do- 
vere in  breve  spazio  di  tempo  succedere  la  sua 
morie. 

E  nondimeno,  non  deponendo  per  questo  i 
pensieri  e  gli  studi  consueti,  sollecitò  che,  per 
maggiore  sicurtà,  come  pareva  a  lui,  della  sua 
casa,  si  fabbricasse  una  cittadella  munitissima  in 
Firenze,  incerto  quanto  presto  avesse  a  terminare 
la  felicità  dei  nipoti,  dei  quali,  inimicissimi  l'uno 
dell'altro  {^),  Ippolito  cardinale  mori  non  senza 
sospetto  di  veleno,  non  finito  ancora  un  anno 
dalla  sua  morte;  e  Alessandro,  l'altro  nipote,  il 
quale  dominava  in  Firenze^  fu,  con  grandissi- 
ma nota  d'imprudenza,  ammazzato  in  Firenze 
occultamente  di  notte  da  Lorenzo  della  medesi- 
sima  famiglia  dei  Medici. 

Ammalò  adunque  nel  principio  della  state  di 
dolori  di  .stomaco:  ai  quali  sopravvenendo  feb- 
bre, conquassato  da  quella  e  da  altri  accidenti 
lungamente,  ora  pareva  quasi  ridotto  al  punto 


(1)  Il  Giovio  dice  che  il  papa  morì  pochi  mesi  dopo  la  sua 
ritornala  di  Marsilia. 

(2)  Dice  il  Glorio  nel  32,  che  la  morie  di  questo  cardinale 
successe  a  Uri, mentre  andava  a  ritrovar  Carlo  V,  per  accomo- 
dar le  cose  sue,  e  la  morte  del  duca  Alessandro  successe  poco 
dipoi. 
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della  morte,  ora  sollevalo  in  modo  die  dava  agli 
altri,  ma  non  a  se,  speranza  di  salute.  La  quale 
infermità  pendente,  il  duca  di  Yertimbergh,  col- 
l' aiuto  del  langravio  di  Assia  e  di  altri  principi, 
e  aiutato  con  danari  dal  re  di  Francia,  ricuperò 
il  ducato  di  Yertimbergh  posseduto  dal  re  dei 
Roman":.  E  temendosi  di  maggiore  incendio,  con- 
vennero col  re  dei  Romani  contro  alla  volontà 
del  re  di  Francia,  il  quale  aveva  sperato  che  Ce- 
sare, per  questo  moto,  s'implicasse  in  lunga  e 
difficile  guerra,  e  forse  che  le  armi  vittoriose 
passassero  a  turbare  il  ducato  di  Milano. 

Passò  'V  anche  in  questo  tempo  Barbarossa, 
diventato  bascià  e  capitano  generale  dell'armata 
di  Solimano,  all'acquisto  del  reame  di  Tunisi: 
ma  nel  cammino  scorse  i  lidi  di  Calabria,  e  pas- 
sò sopra  Gaeta,  donde  alcuni  dei  suoi,  posti  in 
terra,  saccheggiarono  Fondi  con  tanto  timore  del- 
la corte  e  dei  Romani,  che  si  crede  che,  se  fos- 
isero  andati  innanzi,  sarebbe  stata  abbandonala 
quella  città;  non  sapendo  di  questo  accidente 
cos'alcuna  il  pontefice.  11  quale  finalmente,  non 
[potendo  più  resistere  alla  infermità,  si  partì  il 
ivigesimoquinto  dì  di  settembre,  della  vita  presen- 
te; lasciate  in  Castel  Sant'ÀngeJo  molte  gioiej  e 
bella  camera  pontificale  moltissimi  offici,  ma,  con- 
ilo alla  opinione  universale,  quantità  piccolissima 
li  danari  :  pontefice  esaltato  di  grado  basso  con  am- 
mirabile felicità  al  pontificato;  ma  in  quello  prò- 


'■  (I)  II  Giovio  nel  32  narra  come  Barbarossa  passò  all'acqui- 
lo di  Tunisi,  descrivendo  lutti  i  particolari  e  i  progressi  fatti 
'ielle  riviere  del  regno  di  Napoli. 

Guicciakd.,  T.  Vili.  12 
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vata  fortuna  molto  varia  (1),  ma  se  si  pesa  luna 
e  l'altra,  molto  maggiore  la  sinistra  che  la  pros- 
spera.  Perchè,  quale  felicità  si  può  comparare 
alla  infelicità  della  sua  incarcerazione,  all'ave- 
re veduto  con  sì  grave  eccidio  il  sacco  di  Roma, 
all'essere  stato  cagione  di  tanto  eslerminio  della 
sua  patria? 

Morì  odioso  alla  corte,  sospetto  ai  principi,  e 
con  fama  più  presto  grave  ed  odiosa  che  piace- 
vole; essendo  riputato  avaro,  di  poca  fede  e  alie- 
no di  natura  da  beneficare  gli  uomini.  Però,,  ben- 
che  nel  suo  *poni'fìcai0  creasse  trentuno  cardi- 
nali, non  ne  creò  alcuno  per  satisfazione  di  sé 
medesimo,  anzi  sempre  quasi  necessilato,  eccetto 
il  cardinale  dei  Medici,  il  quale  (oppresso  allora 
da  pericolosa  infermità,  e  in  tempo  che,  moren- 
do, lasciava  i  suoi  mendichi  e  destituii  di  ogni 
presidio)  creò,  piuttosto  stimolato  da  altri  che 
per  propria  e  spontanea  elezione:  e  nondimeno 
nelle  sue  azioni  molto  grave,  molto  circospetto  e 
mollo  vincitore  di  se  medesimo,  e  di  grandissima 
capacità,  se  la  timidità  non  gli  avesse  spesso  cor- 
rotto il  giudizio. 

Morto  lui,  i  cardinali,  la  notte  medesima  che 
si  serrarono  nel  conclave,  elessero  tutti  concordi 
in  sommo  pontefice  Alessandro  della  famiglia  da 
Farnese,  di  nazione  Romano,  cardinale  più  anti- 
co della  corte,  conformandosi  i  voti  loro  col  giu- 
dizio e  quasi  instanza  che  ne  aveva  fatto  Cle- 
mente, come  di  persona  degna  di  essere  a  tanto 


(I)  La  vita  dì  Clemente  VII  è  quasi  (.lescrilla  in  questa  ma- 
dal  Gioviój  ma  con  più  parole. 
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grado  preposto  a  lutti  gli  altri  (l):  uomo  ornato 
di  lettere  e  di  apparenza  di  costumi,  e  che  ave- 
va esercitato  il  cardinalato  con  migliore  arte,  che 
non  l'aveva  acquistato:  perchè  è  certo  che  il 
pontefice  Alessandro  VI  aveva  conceduta  quella 
dignità  non  a  lui,  ma  a  madonna  Giulia,  sua  so- 
rella, giovane  di  forma  eccellentissima.  E  con- 
corsero i  cardinali  più  volentieri  ad  eleggerlo, 
perchè,  essendo  già  nell'anno  lxvii  della  sua  età, 
e  riputato  di  complessione  debole,  e  non  beri 
sano  (la  quale  opinione  tu  aiutata  da  lui  con 
qualche  arte)  sperarono  avesse  ad  essere  breve 
il  suo  pontificato. 

Le  azioni  e  opere  del  quale  se  saranno  degne 
della  espeltazione  conceputa  di  lui  e  della  le- 
tizia immensa  ricevuta  dal  popolo  romano,  di 
avere,  dopo  centotre  anni  e  dopo  tredici  pon- 
tefici, riavuto  un  pontefice  del  sangue  romano, 
ne  faranno  testimonio  quegli  che  scriveranno  le 
i  cose  succedute  in  Italia  dopo  la  sua  assunzione; 
perchè  è  verissimo  e  degno  di  somma  laude  quel 
proverbio,  che  il  magistrato  fa  manifesto  il  va- 
lore di  chi  lo  esercita. 

(1)  Il  Giovio  nel  B2  dice  che  il  papa  Clemente  ebbe  a  di- 
re, cbe  se  il  pontificato  si  avesse  potuto  lasciare  per  eredità, 
l'avrebbe  lasciato  al  cardinale  Farnese,  come  più  d'ogni  altro 
meritevole  di  tanto  grado. 


Fine  uel  Vili  En  ultimo  Volume 
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Appiano  Alessandrino,  nelle  Guerre  civili  e  esterne. 
Alicarnasseo    Erodoto,  nell'Istorie  delle  Guerre   de' Greci   e 

de'  Persi. 
Annali  Massimi. 

Annonio  Monaco,  nella  Storia  di  Francia. 
Anselmi  Cesare,  in  una  lettera  scritta   a  Marcantonio  Micheli- 
Antonino  (Sant'),  arcivescovo  di  Firenze. 
Ariosto  Lodovico,  nel  suo  poema  dell'  Orlando  Furioso. 
Aristotele    nell'  Etica. 
Aretino  Lionardo,  nell'Istorie  di  Firenze,  e  nella  Storia  delle 

Guerre  in  Italia  contra  i  Goti. 
Ausonio,  negli  Epigrammi. 
Auths  Tommaso,  che  scrisse  de' Governi  dell' Alemagna. 
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Avila  (Luigi  ti'),  commendator   maggiore  d'Alcantara,   nel 
Commentario  della  Guerra  di  Lamagna. 

Bartema,  o  Vartomale,  Lodovico,  nell'Itinerario. 

Bembo  Pietro,  nell'Istorie  veneziane. 

—  nell'  Orazione  falla  per  papa  Leone  al  doge  e  collegio  di 

Venezia. 
Benedetti    Alessandro,  veronese,    nell' opera  ch'egli  intitolò: 

Fallo  di  arme  del  Taro. 
Bizari  Pietro,  della    Storia    d'Europa  dall'anno    1565  fino  al 

1570,  e  nell'opera  «  de  bello  Cyprio  et  Pannonico  ». 
Boccaccio  Giovanni,  nel  libro  de' Fiumi. 
Bonfadio  Jacopo  che  principiò  1'  Istorie  di  Genova. 
Bonfinio  Flavio,  nelle  sue  Deche. 
Bugatto  Gasparo,  nell'Istorie. 
Buonaccorsi  Biagio,  fiorentino,  nel  Diario  delle  Cose  successe 

a' tempi  suoi. 
Bustrone  Giorgio,  nelle  Croniche  di  Cipro. 

Calcagnino  Celio,  che    descrisse  la    vittoria   del  duca  Alfonso 

da  Este  contra  i  Veneziani  in  Po. 
Cambini  Andrea,  fiorentino,  nell'origine  de' Turchi. 
Campano  Giovanni  Antonio,  vescovo   di    Crotone,  nella   Vita 

di  Braccio  Fortebracci  detto  da  Montone. 
Candido  Giovanni.,  ne' Commentari  d' Aquilea,  divisi  in  otto 

libri. 
Capella    Galeazzo ,    ne'  Commentari    per    la    restituzione    di 

Francesco  Sforza. 
Capriolo  Elia,  nell'Istorie  di  Brescia. 

Carmelila  Ballista,  nella  guerra  di  Cambrai,  ch'egli  elegante- 
mente descrisse  in  versi  latini. 
Cnrtagena  (Alfonso   di),    vescovo    Burgense,  in    quell'opera 

che  trattò   de' re    di   Spagna,  degl'imperatori   romani,  dei 

sommi  pontefici  e  dei  re  di  Francia. 
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Celio  Lodovico  da  Rovigo,  nelle  Lezioni  antiche. 

Cepione  Coriolano,  nel  libro  dei  Fatti  di  Pietro  Mocenigo. 

Cicuta  Aurelio,  nel  libro  della  Disciplina  militare. 

Claud'mno,  poeta. 

Clementine. 

Collenuccio  Pandolfo,  nel  compendio  dell' Istorie  del  regno  di 
Napoli. 

Colonna  (  Giovanni  dalla  ). 

Comineo  Filippo,  detto  altramente  monsignore  di  Argento- 
ne,  nella  Storia  dei  Fatti  di  Lodovico  XI  re  di  Francia. 

Commentari  diversi  di  scrittori  greci. 

Confarmi  Gasparo,  nel  libro  della  Repubblica  veneziana. 

Contile  Luca,  nella  Vita  di  Cesare  Maggi  da  Napoli. 

Coiio  Bernardino,  nella  Storia  di  Milano. 

Cornazzano  Antonio,  ne'  Ire  libri  dell'Arte  della  guerra  scritti 
in  versi  volgari. 

Correa  Luigi,  nella  Guerra  di  Navarra  scritta  in  lingua  spa- 
gnuola. 

Guspiniano  Giovanni,  nel  Diario  dell'abboccamento  di  Mas- 
similiano Cesare  e  di  tre  re.,  d'  Ungheria  ,  di  Boemia  e  di 
Polonia,  fatto  Fanno  1515. 

Decretali  di  Bonifazio  VIII. 

Delfino  Pietro,  veneziano,  generale  della  religione  dei  Camal- 
dolesi, ne' suoi  Libri  d'Epistole  latine. 
Demostene,  nelle  Orazioni  Olintiache. 
Diogene. 

Dolce  Lodovico,  nella  Vita  dell'imperator  Ferdinando. 
Domeniche  Lodovico,  nella  Varia  Storia. 

Eliano,  nella  Varia  Storia. 

Emilio  Paolo  da  Verona,  nella  Storia  de'  re  di  Francia. 

Ennio,  poeta. 

Equicola  Mario  d'Alvefo,  nelle  Croniche  di  Mantova. 
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Esiodo. 

Euripide. 

Fazellio  Tommaso,  nelle  due  Deche  della  Storia  di  Sicilia. 

Fausto  Maddalena,  in  un  distico  che  fece  sopra  il  motto  del 
duca  Valentino. 

Filelfo  Mario. 

Filippo  Jacopo,  nel  Supplimento  delle  Croniche. 

Fino  Aleniamo,  nell'Istorie  di  Crema. 

Florio  Flateo,  o  Bustrone,  nelle  Croniche  di  Cipro. 

Floro  L.j  nell'Epitome  di  Livio. 

Foglietta  Uberto,  nell'Istorie  di  Genova. 

Fontana  Jacopo,  nella  guerra  e  presa  di  Rodi  fatta  da  Soli- 
mano. 

Forlì  (  FI.  Biondo  da)  nell'Istorie. 

Fracastoro  Girolamo,  ne' tre  libri  scritti  in  versi  eroici  del  mal 
franzese. 

Gambaro  Pietro  Andrea,  vescovo  di  Fano,  nel  libro  «  De  Of- 
ficio atque  auctoritate  Legati  de  latere  ». 
Gellio  Aulo,  nelle  Notti  Ateniesi. 

Giglio  Zaccaria,  vicentino,    nella  breve  descrizion  del  Mondo. 
Giglio,  o  Lilio  Giorgio,  nella  Cronica  de' re  d'Inghilterra. 
Giovio  Paolo,  nell'Istorie  universali,  prima  e  seconda  parte. 

—  Nelle  vite  degli  uomini  illustri. 

—  Negl«i  elogi  degli  uomini  illustri,  così  di  lettere  come  di 
guerra. 

—  Nelle  vite  dei  principi  ottomanni. 

—  Nell'imprese  militari  e  amorose. 

—  Nella  descrizion  del  Lazio. 

—  Nel  consiglio  per  far  l'impresa  contro  i  Turchi. 

—  Nell'argomento  dell'eredità  pervenuta  nell$  famiglia  d'Or- 
liens. 

Giovio  Benedetto,  nel  libro  che  fece  del  sito  e  dei  costumi 
de°li  Svizzeri. 
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Giovio  Iacopo,  ne' Commentari  delle  cose  de'suoi  tempi. 

Giraldi  Giovambattista,  ne'  Commentari  delle  cose  di  Ferrara 
e  dei  principi  d'Este. 

Giovanni  C,  nella  Cronica. 

Giulio  Cesare,  ne' Commentari  delle  cose  da  lui  fatte. 

Giuseppe  Ebreo,  nell'Istorie  delle  Guerre  de' Giudei,  e  nel- 
l'Antichità Giudaiche. 

Giustiniani  Agostino ,  vescovo  di  Nebio,  negli  Annali  delle 
cose  di  Genova. 

Giustiniano  Pietro,  nell'Istorie  veneziane. 

Giustino,  nell'Istorie  di  Trogo  Pompeo. 

Glareano  Arrigo,  in  quel  che  scrisse  degli  Svizzeri. 

Gradenigo  Anselmo,  teologo  della  congregazione  de'  Servi  e 
di  San  Iacopo  della  Giudecca  di  Venezia  ,  in  un  suo  Dia- 
rio che  comincia  dal  151 1  e  va  fino  al  15 19,  accomoda- 
tomi dall'  eccellentissimo  teologo  di  detto  luogo  maestro 
Raffael  Maffei. 

Gregorio  Santo.,  ne'  Morali. 

Guaguino  Ruberto,  nella  Storia  di  Francia. 

Guazzo  Marco,  nell'Istorie. 

Guicciardini  Francesco,  in  molti  luoghi  di  questa  sua  mede- 
sima Storia  d'  Italia,  e  in  un  libretto  d'avvertimenti  che  è 
molto   utile,  e  s'è  nuovamente  stampato. 

Interanna  Paolo,  nel  ristretto  della  Storia  di  Genova. 

Landino  Cristoforo,  nel  commento  sopra  Dante. 
Leone  vescovo  Ostiense,  nella  Cronica   Casinate. 
Libro  de'  Fatti  illustri  di  Selim,  principe  de'  Turchi. 
Leone  Giovanni,  africano,  nella  Descrizion  dell'  Africa. 
Livio  T.,  nelle  Deche  della  Storia  romana. 
Lottini  Gio.  Francesco,  negli  Avvenimenti  civili. 
Lupano  Vicenzio,  in  quel  che  scrisse  della  Corte  di  Francia, 
e  del  governo  d'  ess  : 

Guicciabd.,   T   l'ili.  13 


(94  NOTA 

Lusignano  Stefano,  nella  Corografia  di  Cipro. 

Mafl'ei  Raffael  Volterrano,  ne'  suol  Commentari  Urbani. 

Magno  Olao ,  arcivescovo  d'  Upsala,  nell'  Istoria  delle  Cose 
settentrionali. 

Malaspina  Ricordano,  fiorentino,  nella  Storia  delle  Cose  della 
città  di  Firenze. 

Manenti  Cipriano  da  Orvieto,  nelle  sue  Istorie. 

Martinengo  Bartolommeo,  conte  di  Villaohiara.,  in  una  lettera 
a  M.  Onofrio  Bonuncio,  veronese. 

Marziale  Valerio,  poeta,  ne'  suoi  Epigrammi. 

Mela  Pomponio.,  del  Sito  del  Mondo. 

Messia  Piero,  nella  Vita  di  Massimiliano  I,  imperatore. 

Mocenigo  Andrea,  nella  Storia  della  Guerra  di  Cambrai. 

Monsignor  Macone,  nell'  Orazione  fatta  in  Morte  del  re  Fran- 
cesco I  di  Francia. 

Muzio  Arrigo  ed  altri  istorici  tedeschi. 

Muzio  Leandro,  nel  libro  de' Costumi  degli  Svizzeri. 

Nauclero  Gio.  Tubingense,  nella  sua  Cronica  che  comincia 
dal  principio  del  mondo  fino  all'anno  di  Cristo  1500. 

Navigazioni  di  diversi  autori,  poste  insieme  e  ridotte  da  di- 
verse lingue  nella  nostra  da  Gio.  Battista  Ramusio. 

Nebrissa  (Antonio  di),  nelle  due  Deche  de'Falti  de' re  Fer- 
dinando e  Isabella. 

Negro  Francesco  che  scrisse   degli  Svizzeri. 

Negro  Girolamo,  veneziano,  in  una  lettera  a  M.  Marcantonio 
Micheli. 

Nien  (Teodorico  da). 

Omero. 
Orazio,  poeta. 

Orologi  Giuseppe.,  nella  vita  di  Cammillo  Orsino. 
Ortensii  (Ascanio  Centorio  degli),  ne'  Cornai  elitari  delle  cose 
di  Transilvania. 
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Ovidio. 

Palermitano  Antonio,  nel  libro  de'  Detti  e  fatti  del  re  Al- 
fonso. 

Panteo   Gio.  Antonio,  nel  Trattato  delle  Lodi  di  Verona. 

Panvinio  Onofrio,  nell'Aggiunta  alle  Vite  dei  papi  del  Plati- 
na, nel  Lib.  «  De  Comiliis  Imperatoriis  ;>  nell'  antichità  di 
Verona,  nel  libro  de'  Cardinali  ,  nel  libro  de'  Principi  ro- 
mani e  italiani,  ne'libri  della  Varia  creazione  del  pontefice 
romano,  e  nella  Cronica  dei  papi. 

Paolo  Diacono,  nell'Istorie  de' Longobardi 

Paolo  Fiorentino ,  dottore  e  teologo,  che  scrisse  la  Storia  di 
casa  Gonzaga. 

Pellini  Pompeo,  nella  Storia  di  Perugia. 

Petrarca  Francesco,  nel  libro  de'Rimedii  dell'una  e  dell'altra 
fortuna. 

Piero  Valeriano  Giovanni,  ne' Geroglifici. 

Pigna  Gio.  Battista,  nell'  Istoria  dei  principi  d'Esle. 

Pindaro. 

Pio  II,  papa. 

Platina  Bartolommeo,  nelle  Vite  de'  papi. 

Platone. 

Plinio,  nella  Stoiia  naturale. 

Plutarco,  nelle  Vite  degli  uomini  e  capitani  illustri  greci  e  ro- 
,  mani,  e  negli  Opuscoli. 

Podacatoro  Ettore:  scrisse  il  Ritratto  dell'isola  di  Cipro ,  la 
Storia  de're  latini  in  quel  regno,  e  la  Vita  del  re  Jacopo 
Lusignano. 

Poggio  Gio.  Battista,  fiorentino,  nella  Vita  di  Nicolò  Picci- 
nino. 

Polono  Martino. 

Ponlano  Giovanni,  nell'Istorie  della  Guerra  di  Napoli  e  nei 
libri  della  Prudenza. 

Porcacchi  Tommaso,  nella  Istoria  dell'  Origine  della  famiglia 
Malaspina. 
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Porcacchi  Tommaso ,  nella  Vita  de'  fatti  del  signor  Astorre 
Baglioni;  nel  primo  volume  delle  Guerre  antiche;  nel  libro 
della  Nobiltà  della  città  di  Como;  nel  libro  de' Funerali  di 
diversi  popoli  antichi;  nel  libro  dell'Isole  più  famose  del 
mondo;  e  nel  libro  de' Paralelli  d'Istorie. 

Porzio  Cristoforo,  sopra  l' Instituzioni. 

Procopio,  nella  Storia  delle  cose  de'  Goti. 

Quinto  Curzio.,  de' Fatti  d'Alessandro  Magno. 

Ravillio  Giulio  Rosso ,  nei  Successi  d'Inghilterra. 

Registri  de'papi  salvati  nella  libreria  Vaticana. 

Ricciardi  Antonio,  nella  Storia  d'Asola. 

Riccio  Michel,  nell'Opera  del  re  cristianissimo. 

Roderico,  arcivescovo  di  Toledo,  nella  sua  Cronica  delle  co- 
se fatte  in  Spagna  scritta  in  nove  libri. 

Rossi  Girolamo,  nell'Istorie  di  Ravenna. 

Rucellai  Bernardo,  gentiluomo  fiorentino,  nella  Storia  de' 
Fatti  di  Carlo   Vili,  re  di  Francia. 

Ruscelli  Girolamo ,  nel  Supplemento  all'  Istorie  del  Giovio. 

Sabellico  Marc'Antonio,  nell'Istorie  veneziane  e  nelle  Eneadi. 

Sacco  Bernardo,  nella  Storia  di  Pavia,  intitolata:  Della  va- 
rietà ed  eleganza  delle  cose  d'Italia. 

Samina  Torello,  nell'  Istorie  e  nell'origine  della  città  di  Ve- 
rona. 

Sannazaro  Jacopo,  nelle  sue  poesie  latine. 

Savonarola  Girolamo,  nelle  sue  Prediche  sopra  Ezechiel  pro- 
feta, e  sopra  Amos. 

Scardeone  Bernardino.,  nella  Storia  di  Padova. 

Scritture  diverse  a  penna  d' autoii  che  non  vogliono  esser 
nominati. 

Segretario  Fiorentino,  ne' Discorsi  e  altrove. 

Segretario  di  Gismondo  Malatesta  ,  in  una  sua  lettera  delle 
guerre  fatte  dal  Tnrco  contro  i  Veneziani. 
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Senarega  Bartolommeo,  che  scrisse  delle  cose  di  Genova. 
Seneca  nelle  Tragedie. 
Silio  Italico. 
Simonetta  Cecco,  nella   Storia  de' fatti  di   Francesco  Sforza , 

chiamata  la  Sforziade. 
Simonetta  Giovanni  il  più  moderno  nel    raccolto  delle  cose 

successe  ai  tempi  suoi. 
Spandugino  Teodoro  ,  nelle  cose  de'  Turchi. 
Spino  Pietro,  nella  vita  di  Bartolommeo  Coglione. 
Stamler  Matteo }  patrizio  augustano  ,  nell' Opera  intitolata  :  I 

dieci  circoli  dell'Imperio. 
Stradone ,  nella  Geografia. 
Sublancia  Pietro.,  nel  lib.    de' fatti  d'Alfonso  XI  „  re   di    Ca- 

stiglia. 
Sumpsio  Giovanni,  ne' Commentari  degli  Svizzeri. 

Tacito  Cornelio,  nell'Istorie  romane. 

Thuròez  (Giovanni  di),  nella  Cronica  d'Ungheria. 

Tiglio  Giovanni ,  nella  Cronica  de'  re  di  Francia. 

Tolomeo  ;  nella  Geografia. 

Tolomeo  da  Lucca. 

Tommaso  Guicciardo ,   rodiotfo ,  in    una   Orazione  recitata  a 

papa  Clemente  VII  intorno  alla  presa  di  Rodi. 
Trissino  Gio.  Giorgio,  in  una  lettera  a  Leandro  Alberti  t  ove 

descrive  il  Cuovolo  di  Cugostia. 
Tucidide ,  nella  Storia  delle  guerre  del  Peloponeso. 
Tullio  M.  negli  Uffici  e  in  molti  altri  luoghi  delle  sue  Opere. 

Valerio  Massimo   nel   libro   de' Detti   e  fatti   de'  Romani,  e 

degli  Esterni. 
Valerio  Fiacco. 
Valori  Nicolò ,  fiorentino ,  che  scrisse  la  vita  di   Lorenzo   dei 

Medici. 
Vecelli  Vecellio,  nella  Descrizione  del  paese  di  Cadoro. 
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Vescovo  Gerondese,  nel  Paraliporaeno  di  Spagna  diviso  in 
dieci  libri. 

Vespucci  Amerigo,  nelle  quattro  Navigazioni  da  lui  fatte  e 
scritte. 

Villani  Giovanni ,  nell'  Istorie  o  Croniche  delle  cose  di  Fi- 
renze. 

Virgilio. 

Virgilio  Polidoro,  nella  Storia  d'Inghilterra. 

Ulloa  Alfonso,  nella  vita  di  don  Ferrante  Gonzaga. 
Xenofonte ,  negli  otto  libri  di  Ciro  minore. 
Zonara  Giovanni,  monaco. 
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DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

CORRETTO  ED  AUMENTATO 


(  I  numeri  romani  indicano   il  tomo,  gli  araÉi  la  pagina  ) 


./L bbattimenw  di  tredici  Franzesi  e  altretanti  Italiani 
in  campo  chiuso,  per  onor  delle  loronazioui,  III,  19. 

abboccamento  di  papa  Alessandro  e  'di  Alfonso  di  Ara- 
gona a  Ticovaro,  1 ,  1 57  —  del  redi  Aragona  e  del  re 
di  Francia  a  Savona,  III ,  252  —  del  papa  e  del  re  di 
Francia  in  Bologna,  V,  214  —  del  re  di  Francia  col 
re  d'Inghilterra  tra  Calès  e  Bologna  ,  Vili,  162 —  del 
duca  di  Urbino  e  San  Polo  a  Sellare,  171  — del  papa 
col  re  di  Francia  a  Rlaisilia  ,  172. 

Abbruzzi  sotto  la  ubbidienza  di  Spagna,  III,  49- 

Abusi  per  i  quali  l'eresia  Luterana  prese  forza,  VI,  2^3. 

Accordi  tra  i  Fiorentini  e  il  re  di  Francia  ,  I,  542  —  tra 
il  Valentino  e  il  Benlivoglio  ,  II ,  3i"j  —  tra  il  Valen- 
tino e  i  Bolognesi ,  O76  —  tra  il  papa  e  il  re  di  Fran- 
cia,  V  ,  2i5  —  tra  il  papa  e  Francesco  Maria  di  Ur- 
bino ,  5i5. 

Accordo  tra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini ,  li ,  ]5g  —  tra  i  Ve- 
neziani e  i  difensori  di  Brescia,  V,  2i5  —  tra  i  Fio- 
rentini e  Renzo  da  Ceri ,  VI ,  1 20  —  tra  Cesare  e  il  re 
di  Francia  ,  VII ,  6  —  tra  Cesare  e  il  pontefice,  Vili , 
92  —  della  guerra  di  Firenze  concluso,  i4o. 

Acque  Sinuessane  dove  furono,  III,  96. 
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AdìCE,  fiume  profondo  e  grossissimo»  nasce  nei  monti 
della  Magna  ,  III ,  4'9« 

Adorni,  capi  di  parte  in  Genova,  III,  197 —  fuggono 
di  Genova,  V,  67  —  esortano  efficacemente  il  duca  di 
Milano  a  restituirgli  alla  patria,  76  —  insieme  con  i  Fie- 
schi  pigliano  la  Spezie.  77  —  assaltano  con  i  Fieschi 
Genova,  e  son  ributtati,  1 49- 

Adorno  (Agostino)  governatore  di  Genova,  II,  242. 

Adorno  (Antoniotto)  in  Genova,  V ,  57  —  creato  doge 
di  Genova,  VI.  117  —  stimola  i  Tedeschi  ad  andare 
verso  Genova  ,  VIII ,  11. 

Adovardo  re  d'Inghilterra ,  penultimo  re  della  casa  di 
Yorck,  VI,  ai 4  —  cortese  verso  Giovanni  re  di  Fran- 
cia suo  prigione  ,  VII ,  28. 

Adriano  cardinale  di  Tortosa,  Fiammingo,  fatto  papa, 
VI,  89  —  non  muta  nome,  90  — entrain  Roma,  128  — 
occupa  tutte  le  ricchezze  del  cardinale  di  Volterra,  i55 
—  fa  lega  con  Carlo  V  e  altri;  157  —  muore,  166. 

Affezione  dei  villani  vicentini  verso  i  Veneziani,  IV,  i52. 

Agenti  di  Lodovico  Sforza  licenziati  di  Francia  ,  li ,  5g. 

Alarcone,  capitano  spagnuolo  ,  va  verso  il  Friuli,  V, 
129  —  insieme  con  Paolo  Vettori  e  Girolamo  Moro  ne 
tratta  in  Milano  la  tregua  con  i  capitani  del  re  di  Fran- 
cia, VI,  184  —  va  alla  difesa  di  Milano  con  dugento 
lance,  226 — ma,  conoscendo  vana  la  speranza  della 
difesa,  va  verso  L<">di,  ùi  —  è  ferito  da  un  archibuso  a 
Frusolone,  VII  .  I  '9  —  è  deputato  alla  guardia  di  ca- 
■stel  Sant'Angelo  e  del  papa,  262. 

Alanson  (monsignore  di),  si  salva  con  la  retroguardia, 
VI,  271. 

Alanson  (madama  di),  va  in  Ispagna  a  Cesare  per  la  li- 
berazione del  re  suo  fratello,  VI,  546 —  torna  in  Fran- 
cia senza  aver  riportato  altro  che  facultà  di  vedere  il  fra- 
tello, 347. 

Albania  (duca  di),  mandato  a  ordinare  il  governo  di  Sie- 
na ,  VI ,  248  —  licenzia  le  genti  italiane ,  285  —  se  ne 
torna  in  Francia,  284. 

Albigion  (monsignore  di),  Franzese,  al  soldo  dei  Fioren- 
tini, II,  98. 

Albizzi  (Antonfrancesco  degli),  insieme  con  Paolo  Vetto- 
ri e  Baccio  Valori  cava  il  gonfaloniere  Soderini  di  pa« 
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lazzo,  IV,  55i  —  commissario  fiorentino,  abbandoua 

Arezzo  ,  Vili ,  107. 
ALBizzt(Luca  degli)  commissario  dei  Fiorentini,  prigione, 

II,  001. 
Albinga  assaltata  dai  Franzesi,  II,  120. 
Alamanni  (Luigi),  Fiorentino,  conduce  danari  di  Francia 

in  Pisa,  Vili,  i43. 
ALLEGRI  (  Ivo  di  )  riputato  capitano,  I,  527 — esso  e  il 

bagli  di  Digiuno  sono  capitani  del  Valentino,  II,  25g 

—  combattendo  da  fortissimo  capitano  fu  ammazzato, 
IV,  288. 

ALESSANDRIA  presa  e  saccheggiata  dai  Franzesi,  II,  2D9 

—  per  la  temerità  dei  Guelfi  è  presa  e  predata  dai  Ce- 
sarei, VI,  94* 

Alessandro  sesto  di  questo  nome  ,  succede  a  Innocenzo 
otta\o  nel  papato,  1 ,  61  —  si  chiama  prima  Roderigo 
Borgia  di  patria  Valenziano,  hn  —  con  quali  modi  venne 
al  papato,  ivi —  la  creazione  di  lui  è  pianta  amaramente 
da  Ferdinando, re  di  Napoli,  62  —  lesile  virtù  erano  di 
grande  intervallo  avanzate  dai  vizi,  63  —  aveva  molti  fi- 
gliuoli, ivi  —  fu  nipote  di  papa  Callisto  terzo,  68  —  fu 
il  primo  tra  i  papi  che  chiamasse  i  figliuoli  con  questo 
nome,  essendosi  prima  da  tutti  gli  altri  chiamati  nipo- 
ti, n5 —  fa  instanza  di'ottener  per  moglie  di  uno  dei  suoi 
figliuoli  una  delle  figliuolenaturali  di  Alfonso  ,  ma  non  la 
ollieue;  ivi  —  fa  lega  col  senato  veneziano  e  Giovan  Ga- 
leazzo,ducadi  Milano,  a  difesa  comune,  77  — per  certa 
quantità  di  danari  lascia  libero  il  po>sesso  delle  castella 
a  Virginio  Orsino,  io4  —  ottiene  madama  Sances  per 
moglie  di  don  Giuffrè,  suo  figliuolo,  io5  —  procura  di 
ridurre  alla  ubbidienza  sua  il  cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincola,  la  di  cui  assenza  gli  è  molto  sospetta,  1 16  — 
promette  al  vescovo  di  San  Malo  la  dignità  del  cardina- 
lato ,  a  requisizione  del  re  di  Francia,  e  conduce  Pro- 
spero Colonna  agli  stipendi  comuni  col  duca  di  Milano, 
120  —  fa  lega  con  Alfonso  re  di  Napoli,  h'i  —  fa  car- 
dinale Cesare  suo  figliuolo,  benché  sia  spurio  ,  121  — 
nega  a  Carlo  re  di  Francia  la  investitura  del  regno  di 
Napoli,  125 — manda  le  sue  genti  sotto  Nicola  Orsino 
conte  di  Pitigliino  a  Ostia,  e  la  prende  a  patti ,  i54  — 
si  abbocca  con  Alfonso  a  Vicovaro,  terra  di  Virginio  Or- 
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sino,  1 57  —  consente  che  i  danari  della  Crociata  con- 
tro al  Tilt  co  si  spendano  contro  i  cristiani,  1 44 — si  que- 
rela con  tutti  i  principi  cristiani  della  ingiuria  fattagli 
dai  Franzesi,  166  —  cita  Prospero  e  Fabbrizio  Colon- 
na, ai  quali  fa  spianare  le  case  che  avevano  in  Roma, 
ivi —  richiama  a  Roma  parte  delle  sue  genti  che  erano 
in  Romagna,  ivi — manda  Francesco  Piccolomini,  car- 
dinale di  Siena,  al  redi  Francia,  il  quale  ricusa  di  udir- 
lo, 1 85 — manda  al  re  Carlo  ambasciatori  per  trattare  di 
comporre  le  c,ose  sue  e  quelle  del  re  Alfonso,  ma  in- 
vano, 201  —  fa  ritenere  Ascanio  e  Prospero  Colonna, 
elle  non  molti  dipoi  libera,  ivi — manda  al  re  Carlo  Fe- 
derigo Sanseverino  cardinale,  perchè  tratti  solamente 
delle  cose  proprie  ,  ivi  —  si  ritira  in  Castel  Sant'Angelo, 
accompagnato  da  due  soli  cardinali ,  pieno  d'incredibile 
timore,  206 — si  fa  benevoli  con  doni  quegli  che  più 
potevano  nell'  intimo  consiglio  del  re  Carlo,  207  —  ri- 
torna al  palazzo  pontificale  in  Valicano,  208 —  nella 
chiesa  di  San  Pietro  ammette  il  re  Carlo  al  bacio  dei 
piedi  e  del  volto,  ivi  —  mentre  celebra  la  messa,  il  re 
gli  dà  l'acqua  alle  mani,  ivi —  di  tutte  queste  cerimo- 
nie fa  fare  pittura  in  una  loggia  di  Castel  Sant'Angelo, 
209  —  pubblica  cardinali  il  vescovo  di  S.  Malo  e  il  ve- 
scovo di  Unians  a  instanza  del  re,  ivi  —  non  vuole  con- 
cedere al  re  investitura  del  regno  di  Napoli,  272  —  do- 
manda aiuto  al  senato  veneziano  e  al  duca  di  Milano 
contro  al  re,  2^5 — per  sospetto  concepito  del  re  Carlo, 
accompagnato  dal  collegio  dei  cardinali  dalle  sue  gen- 
ti, esce  di  Roma,  e  va  a  Orvieto;  277 — lascia  in  Roma 
a  ricevere  e  onorare  il  re  il  cardinale  di  Sant'Anasta- 
sia, 278 — da  Orvieto  va  a  Perugia,  per  indi  andarsene 
in  Ancona,  ivi  —  manda  uno  dei  suoi  mazzieri  a  co- 
mandare a  Carlo  che  fra  dieci  giorni  parta  d'Italia  con 
l'esercito,  e  in  caso  di  disubbidienza  ,  citarlo  a  Roma, 
54o  —  conforta  per  un  breve  i  Pisani  a  conservarsi  in  li- 
bertà, II, 54 — manda  in  soccorso  di  Ferdinando  le  genti 
d'arme  soldate  comunemente  con  i  Veneziani  e  col  du- 
ca di  Milano,  49 — nel  concistoro  pronunzia  ribelli  Vir- 
ginio Orsino  e  gli  altri,  e  confisca  gli  Stati  loro,  io5 
—  per  la  rotta  data  al  suo  esercito  dagli  Orsini,  chiama 
in  suo  soccorso  Consalvo  e  Prospero  Colonna,  in  — 
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fa  pace  con  gli  Orsini,  ivi  —  manda  Consalvo  alla  im- 
presa di  Oslia,  che  si  arrende  a  discrezione,  112  —  ri- 
ceve con  grandissimo  onore  in  concistoro  Consalvo  ,  e 
gli  dona  la  rosa,  ivi  —  afflitto  per  la  morte  del  duca  di 
Candia,  suo  figliuolo,  deputa  alcuni  cardinali  a  riformare 
seco  i  costumi  corrotti  e  gli  ordini  della  corte,  1*28  —  se- 
para con  le  censure  dal  consorzio  della  Chiesa  il  Savo- 
narola, dopo  averlo  con  piìi  brevi  apostolici  chiamato  a 
Roma,  1 4*2  —  manda  ambasciatori  al  nuovo  re  di  Fran- 
cia Luigi  duodecimo,  II,  1 54  —  dimanda  per  moglie  al 
cardinale  di  Valenza  suo  figliuolo,  pronto  a  rinunziare 
il  cardinalato,  alla  figliuola  di  Federigo  re  di  Aragona, 
161  —  non  può  ottenerla,  162  —  non  favorisce  i  Fio- 
rentini nella  cosa  di  Pisa,  e  perchè,  ivi —  promette  al  re 
Luigi  la  facilità  di  fare  con  l'autorità  apostolica  divorzio 
con  la  moglie,  186  —  pretende  che  molte  città  di  Pio- 
magna,  possedute  dai  vicari  particolari,  siano  devolute 
alla  sedia  apostolica,  con  intenzione  di  attribuirle  a  Ce- 
sare Borgia  ,  suo  figliuolo,  Scj  —  crea  dodici  cardinali 
per  danari,  3^5  —  sparge  per  tutta  l' Italia  e  perle  pro- 
vince forestiere  il  giubbileo,  ivi  —  cerca  con  grandissi- 
ma diligenza  di  mitigare  1'  animo  del  cardinale  Orsino  , 
5^5  —  Io  chiama  ,  sotto  colore  di  faccende  ,  nel  palazzo 
Vaticano,  e  lo  fa  ritener  prigione,  III,  6  —  fa  prendere 
alle  case  loro  i  principali  della  fazione  degli  Orsini,  e 
manda  Giuffrè  suo  figliuolo  a  pigliare  la  possessione  del- 
le terre  loro,  ivi  —  s'impadronisce  di  Ceri,  con  patio  di 
pagare  certa  quantità  di  danari  a  Giovanni  signor  della 
terra,  14  —  ricercato  dal  re  Luigi  che  si  dichiarasse 
apertamente  per  lui,  risponde  con  ambiguità  che  lo 
rendeva  ogni  dì  più  sospetto,  54  —  simulazione  e  dis- 
simulazione di  lui  passata  in  proverbio,  ivi — fa  instan- 
za col  re  che  gli  conceda  l'acquistare  con  le  armi  lutti 
gli  Stati  di  Giangiordano,  55  —  nel  colmo  più  alto 
delle  maggiori  speranze  è  portato  morto  nel  palazzo  pon- 
tificale con  segni  manifestissimi  di  veleno,  dal  Valentino 
preparato  per  altri,  III ,  60. 

dileggiamento  dell'esercito  dei  collegati  al  Taro,  I,  998 
—  nuovo  dei  Franzesi  intorno  a  Pavia,  V,22g —  diLau- 
trech  sotto  Napoli ,  VII ,  55o. 

Alterazione  contro  a  Niccolò  Capponi,  gonfaloniere  in  Fi- 
renze, VIII ,  82. 
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AltobELLO,  vescovo  di  Pola,  legato  del  papa  a  Vene- 
zia, V,  017. 

Altosasso,  capitano  degli  Svizzeri,  V,  60. 

Alva  ( Federigo  duca  di),  capitan  generale  dell'esercito 
spagnuolo,  V,  20. 

Alverotto  (Jacopo),  consigliere  di  Clemente,  VII,  162. 

A  lviano  (Bartolommeo  di),  saccheggia  i  Ghibellini  di  To- 
di, II,  127  —  assalta  il  castello  di  Poppi  io  Toscana, 
181  —  per  qual  cagione  andasse  al  soldo  di  Spagna,  III, 
^3 —  soccorre  gli  Spagnuoli  alloggiati  al  Garigliano,  98 

—  è  mandato  da  Cousalvo  in  Puglia,  1  ig  —  diventa  ca- 
pitano di  ventura,  i5i  —  è  di  natura  inquieto,  1 5*2  — è 
accettato  dai  Pisani,  i53 — rileva  due  fei  ite  nella  faccia 
nella  battaglia  a  Caldane,  1 55  —  messi  in  fuga  i  suoi. 
si  salva  non  senza  difficultà  a  Monte  Ritondo,  167  — ri- 
torna agli  stipendi  dei  Veneziani,  268  —  va  a  soccor- 
rere il  Friuli,  275 —  vince  gl'inimici,  espugna  Cadoro, 
277  —  è  governatore  nell'esercito  veneziano,  III,  5i 4 

—  consiglia  che  si  assalti  il  ducato  diMilauo,  ivi — è  in 
necessità  di  combattere  all'Adda,  5^8  —  non  manca  di 
tutti  gli  uffizi  di  eccellente  soldato  e  capitano,  33i  —  ri- 
masto prigione  in  quella  battaglia  è  condotto  al  padiglio- 
ne del  re,  ivi  —  fatto  generale  dei   Veneziani ,  V,    53 

—  si  scosta  da  Verona,  non  essendogli  riuscito  il  tratta- 
to, 54 —  non  consente  di  andare  a  Brescia,  56 — entra 
in  Cremona  e  svaligia  Cesare  Fieramosca  ,  ivi  —  fug- 
ge alla  Tomba,  68  —  batte  Verona,  70  —  pensa  d'im- 
pedire il  ritorno  agli  Spagnuoli,  88  —  fugge  in  Trevigi, 
95  —  rompe  i  Tedeschi  a  Portonon,  e  lo  mette  a  sac- 
co, 128  —  presenta  la  battaglia  agli  Spagnuoli,  1 44  — 
piglia  Rovigo  e  torna  a  Padova,  146  —  va  con  gran- 
dissima celerità  a  Cremona,  i85 —  indi  va  con  l'e- 
sercito a  Lodi,  igi  —  ammalato  a  Ghedi  nel  Brescia- 
no,  muore,  209  —  è  sepolto  per  pubblico  decreto  in 
Venezia  con  grandissimo  onore  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano,  ivi. 

Ambasciatori  dell'imperatore  a  Firenze,  II,  92  — di  tutti  i 
potentati  d'Italia  a  Luigi  duodecimo  che  era  in  Milano, 
256 —  dei  Veronesi  presentano  le  chiavi  a  Massimiliano, 
imperatore,  III,  55o  —  veneti  e  aragonesi  persuadono 
il  papa  a  continuare  la  guerra  con  Francia,  IV>  2g5  —  ve- 


INDICE  GENERALE  205 

ceti  al  re  di  Francia,  V,  208  —  dei  collegati  intimano  la 
lega  all'imperatore,  VII,  i5i  — del  re  d'Inghilterra  al 
papa,  309. 

ambasciatori  di  diversi  principi  italiani  a  Luigi  redi  Fran- 
cia, li,  i54» 

AMBRICORT,  fraDzese,  prigione,  III,  i5. 

Ambuosa  (Giorgio  di),  fatto  cardinale,  II.,  187. 

AMIDEO  duca  di  Savona,  I,  538. 

Amiens  (bagli  à\),  mandato  con  amplissime  commissioni 
alla  dieta  degli  Svizzeri,  IV,  265. 

Ammiraglio  di  Francia  cerca  di  coprire  la  sua  dappocag- 
gine, VI,  180 —  presenta  la  battaglia  agl'imperiali,  202. 

Ammonizioni  di  Lodovico  Sforza  a  Piero  dei  Medici , 
I,  72. 

Ammutinamento  di  tremila  Spagnuoli  in  Sicilia,  V,  563. 

Anault  (principe  di),  entra  nel  Friuli  per  commissione  di 
Cesare;  e  molesta  quel  paese,  III,  5^i  —  abbandona  la 
fortezza  di  Vicenza,  4°6 — si  unisce  con  Ciamonte,  IV, 
11 — fa  rispondere  iuuma«nissimamente  alla  orazione  mi- 
serabile dei  Vicentini,  16 — ad  intercessione  di  Ciamonte 
promette  ai  Vicentini  la  salute  delle  persone,  25  —  va 
con  i  Tedeschi  e  con  cento  lance  franzesi  alla  Scala, 
32  —  muore,  56. 

Andrada  (don  Ferrando  di),  luogbtenente  nell'armata 
spagnuola.  III,  82. 

Angh/aRI  e  Sansepolcro  si  arrendono  a  Vitelli,  II,  554- 

A^GHIE^:A  e  Arona  restituite  ai  Buouromei,  II,  242. 

Animo  cattivo  dell'imperatore,  del  re  di  Francia  e  del  pa- 
pa contro  ai  Veneziani,  III,  292  —  di  papa  Giulio  verso 
i  Franzesi,  IV,  58  —  del  papa  verso  le  cose  di  Firenze, 
Vili,  26. 

Animosità  di  Cesare  contro  la  lega,  VII,  281. 

Anna  duchessa  di  Borbone,  II,  i5i. 

Anna  regina  di  Francia,  muore,  V,  116. 

Apparecchi  dei  Franzesi  per  le  cose  d'Italia,  11,56  —  del 
redi  Francia  per  la  guerra  d'Italia,  III,  43  —  della 
guerra  contro  ai  Veneziani,  5to  —  del  re  di  Francia 
dissimulati,  V,  i55. 

Aragona  (Alfonso  di),  succede  a  suo  padre  ne!  regno  di 
Napoli,  I,  1 19  —  fa  lega  con  papa  Alessandro  sesto,  120 
—  disegna  di  cominciarla  guerra  lontano  da  Napoli,  1 54 
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—  si  abbocca  col  papa  a  Vicovaro;  137  —  commette  ai 
suoi  capitani  che  non  combattano  senza  grande  occa- 
sione, 169  —  odiato  da' suoi  popoli,  delibera  di  rinun- 
ziare il  nome  d'autorità  realea  Ferdinando  suo  figliuo- 
lo, duca  di  Calabria,  9.1 1  — tormentato  dilla  propria 
coscienza,  con  quattro  galee  sotliU  fugge  a  Mazzari, 
terra  in  Sicilia,  9.12 — muore  a  Messina,  555. 

Aragona  (Beatrice  di),  repudiata  da  Uladislao, re  di  Boe- 
mia, II,  53 1. 

Aragona  (Cesare  di),  conduce  le  genti  a  Nocera,  II,  55. 

Aragona  (Federigo  di),  acclamato  re  di  Napoli,  II.  79 — 
coronato  re  di  Napoli,  i5o —  ignorante  dell' accordo  tra 
Spagna  e  Francia,  322 —  si  accorda  con  Obignì,  e  si 
parte  da  Napoli,  53o  —  accetta  il  partito  di  rimanere 
in  Francia,  555  —  muore,  111,  137. 

Aragona  (Ferdinando  di),  re  di  Napoli,  amator  della  pa- 
ce di  Italia,  I,  57  — piange  la  creazioue  di  Alessandro 
sesto,  62  —  cerca  segretamente  la  pace  del  re  di  Fran- 
cia, io5  —  muore,  117. 

Aragona  (Ferdinando  di),  figliuolo  di  Alfonso,  fatto  re 
con  poca  allegrezza,  I,  214  —  fogge  m  Sicilia,  256  — 
entra  nella  Calabria  con  gli  Spaguuoli,  271  — si  parte 
con  l'armata  da  Messina,  525 —  richiamato  dai  Napo- 
letani entra  in  Napoli,  326  —  racquista  i  castelli  di  Na- 
poli, 555 —  perchè  non  fu  compreso  nella  lega  da  prin- 
cipio, li,  47  —  conviene  con  i  Veneziani,  e  fa  lega  con 
essi,  ivi  —  si  ferma  in  Foggia  con  parte  delle  sue  genti, 
52  —  muore  a  Napoli  senza  figliuoli,  79. 

Aragona  (Giovanni  di),  sposata  al  suo  nipote  Ferdinan- 
do, I,  334  —  divenuta  pazza,  ma  non  affatto,  III,  229. 

Aragona  (Isabella  di)  donua  virile,  I,  74 — si  raccomanda 
umilmente  al  re  di  Francia,  170  —  riceve  il  ducato  di 
Bari  e  il  principato  di  Rossano  a  conto  di  dote,  II,  1^1 
— privata  in  un  tempo  medesimo  del  marito,  dello  Sta- 
to, dell'  unico  suo  figliuolo,  55 1. 

Aragonesi  fuggono  il  combattere,  I,  t65  — paurosi  si  ri- 
tirano verso  il  regno,  i85  —  si  ritirano  in  Capua,  2i5. 

ARAZZO  preso  dai  Franzesi,  II,  252. 

Arbia,  fiume  famoso,  VII,  89. 

Arciduca  di  Austria  manda  ambasciatori  a  Francesco 
primo,  V,  i55. 
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Arcivescovo  di  Capua  a  Ptoma  porta  al  pontefice  da  Ce- 
sare la  speranza  dell'accordo  ,  \1 ,  282. 

Arcivescovo  di  Durazzo  va  in  Grecia,  258. 

Ardire  dell'esercito  di  Borbone  e  costanza  dei  Tedeschi, 
VII,   204. 

Arezzo  (Paolo  di)  mandato  del  papa  aire  di  Francia,  VII; 
i56  —  va  a  Cesare  con  mandali  del  pontefice,  177. 

AREZZO  si  ribella  dai  Fiorentini,  II,  546 —  è  lasciato 
da  Vitellozzo  in  mano  dei  Franzesi ,  e  restituito  ai 
Fiorentini,  057. 

ARGENTONE  mandato  a  Venezia  per  indurre  i  Venezia- 
ni alla  pace,  I,  565. 

Ariosti  (Lorenzo)  disegna  di  dar  Bologna  ai  Bentivogli , 

IV,  i49- 

Armata  del  re  Alfonso  per  andare  a  Genova,  1,  \^o  — 
dei  Franzesi  a  Ischia  _,  9.56  —  dei  Franzesi  a  Genova, 
520  —  franzese  fugge  a  Livorno,  55o  —  franzese  a  Gae- 
ta, II,  5i  —  franzese  piglia  Itri,  ivi  —  della  lega  a  Vil- 
lafranca  ,  80  —  franzese  a  Portovenere,  III  ,211. 

Armata  dei  Veneziani  in  Po,  III,  409  —  roti*  dai  Ferra- 
resi, 41 7  —  corj  poca  riputazione  parte  da  Genova,  IV, 
48  —  assaltata  da  una  gravissima  tempesta*  al  Faro  di 
Messina,  64  —  percossa  nel  Po  dai  Ferraresi,  g5  — 
si  fugge  a  Ravenna,    i55. 

Armata  franzese  si  accosta  a  Genova,  V,  57  —  del  duca 
di  Urbino  rotta  dalla  ecclesiastica,  5io  —  franzese 
sotto  il  Na varrà,  040  —  di  Francia  per  la  impresa  di 
/I\apoli,  VII,  121  — dei  confederati  a  Livorno  per  la 
impresa  di  Genova,  i5o  —  cesarea  si  appicca  con  l'ar- 
mata della  lega  sotto  Ccdemonte,  167  —  dei  collegati 
saccheggia  Mola  di  Gaeta,  ig5  —  dei  collegati  a  Li- 
vorno, 294  —  dei  Veneziani  a  Trani,  029. 

Armi  spirituali  quanto  erano  anticamente  temute,  I,  54o. 

Arrigo  ottavo,  re  d'Inghilterra,  che  ragioni  pretendes- 
se sopra  Francia  ,  VI  ,  2i4» 

Ars  (Luigi  di)  uno  dei  capitani  franzesi  in  Venosa,  III,  1  ig. 

Arsenale  di  Venezia  arde,  III,  5i3. 

Arte  di  Lodovico  Sforza  in  trattenere  Rigault,  agente 
del  re  di  Francia,  II,  60. 

Articoli  aggiunti  alla  Confederazione  di  Clemente  e  di 
Carlo  imperatore,  VI,  286  —  dell'accordo  di  Firen- 
ze, vili,  149. 
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artiglierie  furono  primieramente  conciotte  in  Italia  dai 
Veneziani,  I,  161  — di  Francia  coù  che  difficullà  si 
passassero  in  Italia,  V,  170. 

Assais,  città  di  Provenza,  si  arrende  a  Cesare,  VI ,  218. 

Asola  si  arrende  al  duca  di  Mantova,  III,  53g. 

ASPAROT,  fratello  di  Lautrech,  richiamato  in  Francia,  V, 
3o — mandato  con  l'esercito  nel  regno  di  Navarra,  371. 

Assedio  di  Novara,  I,  543  —  di  Bologna  messosi  dalla 
lega,  IV,  242  —  di  Padova,  V ,  82  —  di  Brescia, 
211 — di  Verona,  247- 

Assedio  e  guerra  di   Pavia,  VI,  229. 

Assilio  presa  dai  Veneziani,  IV,  49* 

Astrologi  pronosticarono  molti  mali  alla  Italia,  I,   i5o. 

Astuzia  usala  dai  Bolognesi  per  far  diloggiare  i  Franzesi 
d' attorno  alla  città,  III ,  190  —  di  Lautrech  per  ingan- 
nare Prospero  Colonna,  VI  ,  108  —  di  Filippino  Do- 
ria  nel  combattere  con  l'armata  imperiale,  VIII,  9. 

Atella  assediata,  II ,  71. 

Atti  del  conclave  innanzi  alla  creazione  del  papa,  IV5  49* 

Aversa  si  ribella  dai  Franzesi ,  I,  3i8. 

Augurio  infelice  per  la  lega,  V,  55 1. 

Avogaro  (Luigi),  decapitato  in  sulla  piazza  pubblica  di 
Brescia,  III  ,  56i. 

Aus  (cardinale  di),  fatto  prigione  dal  papa,  IV,  41- 

Austria  (Eleonora  di),  data  per  moglie  al  re  di  Fran- 
cia, VII,    12. 

Austria  (Filippo  di)  ,  principe  di  Fiandra,  ritorna  di  Spa- 
gna in  Fiandra,  III,  26  —  è  ricevuto  con  grande  ma- 
gnificenza e  onore  per  lutto  il  regno  di  Francia,  ivi. 

Austria  (Giorgio  di),  fratello  naturale  di  Massimiliano 
Cesare,  VI  .  571. 

Austria  (madama  Margherita  di),  sposata  a  Carlo  VIII 
re  di  Fi  ancia  ,  e  poi  ripudiala,  1 ,  108  —  interviene  alla 
dieta  di  Cambrai,  come  procuratrice  e  col  mandato  del 
re  dei  Romani,  e  come  governatrice  dell'arciduca  e 
degli  Stati  di  Fiandra ,  III,  2g5  —  fugge  il  romper 
la  guerra  con  Francia  ,  VII ,  004. 

Avvisi  di  Lodovico  Sforza  a  papa  Alessandro,  I,  70. 
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B 

BaCCIE  (Perone  di)  esorta  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  alla 
lega  con  Francia  ,  1 ,  1 1 4  —  è  mandato  dal  re  Carlo  a 
date  i  suoi  ordini  all'armata  ,  35o. 

Baglione  (Braccio),  favorito  dal  papa  per  rimetterlo  in 
Perugia,  Vili  ,78  —  a  campo  a  Norcia,  80, 

Baglione  (Carlo),  assaltalo  e  fatto  prigione  dagli  Stra- 
diotti,  III  ,  423. 

Baglione  (Gentile),  cacciato  da  Perugia  da  Giampaolo, 
V,  358  —  cacciato  dì  Perugia  dal  duca  di  Urbino, 
VII,  246  —  muore  ignominiosamente  insieme  col  fra» 
tello  e  i  nipoti,  271. 

Bagliore  (Giampaolo),  condottiere  dei  Fiorentini,  II,  21 
—  congiura  contro  al  Valentino,  371  > — va  al  soldo 
di  Francia,  III,  74  —  notato  di  poca  fede,  75 —  va  con 
Fabio  Orsino  e  Piero  dei  Medici  in  Arezzo,  80  —  è 
latto  capitano  dei  Fiorentini,  127  —  si  parte  dal  soldo 
dei  Fiorentini,  148  —  generale  dei  Veneziani,  IV ,  6 
— non  vuol  tornare  agli  Spagnuoli  dei  quali  era  prigio* 
ne,  lasciato  andare  da  loro  sotto  la  fede  del  ritorno, 
V,  148  —  va  a  Perugia  ,  20,5  —  conviene  col  duca  di 
Urbino,  e  per  qual  cagione,  ivi  —  decapitato  in  Ro- 
ma, 352. 

Baglione  (Malatesta),  di  tenera  età  era  lasciato  come  per 
pegno  ai  Fiorentini,  III,  48  —  cerca  di  entrare  in  Peru- 
gia nella  sede  vacante,  VI,  83  —  è  mandato  alla  espu- 
gnazione di  Cremona,  VII,  116  —  pianta  l'artiglieria 
a  Cremona,  124  —  condotto  dal  re  di  Francia  e  dai 
Fiorentini ,  contro  alla  volontà  del  papa  ,  Vili,  79  — ■ 
cassato  de!  capitanato  dei  Fiorentini,  148. 

Baglione  (Orazio),  va  agli  stipendi  dei  Fiorentini ,  VI, 
120  —  condotto  dal  papa  al  suo  soldo,  VII,  188  — 
fatto  capitano  delle  bande  nere,  272 —  è,  combattendo, 
ammazzato,  Vili,  19. 

BagnaCavallo  (Pocointesta  da),  pubblicamente  squarta- 
to, V,  3oi. 

Baiardo  (monsignore),  rotto  a  Rebecco  dal  marchese  di 
Pescara,  VI,  199 —  fatto  prigione  a  R.avisingo  si  muo- 
re di  una  ferita,  210. 

Guicciahd.,  T.  Vili.  14 
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Baiocco  preso  dagl'imperiali ,  III,  276. 

Baiset  Ottomano,  rompe  la  guerra  ai  Veneziani,  II,  q3o 
—  d'ingegno  mansueto  e  dedito  alle  lettere,  111,  107  — 
perchè  non  continuò  la  guerra  contro  ai  cristiani,  ivi. 

BALDES  capitano  spagnuolo,  V,  21. 

Batta  di  cinquanta  cittadini  ordinata  dal  governo  di  Fi- 
renze, IV,  556. 

Bande  nere  fiorentine  molto  stimate,  VII,  307  —  sac- 
cheggiano l'Aquila,  020. 

BaraGNino,  capitano. spagnuolo,  ferito,  Vili,  1 4-3. 

Barbarico  (Agostino),  doge  di  Venezia,  persuade  i  sena- 
tori ad  aiutar  Pisa  ,  II ,  3j  —  ha  grandissima  autorità 
nella  Repubblica  ,  ivi  —  muore,  55g. 

Barbarossa  (Federigo),  desolò  Milano,  VII,  100. 

Barbato  (Andrea),  dell  ordine  di  Sant'Agostino,  eccel- 
lente predicatore,  VI,  97. 

Barbigios  fatto  ammiraglio  di  Francia  ,  VIII,  36. 

Bardella  da  Portovenere,  corsale  -III,  129  —  si  parte 
dai  soldi  dei  Fiorentini  per  comando  del  re  di  Fran- 
eia,  5o8. 

Barletta  assediata  dai  Franzesi,  III,  17. 

Baroni  d'Italia  ritornano  agli  Stati  loro  dopo  la  morte  di 
Alessandro  Borgia  ,  III ,  65. 

Bakti  castello  che  si  tiene  per  il  duca  di  Urbino,  V,  276. 

B  asciano  occupato  dai  Veneziani,  III,  4o8 — preso,  4i8. 

Basignano  si  arrende  ai  Franzesi ,  Il ,  234. 

Bassignana,  detta  dagli  antichi  Augusta  Bactianorum , 
IV,5i6. 

Bastardo  del  re  di  Francia  a  guardia  di  Vercelli,  V,  1 8r. 

Bastardo  di  Bienna  consegna  Serezzana  ai  Genovesi,  II, 
45. 

Bastardo  di  Borbone  prigione,  I,  5o4- 

Bastando  di  Savoia,  gran  maestro  di  Francia,  viene  in 
Lombardia  con  gli  Svizzeri,  VI,  95. 

Bastia  presa  dal  Navarra,  IV,  256  —  ripresa  dal  duca 
di  Ferrara,  e  rovinata,  ivi. 

Bastione  della  Ventura,  II,  178. 

Batteria  di  Verona,  V,  247. 

Beccai  ammazzali  dal  Triulzio  di  propria  mano;  II,  280. 

Belgioioso  (Alberigo  da)  va  alla  difesa  di  Alessandria, 
VII,  276. 
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BELGIOICSO  (Lodovico  da),  capitano  di  fauti  italiani,  VII, 
181  — assalta  in  vano  la  ròcca  di  Mus,  263  —  va  a 
guardia  di  Pavia,  277 —  mandato  prigione  a  Genova, 
279  —  va  a  campo  a  Sant'Angelo,  e  lo  prende ,  Vili , 
iig. 

BelunzONE  presa  dagli  Svizzeri ,  1 1  ,  2gr. 

Bellona  presa  dal  duca  di  Brunsvich,  III  ,  53g — ritorna 
sotto  ai  Veneziani,  572. 

Belikamigia  creduta  non  poter  essere  figliuola  di  Enri- 
co terzo ,  109. 

Bembo  (Pietro),  padrone  di  una  galea  veneziana,  muore  a 
Ulonopoli  di  uu  colpo  di  artiglieria  ,  I  ,  528. 

Bembo  (  Pietro)  segretario  di  Leone  decimo  mandato  dal 
papa  a  Venezia,  V,  142. 

Benavida  (Mauuello  di)  condoltiere  di  soldati  spagnuo- 
li,III,  i5  —  conduce  l'avanguardia  nel  fatto  di  arme 
a   Seminara  ,  3i. 

Bentivogli  promettono  al  re  di  Francia  di  dipendere  da 
lui,  II,  61  —  rientrano  in  Bologna,  IV  ,  i'5i« 

Bentivoglio  (Alessandro)  sospetto  di  avere  trattato  di 
fare  avvelenare  il  pontefice,  è  citato  in  Francia,  III,  270. 

BENTIVOGLIO  (Annibale)  capitano  dei  Fiorentini,  I  ,  1  45 
—  è  nell'  esercito  italiano  al  Taro  ,  3o2  — mandato  dai 
Veneziani  con  nuovo  soccorso  a  Pisa  ,11,  g3 —  va  con 
quattromila  uomini  per  sorprendere  Bologna,  VI,  118. 

Bentivogmo  (Ermes)  annega  nel  fiume  presso  a  Vicen- 
za, V,  94. 

Beniivoglio  (Giovanni)  entra  nella  lega  contro  ai  Fran- 
zesi,  I,  281 — non  vuol  muovere  guerra  ai  Fiorenti- 
ni, li,  20 — è  persuaso  dai  Veneziani  a  muover  guerra  ai 
Fiorentini,  61  —  promette  al  re  di  Francia  di  dipen- 
der da  lui,  ivi — è  condotto  con  dugento  uomini  di  ar- 
me da  Lodovico  Sforza  a  comune  con  i  Veneziani, 
i63 — è  accettato  nella  sua  Diotezione  dal  re  di  Francia, 
297  —  come  si  facesse  tiranno  di  Bologna  ,111,  1 79  — 
perchè  fosse  odiato  da  Giulio  pontefice,  180 — si  parte 
da  Bologna,  e  la  lascia  al  papa,  188  —  muore,  270. 

Berardo  da  Padova  avvisa  Clemente  della  morte  di  Bor- 
bone, VII,  240. 

Bergamo  si  arrende  a!  re  di  Francia,  III,  532 — con  altri 
luoghi  preso  dai  Veneziani,  IV,  253  —  si  ribella  dai 
Francesi,  3i5  —  si  arrende  a  Cesare,  V  >  7*« 
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BERGAMO  (Lattanzio  da)  uno  dei  più  stimati  colonnelli 
dei  fanti  veneziani ,  entra  in  Padova,  III ,  56'2  —  rauo* 
re,  IV,  658. 

Beumonte  capitano  degli  Svizzeri  e  delle  genti  fVanzesi 
mandate  dal  re  per  l'acquisto  di  Pisa,  II,  296. 

Beuren,  cameriere  di  Cesare,  porta  al  re  di  Francia  i  ca- 
pitoli della  liberazione,  3i2. 

Biagrassa  presa  dal  duca  di  Milano,  V,  no —  presa  da 
Antonio  da  Leva  ,  VII  ,  283. 

Biascia  (Baldassarre)  Genovese,  capitano  delle  galere  del 
papa,  ìli,  171  —  da  Civitavecchia  va  a  Roma,  IV,  296. 

Bibbiena  presa  per  trattato  dall'Alviano  ,  II,  181. 

Bibbiena  (Bernardo  da  )  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Portico,  mandato  legato  a  Cesare,  V,  204  — 
si  ferma  in  Modana,  245 — legato  nell'esercito  ecclesia» 
stico  ,  284. 

Bìbbona  castello  dei  Fiorentini,  III,   i54» 

BicHI  (Alessandro  )  principale  del  nuovo  reggimento  io 
Siena  è  ammazzato  da  Girolamo  Severini  per  cagione 
nel  governo,  VI,  2g5. 

Bicocca  villa  propinqua  a  tre  miglia  a  Milano,  VI,  no. 

Birago  (Galeazzo  da)  è  fatto  prigione,  VI,  160 — va  con 
Lodovico  Belgioioso  al  soldo  di  Cesare,  i58  —  abban- 
dona Pavia ,  Vili,  56. 

Birago  (Giovanni  da)  è  a  guardia  di  Sartirano  ,  VI,  20D 
— a  guardia  di  Valenza  ,  VII,  107. 

Birago  (Piero  da)  condotliere  di  cavalli,  VII,  184  — 
morto  nell'assedio  di  Pavia  ,  VIII,  56. 

BisdomiNO  ,  magistrato  veneto,  cacciato  di  Ferrara  ,  III, 
339. 

BisellI  (Gismoudo  principe  di)  figliuolo  naturale  di  Al- 
fonso, re  di  Napoli,  ammazzato  dal  duca  Valentino,  II, 
535. 

Bisignano  (principe  di)  ferito  da  un  Greco;  II,  ii5  — 
accusato  di  avere  occulte  pratiche  col  conte  di  Gaiazzo, 
è  incarcerato;  323. 

BlTONTO  (  marchese  di  )  rotto  da  Annibale  da  Vara- 
no, II,  67. 

Boccola  (  Costantino  )  condoltiere  del  duca  di  Urbino, 
V,  257. 

Boisì  (  Adriano  di  )  creato  cardinale  io  grazia  del  re  di 
Francia,  V,  218. 
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Bolsi,  franzese,  nipote  del  cardinale  di  Roano,  prigione» 
III,  5"6  —  fatto  incarcerare  dal  re,  perchè  conscio  della 
congiura  del  duca  di  Borbone,  VI,  1 63 — parte  di  Ales- 
sandria, "210. 

Bolani  (Francesco), padrone  di  una  galea  dei  Veneziani, 
muore  a  Portofino,  IV,  47* 

Bolgheri,  castello,  saccheggiato,  II,  ioi. 

Eolia  papale  contro  a  chi  cercasse  il  pontificato  per  via 
di  simonia,  IV,  i83. 

Bologna  come  stava  sotto  la  Chiesa,  III,  179  —  ultima- 
mente ritornata  alla  ubbidienza  della  Chiesa  a  tempo 
di  Niccolao  quinto,  pontefice,  ivi  —  si  dà  liberamente  a 
papa  Giulio,  189 — battuta  dai  Franzesi,  IV,  245  — 
ritorna  sotto  la   Chiesa,  3 19. 

Bologna  (Maddalena  di),  sposa  di  Lorenzo  dei  Medici., 
V,  323. 

Bolognesi  si  danno  al  papa,  III,  189  —  sospesi  a  chi  do- 
vevano ubbidire,  IV,  1  48  —  fanno  ingiuria  a  una  sta- 
tua di  bronzo  di  papa  Giulio,  fusa  dal  Buonaroti,  j 53. 

BONIVET,  ammiraglio  di  Francia,  in  Italia,  IV,  i65. 

Bono  (Luigia  ufficiale  veneto,  prigione,  III,  3 1  g. 

Borbone  (Carlo  duca  di),  nell'esercito  franzese  a  Pam- 
palona,V,  20  —  è  lasciato  in  Italia  luogotenente  del 
re  di  Francia,  219  —  va  alla  impresa  di  Napoli  con  ot- 
tocento lance  e  duemila  fanti,  2''3  —  va  con  l'esercito 
in  su  la  riva  di  là  dal  fiume  Adda,  202  —  parte  spon- 
taneamente d'Italia  e  va  in  Francia,  235  —  per  non  es- 
sere in  grazia  del  re  Francesco,  si  ribella  da  lui  e  fa  le- 
ga con  Carlo  quinto,  VI,  161  —  mutato  abito  fugge 
nella  Franca  Contea,  1 63  —  fatto  luogotenente  generale 
dell'  imperatore,  196  —  sdegnato  col  viceré  di  Napoli, 
per  avere  senza  saputa  sua  condotto  il  re  di  Francia  in 
Spagna,  552  —  va  con  molli  fanti  spagnuoli  in  Spagna, 
537  —  alla  corte  dell'imperatore  a  Madrid  è  abborrito 
come  infame,  358  —  viene  a  Milano,  VII,  74  —  par- 
tendosi per  la  vòlta  di  Toscana  lascia  a  Milano  Anto- 
nio da  Leva,  180  —  passa  alla  vòlta  di  Roma,  206  — 
va  con  l'esercito  verso  la  Toscana,  -220  —  manda  un 
uomo  al  papa  per  coglierlo  meglio  all'  improvviso,  225 
—  perchè,  lasciando  indietro  la  impresa  contro  a  Fi- 
renze, deliberò  di  assaltar  Roma,  255  —  va  con  l'eser» 
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cilo  a  Roma,  ivi  —  assalta  Roma ,  258  —  morto  nel 
principio  dell'  assalto,  259. 

Borbone  (Francesco  di),  fratello  del  duca  morto  nel  fatto 
di  arme  a  Malignano,  V,  199. 

Borbone  (Francesco),  monsignor  di  San  Polo,  destinato 
all'esercito  in  Italia,  "VII,  524« 

Borghesi  (Giambattista)  Sanese,  notato  per  infedele  e 
vile,  Vili,  107  —  perde  Volterra,  142. 

Borghesi  (Pietro)  cittadino  di  autorità  in  Siena  è  ammaz- 
zato in  una  sedizione,  VII,  268. 

Borghi  di  Milano  abbruciati,  V,  229. 

Borgia  (Lucrezia)  figliuola  di  papa  Alessandro  sesto,  da- 
ta in  moglie  ad  Alfonso  da  Este,  II,  355. 

Borgogna  (Carlo  duca  di),  I,  558. 

Borgognone  (Zucchero)  è  condottiere  del  duca  di  Urbi- 
no,  V,  257  —  rompe  il  grande  scudiere  di  Francia, 
VI,  178  —  è  rotto  dai  Frauzesi,  226  —  è  fatto  prigio- 
ne, VII,  202. 

Boschetto  (Ruberto)  gentiluomo  modanese,  porta  al  pa- 
pa una  scrittura  sottoscritta  da  tutti  i  capitani  dell'  e- 
sercito  ecclesiastico,  V,  289. 

BOSCO,  castello,  preso  dal  Ti  inizio,  II,  16. 

Botticella  (Pietro),  capitano  del  duca  di  Milano,  feri- 
to VIII,  55. 

Boviano  (duca  di)  decapitato,  Vili,  67. 

Bovolenta  saccheggiata  e  abbruciata  dagli  Spagnuoli, 
V,  86. 

BOZZOLE  (Federigo  da)  assaltato  e  rotto  dagli  Stradiotti, 
si  salva  per  opera  dei  Franzesi,  III,  425  —  è  fatto  ge- 
nerale degl'Italiani  a  Ravenna,  278  —  è  condottiero 
del  duca  di  Urbino.  V,  267  —  va  a  Parma  con  cinque- 
mila fanti  italiani,  VI,  12  —  è  ferito  da  uno  scoppietto 
nella  spalla,  mentre  va  intorno  ai  ripari,  26  —  stimola 
Lautrech  ad  assaltare  Parma,  70 —  entra  nel  Codipon- 
te  con  tremila  lauti  e  alcuni  cavalli  leggieri,  72  —  va  a 
unirsi  con  lo  Scudo  verso  Genova,  VI,  io5  —  va  con 
trecento  lance  e  ottomila  fanti  a  prendere  Lodi,  175  — 
muore  di  morte  naturale  a  Todi,  VII,  2g5. 

BOZZOLE  (Pirro  da)  fratello  di  Federigo,  guarda  il  ca- 
stello di  Sant'Angelo,  VI,  259  —  esso  e  tre  figliuoli  di 
Febus  da  Gonzaga  son  fatti  prigioni,  ivi. 


215 
,  IV, 


INDICE  GENERALE 

Bracciano  assedialo,  li,  107. 

*randiborg  (marchese  di),  è  a  guardia  di  Verona. 
4oi. 

BravsvJCH  (duca  di),  va  a  campo  a  Cividale  di  Austria, 
IH  .  572  —  scende  in  Italia  coi  Tedeschi,  Vili ,  21. 

Brescia  si  dà  ai  Franzesi,  III,  352  —  presa  dai  Venezia- 
ni, IV,  252  —  saccheggiata  dai  Franzesi  ,  258  —  bat- 
tuta dai  Veneziani,  V  ,  55  —  in  potestà  dei  Veneziani, 
ivi  —  si  arrende  a  Cesare,  71  —  assediata  dai  Vene- 
ziani e  dai  Franzesi,  225. 

Breve  della  dispensa  dato  a  Cesare  di  congiugnersi  in  ma- 
trimonio con  la  cugina,  VI,  349« 

Briglia  fortezza  dei  Genovesi,  UT,  218. 

Brindisi  preso  dai  Veneziani,  VIII,  17. 

BRINZI  (Matto  di)  capo  di  parte  dei  Genovesi ,  V,  378  — 
si  accosta  di  notte  alle  mura  di  Como  con  ottocento 
fanti,  VI,  6  —  è  pubblicamente  squartato,  ivi. 

Brtssina  (proposto  di),  oratore  del  re  dei  Romani  in  Ita- 
lia ,11,  34o. 

Brissiniense,  cardinale,  tratta  a  Boma  le  cose  di  Mas- 
similiano ,  III,  265. 

Bkisso!netto  (Guglielmo)  stimola  il  re  Cai  lo  a  passare  in 
Italia,  I,  Cj5. 

Bua  (Andrea)  condottiere  del  duca  di  Urbino,  V,  257. 

Bua  (MarcaDtouio)  è  a  guardia  di  Valìes>gio,  V,    2i3. 

BucciakDO  (Giorgio),  genovese,  mandato  segretamente 
da  papa  Alessandro  al  Turco,  1  46  —  è  corrotto  con 
danari  a  privare  Gemiu  della  vita,  257. 

Buonavalle  capitano  franzese,  V,  38 1. 

BUONROMEI  (Federigo)  si  accorda  con  Cesare,  VIII,  SI» 

BURELLA,  conte    siciliano,  in   Calabria  ,  Vili ,  28. 

BuRGO  (Andrea  di),  cremonese,  orator  cesareo,  IV,  0 ti. 

Burgos  (Andrea  di),  trattenuto  in  Ferrara  dal  duca,  VII, 
5o3. 

Buria  capitano  di  Guasconi,  Vili,  34- 

BUSCHETTO  (Albertino)  squartato,  III,  ig5. 

Busicchio  signor  franzese  morto  nel  fatto  d'arme  a  Ma* 
rignano,  V,  199. 

Buti,  castello,  espugnato,  II,  166. 

Buri  e  Calci  castelli  dei  Fiorentini,  II,  87. 
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Cabaviglia    (Girolamo),  oratore  del  re  di    Aragona  ia 

Francia  ,  IV ,  265. 
Caccia  (Opizini)   gentiluomini  novaresi,  promettono  al 

duca  di  Orliens  di  metterlo  in  Novara,  I,  283. 
Cagione  della  rotta  dell'esercito  della  lega  al  Taro,  I,  3o3 

—  dello  sdegno  del  papa  contro  ai  Veneziaui,  Ulceri  — 
della  discordia  tra  il  papa  e  Francia,  402  —  perchè  si 
negasse  l'assoluzione  ai  Veneziani,  4o3  —  dello  sdegno 
di  Cesare  contro  al  papa,  4^3  —  della  liberazione  dalla 
carcere  del  marchese  di  Mantova,  IV,  61  — della  guerra 
di  Leone  decimo  contro  al  duca  di  Urbino,  V,  206  — 
delle  guerre  tra  Carlo  quinto  e  Francesco  primo  re  di 
Francia,  347. 

Cagioni  per  le  quali  Paolo  Vitelli  fu  condannato,  II,  25+ 

—  per  le  quali  il  duca  di  Urbino  levasse  l'esercito  da 
Milano,  VII,  79  —  per  le  quali  il  duca  di  Urbino  te- 
meva del  papa,  85. 

Calabria  (  duca  di)  disegna  di  occupar  Roma,  I,  78  — 
cammina  con  l'eseicilo  verso  la  Romagna,  142  —  è  ani» 
messo  con  tutto  l'esercito  in  Roma,  201. 

Calluno  villa  del  Trentino,  III,  279. 

Calsone  (Francesco)  morto  con  molli  altri  nella  rotta  di 
Vicenza,  V,  g3. 

Camariano  luogo  tra  Novara  e  Vercelli,  I,  34o. 

Cambrai  luogo  destinato  a  grandissime  conclusioni, 
VIII,  96. 

Cammino  degli  Aragonesi  per  la  Romagna,  I,  167  —  de- 
gli Svizzeri  per  venire  ad  unirsi  col  papa,  IV,  b2. 

Campana  (Francesco)  mandato  dal  papa  in  Inghilterra, 
VIII,  81. 

Campanile  di  S.  Miniato  battuto  dall'Oranges,  Vili,  124. 

Campeggio,  cardinale,  destinalo  legato  in  Inghilterra, 
Vili,  29. 

Canaggio  da  Pratovecchio,  morto,  III,  358. 

Cancellieri,  capi  di  parte  in  Pistoia,  II,  5o4» 

Candia  (duca  di)  figliuolo  di  papa  Alessandro,  per  no- 
me Francesco  Borgia,  soldato   dei  confederati,    II,  70 

—  è  capitano  generale  delle  genti  della  Chiesa,  10G  — 
è  ferito  leggermente  nel  volto,  no  —  una   notte   ch'ei 
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\  cavalcava  solo  per  Roma  è  fatto  ammazzare  e  fatto  get« 
itar  nel  Tevere  Ha  Cesare  Borgia  suo  fratello,  128. 

C'anosa  si  arrende  ai  Franzesi,  II,  364- 

Capino  da  Mautova  in  Francia  a  nome  del  pontefice, 
VII,  17. 

Capitani  italiani  hanno  timore  dell'ardire  dei  Franzesi,  I, 
2g5  —  ecclesiastici  deliberano  di  levarsi  da  Parma,  V, 
3i2 —  franzesi  persuadono  il  re  a  levar  l'assedio  da 
Pavia,  VI,  264 —  italiani  e  franzesi  notali  di  furto, 
258  —  cesarei  in  che  stato  posero  le  cose  dell'impera- 
tore, 52i  —  imperiali  biasimano  di  mal  governo  i  capi» 
tani  dell'esercito  della  lega,  VIII ,  129  —  dei  collegati 
a  Urvieto  si  congratulano  col  papa,  2g5. 

Capitolazioni  tra  i  Fiorentini  e  il  re  di  Francia,  I,  197  — 
tra  il  re  di  Francia  e  Cesare,  III,  1 55  —  tra  il  re  di 
Francia ,  quel  di  Aragona  e  i  Fiorentini,  IV,  55-j  — tra 
il  papa,  Cesare  e  il  re  cattolico,  V,  1 07,  —  tra  il  re  di 
Francia  e  il  papa,  5^2  —  tra  il  duca  di  Ferrara  e  i 
Cesariani,  VII,  178  —  tra  Cesare  e  il  papa  ,  212  —  tra 
Cesare  ed  i  Veneziani,  Vili,  i3o. 

Capitoli  tra  Ferdinando  re  di  Spagna  e  Carlo  re  di  Fran- 
cia, I  ,  107  —  della  pace  col  re  osservati  da  Lodovico, 
55o  —  della  lega  contro  ai  Veneziani ,  TU,  296  —  del- 
l'accordo fatto  in  Noion  tra  Spagna  e  Francia,  V,  "245 

—  di  Cesare  mandati  al  papa  per  le   cose    d'Italia, 
VII,  i3. 

Cappella  di  Bergamo,  fortezza  ,  V,  85. 

Cappellacci  in  Genova,  che  significhino,  ITI,  197. 

Cappello  (Polo),  provveditore  veneto,  IV,  325. 

Capponi  (Niccolò),  oratore  fiorentino,  si  ritira  a  Casal 
Cervagio,  IV,  526  —  è  cretto  gonfaloniere  di  giusti- 
zia, VII,  259  —  essendo  quasi  alla  fine  del  secondo 
anno  del  suo  magistrato,  si  fa  in  Firenze  alterazione 
contro  di  lui ,  Vili,  82  —  è  ritenuto  quasi  come  in  cu- 
stodia, ed  è  privato  del  magistrato,  84. 

Capponi  (Pietro),  sua  animosità  verso  i  Franzesi,  I,  T96 

—  commissario  dei  Fiorentini,  percosso  da  un  archi- 
buso  nella  testa  perde  la  vita  subitamente  ,  II,  go. 

CapkaNICa   (Bartolommeo  da),  morto,  li ,  074* 
Capua  (Giovanni  da),  muore  per  salvar  Ferdinando  suo 
signore,  I,  325. 
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Capua  si  ribella  dai  Franzesi,  I,  027  —  saccheggiata  dai 
Franzesi ,  II,  09.9. 

Capuani  non  vogliono  accettardentro  Ferdinando,  I,  218. 

Caracciolo  (Girolamo),  napoletano,  che  stava  a  guardia 
di  Biagrassa  ,  è  fatto  prigione ,  VI ,  ao5. 

Caracciolo,  protonotario,  pratica  le  cose  tra  l'imperatore 
e  il  duca  di  Milano ,  Vili  ,  109. 

Caraffa  (Andrea),  conte  di  Santa  Severina,  condottiere 
dei  Fiorentini,  IV,  555. 

Caraffa  (Diomede),  in  Castello  a  Mare,  VII,  195. 

Caraffa  (Federigo),  va  in  Puglia,  VIII,  65 —  va  in  Bar- 
letta con  Renzo  da  Ceri,  ivi  —  soccorre  Vico,  ^3  — 
muore,  74. 

Caravaggio  preso  dai  Veneziani,  II,  237 —  si  dà  ai  Fran- 
zesi, II,  552  —  saccheggiato  dagl'imperiali,  VI,  175  — 
preso  da  Giovanni  dei  Medici,  2o5. 

Carbone,  capitano  guascone,  ritiene  i  suoi  soldati  inso- 
spettiti del  pana,  V,  281. 

Cardinali  Battista  Orsino  e  Ulivieri  Caraffa,  napoletano, 
soli  accompagnano  il  papa,  che  si  ritira  in  Castel  San- 
t'Angelo,!, 206  — domandano  al  re  che  cavi  papa 
Alessandro  della  sedia  apostolica,  ivi  —  avvelenali  dal 
Valentino,  III,  60 — di  Santa  Croce  e  di  Cosenza,  spa- 
gnuoli,  di  Briosa  e  San  Malo,  franzesi,  e  Sanseverino 
si  allontanano  dal  pontefice,  IV,  79  —  chiamati  iu 
corte  dal  papa  non  vogliano  ubbidire,  ivi  —  creati  da 
papa  Giulio  li ,  1 55  —  diversi,  che  ragioni  pretende- 
vano per  conto  del  concilio,  159  —  di  Santa  Croce,  di 
San  Malo,  di  Baiosa  ,  di  Cosenza  e  San  Severino  inter- 
vengono alla  intimazione  del  concìlio  a  Pisa,  108 — che 
avevano  chiamato  il  concilio  a  Pisa  ,  sono  privati  della 
dignità  del  cardinalato,  199  —  franzesi  dispregiali  dal 
popolo  come  scomunicali,  217  —  esortano  il  papa  a  far 
la  pace  col  re  di  Francia,  294  —  privati  della  dignità, 
per  avere  aderito  al  concilio,  299  — Agenense  e  di 
Strigonia   raccolgono  Gurgense  all'entrare  in  Roma, 

.  V,  7  —  di  Santa  Croce  e  di  Sanseverino  vanno  pii- 
vati  verso  Roma,  57  —  Federigo  Sanseverino  e  Ber- 
nardino Carvagial  approvano  con  scrittura  tutte  le  cose 
fatte  nel  concilio  Laterauense,  73  —  privati  del  cappel- 
lo, restituiti  alla  dignità,  74  —  Sedunense  ed  Ebora* 
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cense  detestano,  come  cosa  indegna  della  maestà  della 
sedia  apostolica,  in  conceder  venia  ai  cardinali  che  ave- 
vano aderito  al  concilio  pisano,  ivi — creati  da  papa  Leo- 
ne decimo  in  numero  di  trentuno,  3o4  —  Sedunense  e 
Medici,  legati  apostolici,  portano  le  croci  di  argento  , 
nel  mezzo  delle  armi,  in  aste,  VI,  5ì — vanno  a  Roma 
perla  elezione  del  nuovo  papa,  68  —  tre,  sotto  nome 
di  priori ,  dopo  la  elezione  di  papa  Adriano  assente,  go- 
vernavano ciascun  mese,  e  davano  spedizione  alle  cose 
determinate,  g3 —  Cibo  e  Ridolfi  sfatichi  per  Cle- 
mente, "VII,  147 — come  furono  trattati  nel  sacco  di 
Roma;  240 — Cesis  e  Orsino  dati  per  staliebi  del  papa 
all'  imperatore,   ^ga. 

Cakdona  (don  Michele  di)  fugge  a  Fano,  11,574  —  è 
fatto  prigione,  III,  88. 

C.\HDONA(don  Ugo  di  )  è  fatto  prigione,  11,574 — va 
da  Messina  in  Calabria  con  ottocento  fanti  spagnuoli, 
III  ,14  —  muore  di  un  colpo  d'  artiglieria  ;  4g. 

Cardona  (  Giovanni  di  )  conte  di  Culisano,  percosso  di 
uno  scoppietto  nell'elmetto,  muore,  VI,  ini 

Cardona  (Ramondo  di)  capitano  delle  galere  di  Spagna, 
III,  48  —  è  fatto  generale  dell'esercito  della  lega ,  IV, 
ìgrj. 

Cardona  iTJgo  di)  viceré  fugge  occultamente,  per  salvar- 
si dell'impeto  dei  suoi  soldati,  IV,  554 — muove  le  sue 
genti  contro  ai  Fiorentini,  357  — ammette  l'ambascia- 
tore dei  Fiorentini ,  e  loro  fa  varie  domande  ,  558  —  fa 
intendere  ai  Fiorentini  che  per  sicurtà  d'Italia,  rimuo- 
vano il  gonfaloniere  del  magistrato,  ivi — raccolto  l'eser- 
cito a  Barbei  ino,  si  accosta  a  Prato,  elobatte,  546 — spa- 
ventatodalla  carestia  dei  viveri  inclina  alla  concordia, 347 
—  dopo  la  presa  e  il  sacco  di  Prato,  fa  accordo  con  i 
Fiorentini,  555 — consente  al  desiderio  del  cardinale  dei 
Medici,  che  i  suoi  tornassero  in  Firenze,  555 — ricevuti 
i  danari  promessi  dai  Fiorentini ,  si  parte  di  Toscana 
con  l'esercito  per  andar  verso  Brescia  ,  V,  5 — dopo  di- 
fcputa  grande,  cede  al  cardinale  Sedunense  la  conse- 
guazione  delle  chiavi  di  Milano  a  Massimiliano  Sforza, 
14  —  per  comando  del  re  volge  l'esercito  verso  Ferra- 
ra, a5  —  rostrigne  Piacenza  a  tornare  sotto  i  duchi  di 
Milano,  55  —  dà  a  Ottaviano  Fregoso  tremila  fanti ,  e 
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va  col  reslo  dell'esercito  a  Chiesteggio,  67  — '  delibera 
di  soccorrere  senza  dilazione  le  cose  di  Cesare,  71  — 
esortato  da  Gurgense  ad  assediar  Padova  giudica  piut- 
tosto  impossibile  cbe  difficile  lo  sforzarla,  81  —  man- 
da Antonio  da  Leva  con  mille  fanti  in  aiuto  delle  genti 
del  duca  di  Milano,  84  —  soggiorna  a  Vicenza,  e  man. 
da  Prospero  Colonna  a  saccheggiar  Basciano  e  Maro» 
stico,  g5  —  delibera  di  approssimarsi  a  Venezia,  e 
saccheggia  tutte  le  terre  e  ville  del  paese,  86  —  guida 
la  battaglia  nel  fatto  di  arme  a  Vicenza,  go  —  os- 
serva male  il  compromesso  fatto  da  Cesare  e  i  Vene- 
ziani, ()5  —  comanda  ad  Alarcone  che  vada  con  molta 
gente  nel  Friuli,  129  —  entra  con  tutto  l'esercito  in 
Verona  per  difesa  di  quella  città,  i^5  —  compone  Ber- 
gamo in  ottantamila  ducali,  146 —  va  a  Spruch  coti 
Prospero  a  consultar  con  l'imperatore  delle  cose  occor- 
renti, 148. 

Carducci  (Francesco),  gonfaloniere  di  Firenze,  surrogato 
al  Capponi,  Vili,  84. 

Carlo  quinto,  prima  re  di  Spagna,  eletto  imperatore,  V, 
345  —  coronato  in  Aquisgrana,  56 1  —  che  ragioni  pre- 
tendesse sopra  lo  stato  di  Milano,  376  —  muove  guerra 
al  re  di  Francia  nel  suo  paese,  VI,  212  —  fa  convenzio- 
ne con  Arrigo  ottavo  re  d'Inghilterra,  216  —  inclinato 
alla  concordia  con  i  Franzesi,  e  perchè  cagione,  254  — 
si  querela  di  papa  Clemente,  241  —  ricevuta  la  nuova 
della  vittoria  di  Pavia,  che  cosa  facesse,  297  —  cosa 
rispondesse  all'orator  veneto,  298  —  propone  le  con- 
dizioni  al  re  di  Francia  per  liberarlo,  5i5  —  non  rati- 
fica i  tre  articoli  separati  della  capitolazione,  e  perchè, 
324  —  va  in  poste  a  visitare  il  re  Francesco  prigione, 
e  gli  promette  di  liberarlo,  546  —  si  accorda  con  lui, 
VII,  6  —  manda  capitoli  al  papa,  cbe  non  li  accetta, 
i4  —  sdegnato  contro  al  re  di  Francia  per  la  inosser- 
vanza dei  capitoli,  47  —  muta  l'animo  secondo  le  occa- 
sioni che  se  gli  propongono,  178  —  va  con  grossa 
armata  a  Genova,  Vili,  io5  —  restituisce  a  Francesco 
Sforza  il  ducalo  di  Milano,  i5o  —  prende  la  corona  in 
Bologna,  i5g  —  ritorna  di  nuovo  in  Italia,  1 65  —  par- 
tito da  Bologna   torna  in  Ispagna,   170. 

CARLO  ottavo,  re  di  Francia,  si  apparecchia  di  passare  in 
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Italia,  Ij  96  —  impegna  le  gioie  per  careslia  di  danari, 
i5i  —  passa  in  Italia  per  la  montagna  di  Monginevra  , 
donde  passò  anche  Annibale,  i56  —  sue  fattezze  ecom. 
plessione,  167  —  si  ammala  in  Asti  di  vaiuolo,  160  — 
va  a  Pavia  a  visitare  Giovanni  Galeazzo  duca  di  Siila» 
no,  170  —  giunse  a  Pisa,  187  — va  verso  Firenze,  190 

—  entra  in  Firenze  armato,  19D  —  promette  la  osser- 
vanza  dei  capitoli  stabiliti  con  i  Fiorentini,  e  va  a  Ro- 
ma per  Siena,  198  —  aspira  di  fare  la  impresa  contro 

.  ai  Turchi,  aoS  —  bacia  prima  i  piedi,  indi  il  volto  al 
pontefice,  e  gli  dà  l'acqua  alle  mani,  mentre  celebra  la 
messa,  ivi  —  combatte  le  fortezze  di  Napoli,  252  —  « 
iu  difficultà  di  partirsi  d' Italia,  270  —  desidera  ottene- 
re dal  papa  la  investitura  del  regno  di  Napoli,  272  — 
parte  di  Napoli,  dopo  avere  assunto  il  titolo  e  le  inse- 
gne reali,  274  —  entra  iu  Roma,  278  —  si  ferma  in 
Siena  sei  giorni,  279  —  si  parte  da  Pisa,  289  —  allog- 
gia a  Fuornuovo,  292  —  in  pericolo  di  esser  fatto  pri- 
gione al  Taro,  fa  voto  a  san  Dionigi  e  a  san  Martino, 
So4  •—  va  verso  Piacenza,  3i6  —  va  in  otto  alloggia- 
menti alle  mura  di  Asti,  3ig  —  si  fa  beffe  della  citazio- 
ne col  pontefice  a  Roma,  34i  —  torna  in  Francia,  363 

—  si  ferma  a  Lione  senza  pensiere  delle  cose  d'Italia, 
lll,2g  —  va  a  soddisfarei  voti  a  Torsi  e  Parigi,  e  torna 
a  Lione,  55  —  disegua  di  andare  a  Parigi,  63  —  delibe- 
ra di  far  la  guerra  ai  Genovesi,  io5  —  muore  in  Am« 
buosa  di  gocciola,  140. 

Carpi  viene  in  mano  del  duca  di  Ferrara,  VII,  206. 

Carretta  (Fabrizio)  in  nome  del  re  di  Francia  a  Roma, 
IV,  298. 

Carvagial  (Bernardo),  Spagnuolo,  cardinale  del  titolo  di 
Santa  Croce,  legato  del  papa  a  Vigeveue,  II,  85  —  ha 
assoluta  potestà  di  liberare  il  Valentino,  ogni  volta  che 
restituisce  al  pontefice  le  fortezze,  III,  121. 

Casale  (cavaliere  da)  all'esercito  dell'imperatore,  VI,  262. 

Casale  (Giovanni  da)  capitano  dei  fanti  in  Sassuolo, 
IV,  93. 

Casale  (Gregorio  da)  oratore  del  re  d'Inghilterra  a  Cle- 
mente settimo,  VII,  297. 

Casalecciiio  famoso  per  la  vittoria  di  Giovan  Galeazzo 
Visconte,  IV,  1 44» 
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Casella  ([Matteo),  Faventino,  oratore  del  duca  di  Ferra- 
ra presso  a  Clemente,  VI,  161. 

Casentino  occupato  dai  soldati  veneziani,  II,  82. 

Cassa  di  argento  di  san  Bernardino,  tolta  dall'  Oranges, 
VIII,  69. 

Castaldo  (Giambattista),  in  nome  del  marchese,  scuo- 
pie  la  congiura  a  Cesare,  VI,  35g. 

CASTELNUOVO  si  arrende  ai  Franzesi,  II,  254 —  presoda- 
gli Spagnuoli,  III,  45  —  preso  dai  Veneziani,  III,  4°8. 

Castel  del  Rio  (Francesco  da)  cardinale  di  Pavia,  lega- 
to apostolico,  III,  556  —  condotto  prigione  a  Bologna, 
IV,  ^5  —  è  in  sospetto  di  avere  occulto  intendimento 
col  re  di  Francia,  g5  —  è  lasciato  dal  papa  in^Bologna, 
148  —  fugge  di  Bologna,  i5o  —  accusato  di  essere  sta- 
to causa  della  libellione  in  Bologna,  i56  —  è  ammaz- 
zato dal  duca  di  Urbino,  ivi. 

CiSTEL  D!  Piero  (Pirro  da)  per  mezzo  di  alcuui  fuorusciti 
occupa  Chiusi,  Vili,  27. 

Castellano  di  Mus  notato  di  avarizia,  VII,  61  —  diventa 
imperiale,  527. 

C*stelvecchio  torre  nel  Pisano,  II,  177. 

Castello  di  Genova  restituito  a  Lodovico  Sforza,  II,  t54 
—di  Milano  dato  ai  Franzesi,  244  —  si  arrende  all'im- 
perator  Carlo,  VI,  i55  —  di  Cremona  si  arrende  agli 
imperiali,  201  —  di  Milano  venuto  in  potestà  di  Cesa- 
le, VII,  109 —  della  Pieve  saccheggiato,  244'r 

Castell'  a  mane  e  altre  lerre  si  arrendano  a  Lautrech, 
Vili,  i5. 

Castiglione  (Baldassare  da)  va  al  re  di  Francia,  IV}  291 

—  nunzio  del  papa  presso  Cesare,  VII,  17+. 

Castriotta  (Ferrando),  capitano  delle  artiglierie  del  du- 
ca di  Milano,  VI,  226  —  morto  nella  giornata  di  Pavia, 
271. 

CaTELaRT  di  Savoia  morto  nella  rotta  a  Marignano,  V, 

'99- 
Caterina  di  Spagna  moglie  del  re  d'Inghilterra,  VII, 

5o8  —  perchè  fosse  repudiata  dal  re  Arrigo,  ivi. 
Calino  dove  mangiò  Cristo  nell'ultima  cena,  conservato  a 

Genova,  VI,  1 17. 
Catta,  capitano  guascone,  è  preso,  Vili,  5i. 
Cavrlana,  cavaliere,  muore  combattendo  al  Finale,  VI, 

5o, 
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Cavri.vna  (Emilio),  è  fatto  prigione,  VI,  25g. 

Cento  saccheggiato  dal  duca  di  Ferrara,  IV,  76. 

Ceri  (Giampaolo  da)  soldato  del  papa,  Vili,  89  —  fatto 
condottiere  dei  Fiorentini,  1 43- 

Ceri  (Giovanni  da)  soldato  delconte  diPitigliano,HI,  ;53. 

Ceri  (Renzo  da)  era  in  Ceri  con  Giovanni  suo  padre, 
III,  14  —  va  al  soldo  dei  Veneziani,  3i5  —  è  fatto  ca- 
pitano delle  fanterie  venete,  IV,  7 — assalta  di  notte  gli 
alloggiamenti  degl'inimici  ,  e  gli  inette  in  fuga,  V,  127 

—  svaligia  cinquanta  uomini  d'arme,  è  ìiputato  uno  dei 
principali  capitani  di  tutta  Italia,  ivi — rompe  Silvio 
Savello  a  Lodi,  ì^5 — chiamalo  dagli  uomini  della  ter- 
ra, entra  in  Bergamo,  1 46  —  esce  di  Bergamo  con  ac- 
cordo, Un —  diventa  soldato  del  papa  per  discordie 
nate  tra  lui  e  l'Alviano,  261  —  è  con  le  sue  geoti  d'ar- 
me a  B.avenna,  254  —  manda  a  Fano  Troilo  Savello 
con  cento  uomini  d'arme  e  seicento  fanti,  264  —  con- 
siglia non  esser  bene  farsi  incontro  agl'inimici,  ma  do- 
versi ritirare  a  un  colle  vicino,  279  —  per  inconsidera- 
zione fa  piantare  le  artiglierie  in  luogo  scoperto  e  sen- 
za ripari,  282 — entra  nel  territorio  di  Siena,  VI,  120 — 
si  leva  dalla  vista  di  Siena  senza  far  opera  degna  ,  iq3 

—  assalta  invano  Orbatello,  ivi  —  assalta  Rubiera, 
168  —  si  parte  dal  duca  di  Ferrara,  chiamato  dall'am- 
miraglio di  Francia,  172  — batte  la  ròcca  di  Arona,  192 

—  va  a  guardia  a  Vigevane,  202  —  conduce  nel  Berga- 
masco cinquemila  fanti  grigioni,  2o5  —  va  a  Savona  con 
l'armata  franzese,  VII,  176 — venuto  in  grande  estima- 
zione presso  il  re  di  Francia  per  la  difesa  di  Marsilia, 
210 — fatto  generale  sopra  la  difesa  di  Roma  contro 
Borbone,  20". 

Ceri  terra  antichissima  degli  Orsini,  III  ,  12  —  dai  Ro- 
mani, rotti  dai  Franzesi  al  fiume  di  Allia  ,  vi  furono 
mandate  le  vergini  vestali ,  come  in  luogo  sicurissimo, 
ivi —  si  arrende  al  papa,  i4- 

Certosa  di  Pavia  monastero  bellissimo,  VI,  106. 

Ceures  e  Rubertetto  a  Cambrai,  V,  256. 

Chi  offende  non  .perdona  mai  ,11,5. 

Chiara,  milanese,  donna  bellissima,  VI,  841. 

Chiusa  presa  dai  Tedeschi,  V  ,  25o. 

Ciaboto  (Filippo)  di  Brioue,  persona  grata  al  re  France- 
sco, ma  di  poca  esperiecza  nella  guerra,  VI,  258. 
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Ciamberlano  regio  ammazzato,  V,  io5. 

ClAMONTE  si  patte  dal  Valentino,  li,  58o  — va  in  aiuto  di 
papa  Giulio  per  il  re  di  Francia,  III,  082' —  fa  ragio- 
namento con  l'imperatore,  400  —  intercede  pei  Vicen- 
tini, IV,  25 —  va  alla  espugnazione  di  Legnago,  28  — 
ritorna  a  Milano,  D7  —  si  ferma  ad  Assaron,  53  —  va 
a  soccorrer  Peschiera,  "j5  —  che  condizion  offerisce  al 
pontefice,  86  —  ri  ritira  da  Bologna  a  Castelfranco,  89 
—  offerisce  nuove  condizioni  al  pontefice,  io5  —  muore 
in  Coreggio,  121. 

Ciandeu  (monsignore  di)  muore  nel  fatto  d'arme  alla  Ci- 
rignuola  ,  III  ,  57. 

ClARLOTTA  figliuola  di  Federigo,  II,  186. 

ClATTlGUONE  va  in  soccorso  di  Ferrara,  III,  412  —  va 
alla  Bastia  col  duca  di  Ferrara.,  IV,  12D  —  è  ferito ,  e 
pochi  giorni  dopo  muore,  2^5. 

Cibo  (Franceschelto)  va  ad  ahitare  a  Firenze,  I,  67. 

ClNTio,  famigliar  di  Leoue.,  mandato  al  re  di  Francia,  V, 
176 —  preso  e  lasciato  dal  viceré,  187. 

ClRCELLE,  II,  65. 

Citta'  di  Romagna  si  ribellano  dal  Valentino,  III,  80. 

Cittadella  di  Arezzo  presa  dai  congiurati,  II,  548 — di  Pisa 
conceduta  ai  Pisani  dal  castellano  franzese  contro  ai 
comandamenti  del  re,  II,  00. 

Cittadella  e  Marostico  si  arrendono,  IV,  32  —  presa 
dagli  Spagnuoli,  V,  1 43- 

Clemente  settimo  fu  adoralo  per  pontefice  di  concordia  co- 
mune di  tutti,  VI,  189  —  delibera  di  stare  neutrale  tra 
l'imperatore  e  il  re  di  Francia,  198  —  finge  di  essere 
neutrale  Ira  l'imperatore  e  il  re,  200 — dissuade  il  re  dal- 
l'andare all'impresa  di  Napoli,  256  —  pubblica  la  con- 
federazione con  Francia,  241  —  teme  dell'imperatore 
vittorioso  contro  a  Francia,  e  perchè,  275 — adopera  va- 
rie scuse  per  mitigare  1'  animo  sdegnalo  di  Cesare,  277 
—fa  confederazione  con  Carlo  V,  2.85 — è  mal  soddisfatto 
dell'imperatore,  322 — nel  suo  pontificato  non  riesce  se- 
condo la  espettazione  degli  uomini,  565 — dispensa  Car- 
lo V  che  si  possa  congiugnere  con  uua  sua  cugina,  25g 
— non  accetta  i  capitoli  mandatigli  da  Carlo,  VII,  i4 — 
esso  e  i  Veneziani  sono  risoluti  di  far  lega  col  re  di  Fran- 
cia, 42  — risponde  a  Cesare  circa  le  cose  di  Milano, 
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58  —  propone  clic  si  rimuovano  le  offese  contro  ai  Sa- 
nesi,  112 — temendo  dei  Colonnesi,  esorta  i  confederati 
ad  assaltare  il  reame  di  Napoli,  120 — manda  il  vescovo 
di  Baiosa  a  Ferrara  a  comporre  le  differenze  con  quel 
duca,  122 — è  in  grande  travaglio  per  le  cose  di  Unghe- 
ria e  per  le  guerre  d' Italia,  e  quello  dicesse  in  conci- 
storo, 1^2  —  è  in  gran  confusione  per  l'improvviso  as- 
salto di  Roma,  1 45  —  si  ìilira  in  castello  per  paura  dei 
Colonnesi,  i46 — fa  tregua  e  capitolazioni  con  Cesare 
per  quattro  mesi,  1 48  —  fa  tregua  con  gì'  imperiali,  ivi 

—  volge  le  sue  forze  contro  ai  Colonnesi,  1 58 — disegna 
di  far  la  impresa  di  Napoli,  192  —  invilito  per  le  tie- 
pide provvisioni  del  re,  209  —  diffidandosi  dei  collegati 
fa  lega  con  i  Cesarei,  211  —  diffida  del  duca  di  Urbi- 
no, 219 — fa  errore  licenziando  i  fanti  delle  bande  nere, 
225 — ingannato,  fa  nuova  confederazione  col  re  e  coi 
Veneziani,  252  —  si  rimette  nelle  braccia  di  Renzo  da 
Ceri,  che  prima  disprezzava,  9.58  —  si  fugge  in  castello, 
209  —  abbandonato  da  ogni  speranza  conviene  con 
l'imperatore,  25i  —  crea  cardinali  per  danari,  292  — 
esce  di  castello  in  abiio  di  mercante,  2g5  —  per  un 
breve  ringrazia  Lautrech,  296  —  ricercato  di  unirsi  alla 
lega  dà  varie  risposte,  297  —  è  neutrale  tra  Cesare  ed  il 
re,  010  —  si  scusa  perchè  non  si  dichiari  coi  collegati, 
'Vili,  26  —  come  era  disposto  per  le  cose  di  Firenze, 
ivi  —  promette  ai  collegati  di  comporsi  con  loro,  70 — 
suoi  disegni  per  rimettere  i  suoi  in  Firenze,  78  —  ri- 
sponde agli  ambasciatori  dei  Fiorentini,  119 — a  Bolo- 
gna con  Cesare,  124  —  lor  accordi  contro  Firenze,  125 

—  se  ne  ritorna  a  Roma,  i4o —  difficile  ad  aprite  il 
concilio  per  molte  cagioni,  1 55  —  si  abbocca  di  nuovo 
con  Cesare  in  Bologna,  i65  —  perchè  non  maritasse  la 
nipote  al  duca  di  Milano,  168 —  si  abbocca  col  re  di 
Francia  a  Marsilia,  172  —  fa  parentado  con  lui,  170 — 
si  predice  e  annunzia  la  morte,  17Ó —  muore,  177  — 
descrizione  della  sua  vita,  178. 

Clesì  (monsignore  di)  fatto  prigione  dagli  Stradiotti,  III, 

425. 
CLEVES(Engiliberto  di)  nell'esercito  fi  anzese  al  Taro,  I,5oo. 
Cocollo  preso  dai  Veneziani,  III,  4*8. 
ìCoglionessa  presa  per  forza  con  molta  crudeltà,  li,  54 
GciCCIAED.,  T.   Vili.  15 
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Coirà,  cltlà  dei  Gridoni,  IV,  5io. 

Collegati,  temendo  che  i  Gridoni  del  castello  di  Milano 
non  si  conducessero  con  Borbone,  ne  conducono  due- 
mila agli  stipendi  loro,  VII,  «35  —  dubitano  della  ti- 
midità di  Clemente,  217. 

Colombo  scuopre  l'America,  III,  11 3. 

Colonna  (Ascanio)  travaglia  C  «mente, VII, 86 — prende 
Cepperano  e  Pontecorvo,    176. 

Colonna  (Fabbrizio)  si  aliena  dal  papa  e  dal  re  Alfonso, 
J,  109 — va  al  soldo  di  Ferdiuando,  52g — piglia  la  rócca 
di  Sauseverino,  II,  77 — si  salva  in  Ronciiione,  110 — è 
mandato  alla  difesa  di  Capua  ,  328  —  fa  ammazzare 
in  Romai  messi  di  alcuni  baroni  del  regno,  seguaci  del- 
la  parte  franzese,  ivi —  fatto  prigione,  53o  —  motteggia 
Prospero,  III,  37  —  svaligia  Lodovico  dalla  Mirandola, 
J02 —  è  capitano  del  re  di  Aragona  in  Italia,  IV,  71  — 
è  governatore  dell'  esercito  spagnuolo  in  Italia,  237  — 
è  fatto  prigione,  287  —  cava  il  duca  di  Ferrara  di  Ro- 
ma, 324. 

Colonna  (Giulio)  a  Montefortino,  li,  328  —  rompe  gli 
Orsini  alle  Tre  Fontane,  VI,  279. 

Colonna  (Marcantonio)  soldato  del  pontefice,  seguita  Ce- 
sare con  dugento  uomini  d'arme,  V,  227  —  soldato  di 
Cesare,  248. 

Colonna  (Muzio)  alloggia  con  la  sua  compagnia  nel  Mo- 
dauese,  V,  241  —  muore  in  spazio  di  pochi  dì  di  una 
ferita,  242. 

Colonna  (Pompeo)  solleva  il  popolo  romano,  IV,  181  — 
si  ritiene  le  paghe  del  re  di  Francia,  5oi  —  creato  car- 
dinale da  Leone  decimo,  V,  5o5  —  benché  inimico  del 
cardinale  dei  Medici,  si  oflerisce  di  farlo  papa,  VI,  289. 

Colonna  (Prospero)  si  conduce  egli  stipendi  di  Francia, 
I,  139 —  manrlato  dal  re  al  papa  è  ritenuto  e  custodito 
in  Castel  Sant'Angelo,  e  pochi  dì  poi  liberato,  2ox  — 
per  non  essergli  stati  fatti  ai  tempi  debiti  i  pagamenti 
promessi  dal  re,  va  al  soldo  di  Ferdinando,  329  —  va 
agli  stipendi  del  papa,  II,  1 1 1  —  è  lasciato  a  guardia  di 
Napoli,  528 — è  mandato  da  Cousalvo  nell'Abruzzi,  III, 
46 — contraddice  al  viceré  che  vuole  avvicinarsi  a  Ve- 
nezia, V,  86  —  guida  la  retroguardia  nel  fatto  d'  arme 
a  Vicenza,  92  —  va  a  Efenengo  con  molla  gente,  127 
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—  va  a  campo  a  Bergamo,  1 46  —  alloggia  senza  alcun 
sospetto  per  la  lunga  costanza  degli  inimici,  ed  è  fatto 
prigione,  175  —  è  liberato  da  prigione,  224  —  va  da 
Bologna  nel  Parmigiano,  VI,  12  —  emulo  nella  gueira 
del  marchese  di  Pescara,  19  —  è  notato  di  troppa  tar- 
dità nelle  imprese,  56  —  si  manifesta  ogni  dì  più  di- 
scorde dal  marchese  di  Pescara,  44  —  parte  lodato  e 
parte  biasimato  circa  la  milizia,  58  —  entra  m  Milano, 
62  —  fa  lavorare  trincee  per  proibire  la  entrata  ai  Fran. 
zesi  nel  castello  di  Milano,  99  —  soccorre  Pavia  as- 
sediata dai  Franzesi,  106  — scuopre  e  trova  il  rime- 
dio all'  astuzia  di  Latiticeli,  110 —  passa  con  l'esercito 
il  fiume  dell'  Adda  per  andare  a  campo  a  Cremona,  1 14 
— cerca  che  Modana  venga  sotto  il  duca  di  Ferrara,  180 

—  stato  già  ammalalo  otto  mesi,  non  senza  sospetto  di 
veleno  o  di  medicamento  amatorio,  muore,  192. 

Colonna  (Sciarra)  va  con  i  suoi  fanti  nell'Abruzzi,  VII, 
528  —  si  ammala  all'Aquila,  Vili,  67. 

Colonna  (Stefano),  soldato  del  papa, ributtato  dai  Colon- 
nesi,  VII,  1 46 —  al  soldo  dei  Fiorentini,  assalta  i  Te- 
deschi insieme  con  Malalesta  Buglione,  VIII,  1  45. 

Colonna  (Vespasiano)  travaglia  Clemente,  VII,  86  — 
muore,  325. 

Colonnesi  si  dichiarano  soldati  del   re  di  Francia,  I,  1 65 

—  occupano  Ostia  a  nome  di  Francia,  262. 
Cowacchio  preso,  III,  4i5. 

Commissario  spagnuolo  in  Bergamo  svaligiato,  V,  78. 

Como  preso  da  Lodovico  Sforza,  lì,  281  —  saccheggiato 
dagli  Spagnuoli,  VI,  65. 

Compromesso  fatto  nella  persona  del  pontefice  dall' impe< 
ratore  e  dai  Veneziani,  V,   120. 

Concilio  intimato  dalla  chiesa  gallicana  in  Lione,  IV,  78 
— intimato  da  Giulio  secondo  in  Roma,  168 —  di  Pisa 
si  dissolve  per  tumulto,  216 —  da  Pisa  si  trasferisce  a 
Milano,  ivi  —  Lateranense  quando  cominciò,  5oi  — 
perchè  non  intimato  dal  papa,  Vili,    168. 

Concordia  presa  dal  Tiiulzio,  IV,  142. 

Concordiaìra  il  redei  Romanie  il  redi  Castiglia,  111,  421. 

Condizioni  della  pace  Ira  Cailo  re  di  Francia  e  Lodovico 
Sforza,  I,  55o — dell'accordo  pronunziato  da  Ercole  duca 
di   Ferrara  tra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  sopra  la  causa 
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di  Pisa,  II,  9.16  —  della  lega  tra  Francia  e  i  Fiorentini, 
54c  —  dell'accordo  tra  il  Valentino  e  i  signori  suoi  ini- 
mici, 076  —  della  pace  tra  Francia  e  Spagna,  III,  164 
— date  dal  re  di  Francia  ai  Genovesi,  217  —  offerte  dal 
re  di  Francia  al  pontefice  per  far  lega  seco,  IV,  (3(5  — 
della  lega  tra  l'imperatore  e  Francia,  V,  24 —  propo- 
ste all'imperatore  d;d  papa  per  far  tregua  o  pace,  VI, 
258  —  proposte  da  Carlo  V  al  re  di  Francia  per  libe- 
rarlo, Dio  —  offerte  dal  re  all'  imperatore  per  liberarsi, 
ivi  —  con  le  quali  Francesco  Sforza  diede  il  castello  di 
Milano  all'  imperatore,  VII,  no  —  con  le  quali  il  duca 
di  Ferrara  entra  nella  lega,  285  —  della  pace  conclusa 
in  Cambrai,  Vili,  99. 

Confederati  di  Carlo  imperatore  non  1'  aiutano  nella  im- 
presa di  Milano,  VI,  227. 

Confederazione  tra  i  Veneziani  e  il  re  di  Francia,  II,  aoi 
tra  l'imperatore  e  il  papa,  III,  2g5  —  tra  i  Fiorentini 
e  i  Lucchesi,  O07  —  nuova  tra  il  pontefice  e  il  re  di 
Francia,  IV,  i3  —  nuova  tra  l'imperatore  e  il  re  di 
Francia,  124 — del  pontefice,  del  re  cattolico  e  dei  Ve- 
neziani, ig5  —  tra  il  papa  e  l'imperatore  contro  ai  Ve- 
neziani, e  sue  condizioni,  V,  io — conchiusa  tra  il  re  di 
Francia  e  i  Veneziani,  45  —  tra  l'imperatore,  re  di 
Aragona  e  gli  Svizzeri,  161 — del  Fregoso  con  Francia, 
che  capitoli  contenesse,  1 64  —  lra  Leone  decimo  e 
Francesco  primo,  202  —  tra  la  Chiesa  e  Francia,  e  sue 
condizioni,  269  —  tra  papa  Clemente  e  Carlo  quinto, 
VI,  286  —  tra  Francia  e  Inghilterra,  520  —  tra  il  re 
di  Francia  e  il  re  d'Inghilterra,  VII,  258. 

Congiunzione  tra  il  papa  e  Ferdinando  comincia  a  vacil- 
lare, e  perchè,I,  116. 

Congiura  di  Pandolfo  Petrucci,  del  Baglione  e  dell'  AU 
viano  contro  ai  Fiorentini,  III,  i5o  —  di  Ferdinando  e 
Giulio  da  Este  contro  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  194 
—  in  Bologna  in  favore  dei  Bentivogli,  270  —  in  Ve- 
rona fatta  in  favore  dei  Veneziani,  IV,  12 — di  alcuni 
Spagnuoli  in  Padova  contro  all'Alviano  scoperta,  V, 
i\i — contro  al  duca  di  Ferrara,  55o — di  Borbone  con- 
tro al  re  di  Francia,  che  condizioni  avesse,  VI,  161. 

Confederazione  fatta  dai  nobili  franzesi  sopra  la  impresa 
di  Napoli,  I,  92. 
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Consìgli  dell'esercito  fmnzese  intorno  all'assaltare  quello 
dei  Veneziani,  III,  534  —  Tatti  dall'esercito  della  lega  a 
Novara,  539  —  intorno  alla  mutazione  dello  stalo  di 
Siena,  VII,  87. 

Consiglio  dei  dieci  in  Venezia,  II,  21 5 — grande  constitui- 
to  in  Firenze,  Sii  —  in  Francia  per  le  cose  d'Ita* 
Ha,  111,58. 

Consiglio  intorno  al  cammino  dell'esercito  franzese  per 
Napoli,  I,  174  —  del  Triulzio  di  assaltar  Modana,  IV, 
ilo  —  del  Navarra  per  espugnar  Bologna,  '  \i  —  del 
gran  cancelliere  dato  a  Cesare  intorno  al  visitare  il  re 
di  Francia  prigione  e  infermo,  VI,  546. 

Consulta,  al  Taro,  se  si  dovesse  dare  il  passo  al  re  di  Fran- 
cia, che  se  ne  voleva  andare,  I,  2g5  —  di  lasciar  la  im- 
presa di  Padova,  Vicenza  e  Tievigi  al  re  di  Francia, 
111,  4^4-. 

Consulte  dei  Fiorentini  intorno  a  pigliar  Pisa  per  forza,  III, 
1 58  —  del  senato  veneziano  intorno  alla  guerra,  5i5  — 
diverse  intorno  all'assedio  di  Bologna,  IV,  240  —  fra  ì 
capitani  dei  collegati  a  Barberino,  Vìi,  226 — in  Firen- 
ze di  mandar  soccorso  a  Roma,  256  —  tra  Clemente 
settimo  e  Carlo  quinto  in  Bologna,  Vili,  125. 

Contarini  (Federigo),  provveditor  veneto,  a  guardia  di 
Civitale  del  Friuli,  III,  572  —  muore  in  sulla  piazza 
di  Brescia  di  un  colpo  di  scoppietto,  IV,  258. 

Contarini  (Grillo),  generale  dei  Veneziani,  contro  a  Ge- 
nova, IV,  45. 

Contarini  (Zaccaria)  destinalo  a  trattar  la  tregua  con  Ce- 
sate, 111,  285. 

CONTI  (Iacopo),  barone  romano,  condotto  prima  agli  sti- 
pendi di  Carlo  ottavo,  si  conduce  poi  con  Alfonso, 
I,  212. 

Convenzioni  dei  Franzesi  che  erano  in  Atella,  con  gli  Ara« 
gonesi  per  arrendersi,  II,  75  —  de'due  re,  cattolico  e 
franzese,  circa  la  divisione  del   regno  di  Napoli  ,   Dio 

—  tra  la  repubblica  di  Firenze  e  il  Valentino,  520  — 
tra  Carlo  quinto  e  Arrigo  ottavo  d'Inghillrrra,  VI,  2t6 

—  di  Cesare  intorno  l'accordarsi  con  i  collegati,  VII, 
174  —  dei  re  di  Francia  con  i  Veneziani,  260  —  tra  il 
papa  e   gli  agenti  di  Cesare  per  la  sua   liberazione,  291 

—  di  Cesare  con  Audrea  Doria,  Vili,  09, 
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COPPOLA  (Filippo),  napoletano,  squaitato,  V,  22. 

CohNARO  (Giorgio),  provveditore  insieme  con  l'Alviano  a 
Cadore,  TU,  9.^5  —  provveditore,  insieme  con  Audrea 
Grilti,  nell'esercito  veneto,  3 1 4  —  vuol  metter  gen- 
te in  Brescia,  002  —  ambasciaior  veneto  al  re  di  Fran- 
cia, V,  208. 

Cornako   ^Giovanni),  orator  veneto,  III,  ^io. 

Cornako  (cardinale),  veneziano,  aderisce  al  cardinale  Co« 
lonna  nella  elezione  di  Clemente  settimo,  VI,  i8g. 

CORNEI'O  (Adriano  di),  cardinale,  in  una  sua  vigna  dà 
una  cena  a  papa  Alessandro  e  al  duca  Valentino,  nella 
quale  essi  sono  avvelenati  con  un  vino  che  avevano 
preparato  per  lui,  III,  6o  —  nega  di  aver  acconsentito 
al  conciliabolo  Pisano,  IV,  168  —  inginocchiato  innan- 
zi alla  sedia  del  pontefice  confessa  quello  che  aveva 
udito  dal  cardinale  di  Siena,  V,  002  —  non  gli  è  data 
per  questo  molestia  alcuna,  solo  paga  tacitamente  certa 
quantità  di  danari, 5o4 — parte  occultamente  da  Roma, 
ne  mai  più  si  seppe  quello  avvenisse  di  lui,  Uà'. 

Coronazione  di  Leone  decimo,  V,  38. 

Corsi  (Giovanni)  orator  fiorentino  a  Cesare,  VI,  241. 

Corso  (Gigante),  colonnello  dei  Veneziani,  VII,  271. 

Corso  (Tristano)  capitano  del  fanti  del  pontefice  è  fallo 
prigione  a  Rubiera,  VI,  168. 

Corte  (Bernardino  da),  pavese,  deputato  alla  guardia 
dei  castello  di  Milano,  II,  24 1  — ■  muore  di  dolore  per 
aver  dato  vilmente  il  castello  ai  Franzesi,  245. 

CORTE  vecchia  di  Milano   saccheggiata,  VII,   55. 

CORTONA  (cardinale  di)  legato  della  città  di  Perugia,  VI, 
95  —  calunnia  Francesco  Guicciardini  per  aver  quieta- 
to il  tumulto  in  Firenze,  VII,  23o  —  imputato,  si  parte 
da  Firenze  con  i  nipoti  del  papa,  254» 

Cortona  assaltata  dal  principe  di  Oranges,  VIII,  107  — 
essa  ed  Arezzo  gli  si  arrendono,    108. 

Corruttela  nella  milizia  italiana,  I,  164. 

Corvera,  capitano  spagnuolo,  fugge,  lasciati  i  suoi  cavalli 
ai  nemici,  V,  1 44- 

Coscta  (Giovanni)  perde  Carpi  custodito  negligentemen- 
te, VI,  i58. 

Costantino  di  Macedonia  all'imperatore  a  nome  del  pon- 
tefice, III,  353  —  entra  con  alcune  poche  genti  in  Vi- 
cenza, 562  —  escluso  dal  re  dei  Fiomani,  IV,  6Q- 
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Costumi  di  papa  Giulio,  V,  35. 

Covos  consigliere  cesareo,  Vili,  i64' 

Creazione  di  Paolo  terzo,  Vili,  178. 

Cremona  si  arrende  ai  Veneziani,  II,  243  —  ribellatasi 
dai  Franzesi  è  ripresa  da  loro,  VI,  64  —  presa  a  palli 
dagl'imperiali,  16+  —  battuta  da  Federigo  da  Boz- 
zole,  174  —  consegnata  a  Francesco  Slot  za,  1 49- 

CREMONSA  spianata  dai  Veneziani,  IV.  178. 

ChIBRARlO   (Benedetto)  dà  Crema  ai  Veneziani,  V,  6. 

Croce  bianca,  segnale  dell'esercito  franzese,  VI*  109  — 
rossa,  segnale  dell'esercito  imperiale,  ivi. 

CROCEI,  capitano  franzese,  Vili,  p. 

CuiO,  capitano  dei  Colonnesi  Vii,  189. 

Curradino,  capitano  dei  Tedeschi,  a  guardia  di  Cremo- 
na, VII,  68  —  va  alla  vòlta  di  Trento,  i4g- 

D 

Danno  fatto  dalle  artiglierie  del  duca  di  Ferrara  a  Raven- 
na nell'  esercito  inimico,  IV,  285. 

Davalo  (Alfonso),  marchese  di  Pescara,  seguita  Ferdi- 
nando re  di  Napoli  in  Sicilia,  I,  254  —  è  di  egregia 
virtù  e  fede  verso  il  suo  signore,  256  —  muore  ammaz- 
zato con  una  freccia  che  gli  passò  la  gola^oag. 

Datalo  (Ferrando),  marchese  di  Pescaia,  è  fatto  prigio- 
ne nel  fatto  d'arme  a  Ravenna,  IV,  ^.go  —  va  ad  allog- 
giare a  San  Martino,  VI,  i5  —  emulo  nella  guerra  di 
Prospero  Colonna,  19  —  assalta  la  città  di  Lodi,  23 
- —  consiglia  a  continuare  la  guerra  di  Lombardia  con- 
tro ai  Franzesi,  23g  —  con  molta  diligenza  infesta  i 
Franzesi,  265  —  fatto  generale  dell'imperatore  in 
Italia,  53 1  —  si  tien  mal  soddisfatto  dell'imperatore, 
533  —  occulta  il  trattato  degl'Italiani  contro  a  Cesare, 
539  —  trattiene  astutamente  i  congiurati  contro  a  Ce- 
sare, 544  —  delibera  di  levar  il  ducato  di  Milano  a 
Francesco  Sforza,  55o  —  che  domande  facesse  al  duca 
di  Milano,  555  —  costrigne  il  popolo  milanese  a  giurar 
fedeltà  all'imperatore,  554  —  notato  per  infame,  555 
—  muore,  559. 

Davalo  (Iuico)  guarda  la  rócca  d'Ischia,  I,    256. 
Declinazione  delle  cose  dei  collegati  in  Lombardia,  Vili, 77. 
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Deliberazioni  degl'imperiali  nel  regno  di  Napoli,  VII,  6g. 

Descrizione  della  nazione  degli  Svizzeri,  IV,  225. 

Determinazioni  fatte  nella  dieta  di  Costanza,  III,  243. 

Dieta  dei  principi  germani  in  Costanza,  III,  221  —  di 
Cambrai  per  far  guerra  ai  Veneziani,  295  —  di  Man- 
tova, che  concludesse,  IV,  554  —  di  Noion  per  ac- 
cordare le  cose  tra  Francia  e  Spagna,  V,  244- 

Difesa  della  infamia  di  Lodovico  Sforza,  I,  3i4« 

Difficulta  che  facevano  difficile  la  impresa  di  Napoli  a 
Carlo  ottavo  re  di  Francia,  1,  94  —  degli  accordi  tra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani,  II,  171  —  tra  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini negli  accordi  di  Pisa,  211  —  nelle  convenzioni 
delia  tregua  tra  Cesare  e  i  Veneziani,  il  re  di  Fran- 
cia, ec.j  III,  285  —  nell'accordo  tra  l'imperatore  e  i  Ve- 
neziani, IV,  157  —  nell'accordo  tra  i  Veneziani  e  l'im- 
peratore, V,  io  —  nell'accordo  tra  Cesare  e  i  Venezia- 
ni, 76  —  nelle  quali  si  trovava  l"  esercito  ecclesiastico  e 
cesareo,  VI,  37. 

Diffidenze  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia,  VII,  298. 

Digiuno  (bagli  di)  in  Genova,  I,  i4o  —  arriva  con  gli 
Svizzeri  al  campo, 549  — e  f'lll°  prigione  dagli  Svizzeri, 
56i  —  dissuade  gli  Svizzeri  a  pigliare  il  soldo  dell'Im- 
pero, III,  246. 

Digiuno  assediato  dagli  Svizzeri,  V,  108. 

DiORCH  e  Lancastro,  famiglie  nobili  d'Inghilterra,  V,  118. 

Discordia  tra  i  capitani  ecclesiastici  e  il  cardinal  di  Pavia 
circa  il  combattere  con  i  Fianzesi,  IV,  70  — nell'  eser- 
cito ecclesiastico  è  cagione  di  molti  disordini,  V,  288. 

Discordie  civili  in  Firenze  per  la  dignità  del  gonfalonie- 
re, IV,  191. 

Discorsi  sopra  la  venuta  dei  Franzesi  in  Italia,  giudicata 
difficilissima  ed  infruttuosa,  I,  100,  —  di  alcuni  sena- 
tori veneziani,  perchè  nou  si  accettasse  la  tutela  di  Pisa, 
II,  55  —  intorno  la  navigazione  dei  Portoghesi,  III,  1 1 1, 

—  sopra  la  impresa  di  papa  Giulio  contro  ai  Franzesi, 
IV,  197  —  dei  Fiorentini  intorno  a  dare  o  non  dare 
aiuti  a  Luigi  duodecimo  re  di  Francia  nella  guerra,  25i 

—  iutorno  alla  cagione  della  libertà  di  Firenze,  IV,  557 

—  sopra  la  tregua  tra  Spagna  e  Francia,  V,  4o —  sopra 
le  cose  dello  stato  di  Milano,  118  —  dei  capitani  ec- 
clesiastici sopra  l'assaltar  la  parte  di  Parma  non  occu- 
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pata  da  loro,  VI,  29  —  vari;  sopra  la  levata  dell'eser- 
cito da  Parma,  58  —  sopra  le  promesse  di  quei  che  de* 
sideravano  la  lega,56i  — del  papa  circa  l'accordarsi 
con  Cesare,  VII,  199  —  del  duca  d'Urbino  e  San  Po- 
lo, Vili,  88  —  vani  Dell'esercito  spagnuolo  circa  l'en- 
trare in  Lodi,  V,  188. 

Disegni  di  Lodovico  Sforza  per  assicurarsi  nello  Stato,  I, 
148 — dei  confederati  contro  ai  Franzesi,  260  —  di 
Massimiliano  sopra  il  regno  di  Napoli,  II,  83  —  del 
papa  per  insignorirsi  del  regno  di  Napoli,  161  — dei 
Veneziani  nel  concluder  la  lega  con  Francia,  201  —  dei 
Fiorentini  di  metter  Pisa  in  Isola,  III,  i3o —  del  re  dei 
Romani  circa  il  prender  l'Impero,  176 —  del  papa  per 
abbassar  la  possanza  franzese,  IV  ,  44  —  del  re  di 
Francia  per  far  guerra  al  papa,  67  —  dell'imperatore 
per  venire  in  Italia,  179  —  dei  confederali  per  di- 
minuire la  potestà  dei  Franzesi,  261  — del  papa  per 
rimettere  i  suci  in  Firenze,  Vili,  78  —  due  dei  Fio. 
rentini ,  1 16. 

Disegno  del  Castelnuovo  di  Napoli,  III,  43- 

Disordini  nel  campo  franzese,  VIII,  44- 

Dispute  intorno  alla  concordia  delle  cose  d'Italia,  V,  8 

—  tra  il  papa  e  i  mandati  cesarei  sopra  gli  articoli 
della  lega,  VI,  572. 

Dissuasioni  di  alcuni  senatori  veneziani   di  accettar  Pisa  , 

II,  52  —  dei  Frauzesi  all'andata  in  Italia,  80. 
Divorzio  tra  il  re  Luigi  e  la   moglie,  II,  286, 
Dogana  di  bestiame  in  Puglia,  II,  5o. 
Doge  plebeo  di  Genova  fugge,  III,  214. 
Domande  del  re  diFrancia  fatte  a  Piero  dei  Medici,  I,  180 

—  del  Valentino  ai  Fiorentini,  II,  519,  —  del  papa  ai 
Veneziani  per  assolvergli,  III,  4o6 —  del  viceré  ai  Fio- 
rentini ,  IV,  558  —  pel  papa  al  re  di  Aragona  ,  V,  9  — 
del  marchese  di  Pescara  al  duca  di  Milano  ,  VI,  555. 

Donne  capuane  si  ammazzano  per  conservar  l'onore, 
II,  32g. 

Doria  (Andrea)  giovane,  conquista  una  nave  franzese 
per  forza,  V ,  45  —  va  agli  stipendi  di  papa  Clemen- 
te, VII,  48 — consiglia  il  papa  intorno  alle  cose  di  Ge- 
nova ,  75  —  si  scosta  da  Genova  con  le  sue  galere  , 
i5o  —  è  condotto  dal  re  di  Francia,  262  —  si  af- 
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fatica  che  Savona  sfa  restituita  ai  Genovesi,  3is  —  sì 
parte  dal  servizio  dì  Francia,  Vili,  55 — si  ritira  a  Ge- 
nova per  riposarsi ,  ivi  —  ricusa  le  nuove  oSerte  del  re, 
58 — si  conduce  al  servizio  di  Cesare,  5g  —  occupa  Ge- 
nova, 55  —  sua  autorità  nella  formazione  del  nuovo 
governo  di  Genova ,  58  —  molto  stimato  io  Geno- 
va, 6i. 

Doria  (Filippino)  opera  che  Genova  torni  sotto  il  do- 
minio di  Francia,  VII,  2^4 —  combatte  coli' armata 
imperiale ,  Vili,  8. 

Doria  (Nicolò)  va  contro  a  Genova  per  Fraucia,  Vili,  58. 

Dote  offerta  dal  re  di  Portogallo  a  Carlo  quinto ,  VI,  34g. 

Dragoneria,  Rocca  Pei  olla,  passi  eia  venire  in  Italia, 
V,  in4. 

Dressina  (Leonardo  da)  fuoruscito  vicentino,  III,  55i. 

Ducato  di  Urbino  alla  ubbidienza  della  Chiesa,  V,  258. 

Due  frati,  uno  di  San  Domenico  e  l'altro  di  San  France- 
sco ,  vogliono  entrare  nel  fuoco  per  esperimentaie  la 
dotti  ina  del  Savonarola ,  II,  1 43- 

Due  re  di  Francia  soli  si  trova  essere  stati  prigioni,  VII,  28. 

Duello  di  Giacomo  Empser,  tedesco,  e  Zamudio,  spa- 
gnuolo,   capitani  valorosi,  IV,  287. 

Durrea  (don  Pietro)  ritorna  col  vescovo  Gurgense  in 
Germania,  V,  3i. 

E~ 

EBORACENSE  cardinale  di  molta  autorità  presso  il  re  d'In- 
ghilterra, VI,  212  —  aspira  di  essere  vicario  universale 
del  pontefice  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ed  in  Germa- 
nia, VII,  267 — esorla  il  re  a  repudiar  Caterina  di  Spa- 
gna ,  5o8  —  toltigli  i  danari  e  le  robe  sue ,  è  rilegato  al 
suo  vescovado  ,  Vili ,  82  —  citato  a  difendersi  da  una 
accusazione,  mentre  è  condotto  come  prigione,  muore 
il  secondo  giorno  della  sua  infermità,  ivi. 

Ecclesiastici  a  campo  a  Sassuolo  ,  IV,  95. 

Editti  prammatici  di  Cesare,  pubblicati  in  Ispagra  con- 
tro al  papa  ,  VII,  58. 

Effetti  che  dipendevano  dalla  risoluzione  del  re  intorno  ai 
capitoli  fatti  a  Madiil,  VII,  26. 

Elefanti  veduti  in  Pioma  al  tempo  di  Leone  decimo,  V,i49- 
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Elettori  dell'Impero  uomini  venali,  V,  357  —  'n  contro- 
versia per  l'elezioni,  545  —  qu^li  siano,  545. 

Elezione  di  papa  Giulio  seconda,  111,  77  —  dell'impera- 
tore, perchè  si  appartiene  ai  Germani ,  544- 

Elisabetta,  regina  di  Spagna,  muore,  III,  1 58  —  che  ra- 
gione avesse  nel  regno  di  Castiglia,  t5g. 

EMPOLI  saccheggiato  dal  marchese  del  Guasto,  VII,  i45. 

ENNIO,  vescovo  di  Veruli,  nunzio  pontificio  agli  Svizzeri, 
V,  i^ì — va  a  Brescia  per  ordine  del  pontefice,  VII,  44- 

Enrico  ottavo  re  d'Inghilterra  in  pensiero  di  far  guerra  al 
re  di  Francia,  IV,  186  —  si  prepara  a  muoverla,  26  r 
—  l'incomincia,  527  — si  sdegna  contro  al  suocero,  V, 
i3o  —  è  iuclinato  alla  pace  con  Francia,  i5i  — dis- 
suade il  re  di  Francia  a  passare  in  Italia  ,170  —  che 
ragioni  pretendesse  sopra  Francia ,  VI,  2t4  —  è  iu  so- 
spetto all' imperatore  .  254  —  desidera  di  esser  arbi- 
tro delle  differenze  di  tutti  i  principi  cristiani,  5i8  — 
sfida  a  duello  Cai  lo,  VII,  507 — vuol  ripudiare  Caterina 
di  Spagna,  sua  moglie,  5o8  — s'innamora  di  una  don- 
zella della  moglie,  nata  di  basso  luogo,  Soo, — si  sdegna 
col  cardinale  Eboracense,  e  Io  perseguita,  VIII,  82. 

Enthaghes,  castellano  della  cittadella  di  Pisa,  non  vuol 
rendere  le  fortezze  ai  Fiorentini,  II,  12 — vende  ai  Luc- 
chesi per  ventiseimila  ducali  le  fortezze  di  Pietrasanta 
e  di  Mutrone,  45  —  è  sbandito  da  tutto  il  reame  di 
Francia,  46. 

Entrata  di  Carlo,  re  di  Francia,  in  Firenze,  I  ,  ig5. —  in 
Roma  ,  2o5  —  del  re  cattolico  in  Napoli,  III,  192  — 
del  re  di  Francia  in  Genova,  209  —  dei  due  re  in  Sa- 
vona, 252  —  di  papa  Giulio  in  Bologna,  III,  586. 

Eresia  luterana  nnd'  ebbe  principio,  V,  555  —  che  pro- 
gressi facesse,  557. 

ErnandES  (Consalvo)  di  Cordova,  detto  il  Gran  Capitano, 
I,  528  —  prende  più  terre  e  f*  grandi  progressi  in  Ca- 
labria, II,  72^ — rompe  gl'inimici  a  I.aino  e  fu  la  sua 
prima  vittoria  in  Italia,  70 —  va  con  Prospero  Colonna 
agli  stipeudi  del  papa  ,  1 1 1  —  è  mandato  alla  impresa 
di  Ostia,  t!2  —  presa  Ostia,  quasi  trionfinle  entra  in 
Roma  ed  è  condotto  dal  papa  residente  in  concistoro, 
il  quale  gli  dona  la  rosa  in  testimonianza  del  suo  valo- 
re, ivi  —   va  verso    Capila,  527  —  passa  in   Calabria, 
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555  —  si  riduce  in  Barletta  in  molto  disordine,  564  "~" 
di  lui  costanza  nel  patire  i  disagi,  III,  17 — non  accetta 
le  commissioni  della  pace,  28  —  va  alla  Cirigniiola,  "bi 
— va  a  Napoli  ,58  —  va  col  resto  dell'esercito  a  Gaeta, 
40  —  partitosi  da  San  Germano  va  dall'altra  parte  del 
Garigliano  ,  g5 —  rifiuta  il  consiglio  di  quegli  che  lo 
confortavano  a  partirsi  dal  Garigliano,  g5  —  passa 
con  l'esercito  il  Garigliano,  99  —  è  di  terrore  ai  Fran- 
zesi, 118  —  perchè  non  seguitasse  la  vittoria  contro  ai 
Franzesi,  119 — per  far  dispetto  all'Alviano  aiuta  i  Fio- 
rentini contro  ai  Pisani,  1 55  —  lodato  sommamente  di 
valore,  255 — cena  alla  mensa  medesima  dei  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  in  Savona,  256  —  in  disgrazia  del  re 
cattolico  muore,  V,  222. 

Errerà  commendatore  mandato  da  Cesare  al  papa,VI,570. 

Errore  di  parola  male  intesa  quanto  danno  arrecò  agli 
Oddi,  II,  20  —  di  Carlo  re  di  Francia  nel  ritornare 
a  Parigi,  dovendo  passare  in  Italia,  65 — di  Persi  a 
dissuadere  i  soldati  a  combattere  contro  gl'inimici,  66 

—  di  Lodovico  nell'eleggere  il  capitano  delle  sue  genti, 
25g — di  Paol  Vitelli  in  non  seguitar  la  vittoria,  25o  — 
dei  capitani  franzesi,  che  fu  cagione  delle  disavventure 
loro  nel  regno  di  Napoli,  565  —  dei  collegati  contro  al 
Valentino  a  riconciliarsi  con  lui,  e  farsi  suoi  soldati, 
576 — del  marchese  di  Mantova  nello  star  poco  guarda- 
lo, III,  567  —  di  ciascuno  che  si  fonda  nelle  parole  dei 
fuorusciti,  IV,  89  —  di  Ciamonte  nel  procedere  al  soc- 
corso  della  Mirandola,  106 — di  Fois  nel  volere  stravin- 
cere, 289  —  di  Prospero  Colonna,  onde  fu  fatto  pri- 
gione, V,  175  —  dell'imperatore  nel  perder  tempo  ad 
Asola,  226 — di  Prospero  Colonna  in  non  far  provvisio- 
ni opportune  per  assediare  una  terra  ,  VI ,  19  —  della 
regina  di  Francia  nel  ritenere  i  danari  a  Lautrech,  54 
—del  re  Francesco  in  non  si  voler  levare  di  Pavia,  256 

—  del  papa  in  licenziar  le  sue  genti ,  VII ,  2i3  —  del 
detto  in  licenziare  i  fanti  delle  bande  nere,  225  —  di 
don  Ugo  di  Moncada  in  perder  tempo  a  sentir  predi- 
care un  romito  spagnuolo  ,  Vili,  8. 

Errori  del  re  di  Francia  dopo  la  presa  di  Napoli ,  I  ,  265 
— dei  Franzesi  onde  furono  rotti  al  Garigliano,  III,  i65. 

Esempio  della  mutazione  di  fortuna  nella  città  di  Milano, 
VII,  94. 
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Esercito  aragonese  usci  di  Roma  nella  medesima  ora  che 

il  re  di  Francia  entrò,  I,  2o5 —  diloggia  da  San  Germa* 

no,  2i5  — di    Ferdinando  in  fuga  al  Iago  Pizzolo,  55 1 

—  dei  Fiorentini  ammalato  sotto  Pisa,  II,  253  —  si  ac- 
costa alle  mura  di  Pisa,  III,  161. 

Esercito  della  lega  sotto  a  Novara,  e  suo  numero,    I,  554 

—  a  Bologna,  V,  242  —  si  leva  da  Bologna,  25o  —  a 
Ravenna,  285  —  verso  Milano,  3i2  —  batte  Pavia 
317  —  a  Ostiano,  VI,  5o  —  a  Milano,  61  —  si  accosta 
a  Milano,  VII,  7^  —  si  parte  da  Milano,  8i  —  dopo 
il  sacco  verso  Roma,  24^. 

!    Esercito  del  principe  di  Oranges,  VII,  118. 
Esercito  di   Laulrech  ad  Alessandria,  VII,  275  —  per  la 
impresa  del  regno  di  Napoli,  317. 

:  Esercito  ecclesiastico  a  Bracciano,  II,  107  —  a  campo  a 
Sassuolo,  IV.  g5  —  a  campo  alla  Mirandola  q5  —  a 
Sorbolungo,  V,  274  —  in  tumulto  per  cagione  di  una 
questione  privata,  284  —  per  dubbio  di  tumulto  si  di- 
vide, 286  — si  leva  da  Parma,  VI, 5i  —  in  che  difficultà 
si  trovasse  nella  guerra  di  Lombardia,  37  —  a  Casal- 
maggiore,  41  —  si  ritira  a  Gabbionetta,  49  —  eccle- 
siastico e  cesareo  a  Malignano,  ivi. 
Esercito  franzese  a  Fornuovo,  I,  292  —  passa  il  Taro,  5oo 

—  verso  Nola,  55i  — in  necessità  di  acqua,  II,  70 —  si 
ritira  in  Puglia,  ivi —  sotto  il  Tramoglia,  Lignì  e  Triul- 
zio,  II,  286  —  intorno  a  Pisa,  296  —  marittimo  e  ter- 
restre per  l'acquisto  di  Napoli,  522  —  verso  Roma,  III, 
64  —  si  ritira  in  Francia,  90  —  a  Rocca  Secca,  91  —a 
Genova,  211  —  passa  l'Adda,  3i8  —  nel  Polesine, 
IV,  16 —  verso  Bologna,  81  —  si  leva  da  Bologna,  89 

—  si  ritira  nei  luoghi  forti,  3i2  —  a  Novara,  V,  67  — 
va  verso  Parma  per  difenderla,  VI,  24. 

Esercito  franzese  e  della  lega  all'Adda,  III,  327  —  alla 
Bicocca,  VI,  108  —  verso  Milano,  1 65  — si  leva  da  Mi- 
lano, 184  —  va  verso  Novara,  206  —  a  Napoli,  VII, 
527  —  in  molte  difficultà,  Vili,  4°. 

Esercito  fior  en\\u.o  assalta  Pisa,  II, 247 — sotto  Pisa,  III,  161. 

Esercito  imperiale  a  Genova,  II,  84  —  contro  ai  Venezia- 
ri, HI, 588  —  a  Trevigi,  IV,  176  —  a  Rinasco,  VI, 200 

—  in  carestia  di  danari,  ;>5i  —  a  Marignano  va  per  soc- 
correr Pavia,  255 —  a  Vistarino,  262  —  imperiale  e 
franzese  sotto  Pavia  alloggiano  vicini,  ivi. 
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Esercito  inglese  quando  passò  in  Francia,  V,  io5  —  se  ne 
torna  a  casa,  i  12. 

Esercito  italiano  alla  Ghiaruola,  I,  29-2  —  si  leva  d'intorno 
a  Siena  rotto,  VII,  1 13. 

Esercito  spaguuolo  in  romagna,  IV,  256  —  spagnuolo  e 
franzese  fan  viaggio  per  la  Romagna,  268  —  in  care- 
stia di  viveri,  VI,  261. 

Esercito  venelo  al  soccorso  di  Pisa,  e  suo  numero,  li,  io| 

—  in   Bibbiena,  206 —  al    fiume    dell'Oglio,   III,  3 1  4 

—  a  Ponteviro,  522  —  a  Vicenza,  406 —  a  Verona,  IV, 
56  —  si  leva  da  Verona,  5g  —  a  Ficheruolo,  76  —  ver- 
so Modana,  gì  —  in  fuga,  i^5. 

Esortazione  del  cardinale  Sedunense  agli  Svizzeri  a  com- 
battere con  i  Franzesi,  V,  191  —  del  vice:  è  franzese  ai 
tredici  suoi  combattenti,  111,  19. 

Este  (Alfonso  di)  nell'esercito  italiano  al  Taro,  I,  5oi  — 
succede  nel  ducato  di  Ferrara  ad  Ercole  tuo  padre.  III, 
ì6n  —  scuopre  i  consigli  di  Ferdinando  e  Giulio  da  Este 
congiurati  contro  di  se.  e  gli  condanna  nel  castello  nuo- 
vo di  Ferrara  a  perpetua  carcere,  ig4  — si  scuopre  ini- 
mico dei  Veneziani,  e  caccia  il  Bisdomino,  loro  magi- 
strato di  Ferrara,  III,  559  —  riceve  da  Massimiliano  in 
feudo  il  castello  di  Esti,  donde  è  l'antica  origine  e  il  co- 
gnome della  famiglia,  4°8  —  impedisce  con  frequenti 
colpi  di  artiglieria  che  l'armala  veneta,  entrata  nel  Po, 
nou  passi  più  inuanzi,  4'o  —  è  costretto  dalle  genti  dei 
Veneziani  a  ritirarsi  con  perdita  di  molti   dei  suoi,  411 

—  fa  spesso  scorrerie  per  condurre  gl'inimici  a  combat- 
tere, 4' 5  —  rompe  l'armata  dei  Veneziani  in  Po,   4*6 

—  conduce  a  Ferrara  i  legni  presi  che  poi  cede,  deside- 
roso di  gratificare  al  senato  veneziano,  4  '  7  —  manda 
cavalli  e  fanti  per  rompere  l'altra  armala  a  Comacehio, 
ivi  —  la  sua  dependenza  dal  re  di  Francia  gli  cagiona  la 
inimicizia  del  papa,  IV,  10 —  ricusa  di  ubbidire  al  pon- 
tefice, che  sotto  gravi  pene  e  censure  gli  comanda  che 
desista  di  far  lavorare  sali  a  Comacchio,  ivi  —  è  minac- 
ciato dal  papa  con  le  armi,  se  non  leva  le  nuove  ga- 
belle imposte  alle  robe  che  andavano  per  il  Po  a  Ve- 
nezia, 14  —  quanto  più  si  vede  perseguitato  dal  ponte- 
fice, tanto  più  aumenta  nella  sua  divozione  verso  il  re 
di  Francia,  cui  aveva  dato  trentamila  ducati,  ivi  —  ri* 
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rupera  le  terre  di  Montagnana  ed  Esti  e  il  Polesine  di 
Rovigo,  17  —  Alberto  Pio  da  Carpi  concita  il  pontefi- 
ce contro  di  lui,  4l  —  ricupera  lutto  quello  che  iti  Ro« 
magna  gli  era  staio  occupato  dalle  genti  del  papa  sotto 
il  duca  di  Uibino,  48  —  perde  Mo  lana  e  mette  gente 
in  Pieggio,  perchè  non  segua  il  medesimo  di  essa,  49 — 
prende  molte  barche  e  altri  legni  dei  Veneziani,  e  il  lo- 
ro provveditore,  72  —  riprende  senza  ostacolo  il  Fina- 
le, e  saccheggia  e  abbrucia  Cento,  76  —  impedisce  che 
i  Veneziani  non  gettino  il  ponte  iti  sul  Po,  e  gì'  infesta 
con  le  sue  galee,  77  —  rompe  i  legni  dei  Veneziani  ad 
Adria  e  alla  Puliscila,  ivi  —  è  sottoposto  pubblicamen- 
te alle  censure  del  papa,  78  — si  affatica  sommamente, 
perchè  si  vada  a  trovare  l'esercito  inimico,  per  disco- 
starlo dallo  Stato  suo,  110  —  aspetta  Ciamoute  alla 
terra  della  Stellata,  per  ivi  deliberare  del  modo  di  pro- 
cedere contro  agli  inimici,  111  —  rompe  gli  ecclesiasti- 
ci alla  Bastia  e  al  fiume  Santerno,  125  —  va  allo  Spe- 
daletto,  e  infesta  con  le  artiglierie  il  Bondino,  idi  — 
caccia  Alberto  Pio  di  Carpi,  che  lo  possedeva  con  lui 
comunemente,  1 54  —  perde  tutte  le  terre  che  teneva 
di  qua  dal  Po,  536  — ricupera  la  Bastia,  ed  è  percosso 
da  un  sasso  in  sulla  testa,  007  —  fa  prigione  Fabbrizio 
Colonna  nella  giornata  di  Ravenna,  587  — ritorna,  do- 
po il  fatto  d'arme,  a  Ferrara,  igò — il  marchese  dì  Man- 
tova intercede  per  lui  appresso  al  papa,  3?.o — rende 
gratissimamente,  e  senza  alcun  peso,  la  libertà  a  Fab- 
brizio CoLana,  suo  prigione,  ibi  —  ottenuto  salvocon- 
dotto  dal  pontefice,  va  a  Roma,  021  —  ammesso  nel 
concistoro,  dimanda  umilmente  venia  al  pontefice,  che 
1'  ode  beniguamente,  e  deputa  sei  cardinali  a  trattar  se- 
co della  concordia,  ivi — dalla  durezza  del  pontefice  in- 
sospettito, dimanda  facultà  di  tornarsene  a  Ferrara,  ma 
non  la  ottiene,  025' — è  condotto  fuora  di  Roma  da  Fab- 
brizio e  Marcantonio  Colouua,  e  va  per  mare  a  Ferra- 
ra, 5a4 — ottenuta  la  sospensione  delle  censure  dal  nuo- 
vo papa  Leone,  porta  il  gonfalone  della  Chiesa  il  di  del- 
la coronazione  di  lui,  V,  38  —  per  intercessione  del  re 
di  Francia,  gli  sono  restituite  Modana  eReggio, pagan- 
do certa  quantità  di  danari,  i\5 — è  notato  più  per  mer- 
catante che  per  principe,  549  —  oppresso  da  lunga  in- 
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ferinità  è  ridotto  a  termine  che  quasi  si  dispera  la  sua 
salute,  ivi  —  il  marchese  di  Mantova  gliscnoprela  con- 
giura di  Alessandro  Fregoso  contro  di  lui,  35 1 — fa  prov- 
visioni in  Ferrara,  e  toglie  ad  Alessandro  ogni  speranza 
di  far  progressi  contro  di  lui,  ivi —  pieode  improvvisa- 
mente il  castello  del  Finale  e  di  San  Felice,  VI,  27  — 
aumentato  per  questa  presa  l'odio  del  pontefice,  proce- 
de con  censure  contro  di  lui  alla  privazione  del  ducato 
di  Ferrara,  4'  —  rotte  e  mésse  in  fuga  le  sue  genti  al 
Finale,  abbandona  il  castello  e  fugge  a  Feri  ara,  5o  — 
dopo  la  morte  di  papa  Leone  racquista  molti  luoghi,  69 

—  è  ricevuto  in  grazia  di  papa  Adriano,  e  riceve  le  ca- 
stella di  San  Felice  e  del  Finale,  obbligandosi  ad  aiu- 
tare la  Chiesa  contro  certo  numero  di  genti,  i54 —  ri* 
prende  Pieggio  e  Rubiera,  i^5  —  fa  trattato  con  Pro- 
spero Colonna  per  lieuperar  Modana,  180 — spaventato 
per  la  creazione  di  Clemente  settimo,  e  disperando  di 
ottener  Modana,  ritorna  a  Ferrara,  191  —  è  in  gran- 
dissimo timore  per  la  vittoria  di  Carlo  quinto  a  Pavia, 
281  —  che  giurisdizione  avesse  sopra  Modana  e  Reg- 
gio, 290  —  è  tentato  dai  collegati  per  loro  generale, 
VII,  161  —  s'accosta  a  Cesare,  1 65  —  persuade  Bor- 
bone a  non  perder  tempo  a  proseguire  la  guerra  avanti, 
i85 — ricupera  Carpi,  206  —  prende  Modana,  255 — fa 
accordo  col  re  di  Francia  con  condizioni  onorate,  284 

—  è  tenuto  inquieto  dal  papa,  Vili,  80  —  gli  sono  at- 
tribuite da  Cesare  Modana  e  Reggio,  ed  è  rinvestito 
dalla  giurisdizione  di  Ferrara,  1 58. 

Este  (don  Feirando  da)  va  al  soldo  dei  Veneziani  con 
cento  uomini  d'  arme,  II,  i55. 

Este  (Ercole  d»),  duca  di  Ferrara,  restituisce  a  Lodovico 
suo  genero  il  castello  di  Genova,  cheav«va  in  deposito, 
IT,  t54. 

Este  (Ippolito  da),  cardinale,  fatto  arcivescovo  di  Milano 
da  Lodovico  Sforza,  II,  1 34 — fa  cavare  gli  occhi  a  don 
Giulio  suo  £1  atei  naturale,  III,  167 — ha  cura  dello  Sta- 
to in  assenza  del  fratello,  520. 

Este  e  Monselice,  castelli,  presi  dall'imperatore,  111,385. 
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Fabro  (Tommaso)  da  Ravenna,  contestabile  di  fanti, 
morto  sotto  Verona,  V,  70. 

Faenza  si  difende  contro  al  Valentino,  II,  5o6  —  gli  si 
arrende,  5i5  —  è  presa  dai  Veneziani,  III,  85  —  presa 
dal  papa,  358. 

Faietta,  capitano  dei  Franzesi,  alla  difesa  di  Bologna, 
III,  259. 

Faietta  (monsignor  della),  fatto  prigione  a  Terroana  , 
V,  106. 

Fama  che  Lodovico  Sforza  invidiasse  la  vittoria  ai  Ve- 
neziani contro  ai  Franzesi,  I,  5i 4* 

Fanano  si  arrende  alle  genti  del  papa  ,  IV,  64« 

Fano  (Gianlione  da)  difende  Anagni ,  VII,   177. 

Fano  battuto  dal  duca   di  Urbino,  V,  264. 

Fanteria  italiana  non  vuol  presentarsi  all'assedio  di  Pisa 
per  viltà  ,  III,   162  —  in  poca  slima,  IV,  58. 

Far  -guerra  a  chi  non  ha  che  perdere  è  pazzia,  III,  26. 

Farfa  (abate  di),  altrimenti  Napoleone  Orsino,  è  messo 
in  prigione  in  Castel  Sant'Angelo  per  aver  pigliatole  ar- 
mi in  terra  di  Roma  come  soldato  di  Cesare,  VII,  1 85 
— entrain  Roma  e  vi  fa  gravissimi  danni,  Di 4 — ricupe- 
ra Paliano,  preso  prima  da  Sciarra  Colonna,  VIII,  20  — 
va  in  Abruzzi,  49 — è  rotto  e  fatto  prigione  a  Crescen- 
tino,  64  —  liberato  rompe  alcune  genti  di  Antonio  da 
Leva,  ivi  —  ritiene  il  cardinale  di  Santa  Croce,  io5  — 
va  con  trecento  cavalli  al  soldo  dei  Fiorentini,  123  — 
è  mandato  da  essi  al  borgo  San  Sepolcro,  i56 —  ri- 
compone le  cose  sue  col  pontefice  e  con  Cesare,  i58. 

Farnese  (Alessandro  da)  cardinale,  che  fu  poi  Paolo  ter- 
zo, è  eletto  legato  all'imperatore  a  nome  di  Clemente  , 
e  ricusa  d'andarvi ,  VII,  261. 

Farnese  (Ferdinando  da)  morto  sotto  Faenza,  II,  5  r 5- 

Farnese  (  Galeazzo  da  )  è  in  Barletta  per  Francia,  VIII, 

7°- 

Farnese  (Rinuccio  da),  condotliere  dei  Veneziani,  muo- 
re nel  fatto  di  arme  al  Taro,  I,  5i2. 

Farnese  (Rinuccio  da)  va  ai  soldi  di  Francia  con  cento 
cavalli  leggieri,  Vili,  44» 
Gcicciabd.,  T,  FUI.  16 
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Fattezze  di  Carlo  re  di  Francia,  1,  i56. 

Fatto  d'arme  tra  i  Veneziani  e  i  Franzesì  al  fiume  Taro, 
I  ,  5o5 —  a  Semin&ra ,  III,  5o  —  alla  Cirignuola  , 
55 — al  Garigliano,  g8 —  a  Mola,  ioi  —  dei  Fiorentini 
e  Pisani  alla  torre  di  San  Vincenzo,  1 55  —  a  Cadore  , 
277  —  all'Adda,  52g  —  a  Ravenna  ,  IV,  285  —  a  No- 
vara, V,  65  —  a  Vicenza,  90  —  a  Marignano  tra  gli 
Svizzeri  e  i  Franzesi,  ig5  —  alla  Bicocca,  VI,  no  — 
a  Pavia,  268  —  navale  tra  gl'imperiali  e  i  Franzesi, 
Vili,  io. 

FEDERIGO  Gaetano  e  il  duca  di  Boviano  decapitati,  Vili, 

67- 

Federigo,  marchese  di  Mantova  ,  capitano  della  Chie- 
sa, VI,  12. 

Ferdinando  re  di  Napoli  (  Vedi  Aragona  ). 

Ferdinando  re  di  Spagna,  principe  molto  celebrato  e 
glorioso,  I,  1 17  —  si  obbliga  con  Carlo  re  di  Francia  a 
non  gl'impedire  l'acquisto  di  Napoli,  per  riavere  da  lui 
la  contea  di  Rossiglione,  261  —  conforta  il  re  di  Fran- 
cia a  volgere  piuttosto  le  armi  contro  agl'infedeli'  che 
contro  ai  cristiaui ,  ivi  —  fa  protestare  dal  suo  amba- 
sciatore al  re  di  Francia  che  piglierebbe  la  difesa  del 
pontefice  e  del  regno  di  Napoli  264  —  fa  confedera- 
zione con  molti  principi  contro  a'  Franzesi,  ivi  — va  in 
persona  a  Perpignano,  e  fa  scorrere  le  sue  genti  a  far 
prede  nella  Liuguadoca,  II,  29  — fa  tregua  con  Fran- 
cia per  sei  mesi  ,  1  ig  —  si  accorda  col  re  di  Francia  di 
assaltare  il  regno  di  Napoli,  ivi —  fa  convenzione  col 
re  di  Francia  circa  la  divisione  del  regno  di  Napoli, 
5j0 — fa  pace  col  re  di  Francia,  III,  26 — con  varii  pre- 
testi differisce  di  ratificare  la  pace,  4»  —  conduce  al 
suo  soldo  tutta  la  famiglia  Orsina,  75  —  mortagli  la 
moglie,  contrae  matrimonio  con  madama  di  Fois,  fi- 
gliuola di  una  sorella  del  re  di  Francia  ;  i65  —  va  in 
Aragona,  174 —  viene  in  Italia,  igi  —  entra  in  Napoli 
con  grandissima  magnificenza  ed  onore,  ivi  — parte 
del  regno  di  Napoli,  non  vi  essendo  dimorato  più  cho 
sette  mesi,  229  —  si  abbocca  col  re  di  Francia  a  Savo- 
na  23<ì sono  in  lui  occulti  i  consigli  e  diverse  le  pa- 
role dalle  opere,  257  —  entra  cella  lega  di  Cambrai 
contro  ai  Veneziani,  295  —  vende  Pisa,  509  —  è  in- 
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vestito  dtl  regno  di  Napoli  dal  pontefice,  IV.,  45  —  si 
purga  della  querela  lattagli  dall'  imperatore  e  dal  re  di 
Francia,  g5  —  persuade  l'imperatore  ad  abbracciare  la 
pace  universale,  124 —  afflitto  da  lunga  indisposizione, 
muore  in  Madrigalegio,  villa  ignobilissima,  ineutre  va 
con  la  corte  a  Sibilia,  V,  221  —  di  lui  virtù  e  feli- 
cità, ivi. 

FERDINANDO,  duca  di  Calabria,  prigione,  V,  22. 

Ferdinando  eletto  re  dei  Romani,  Vili,  109  e  i5i. 

FERMO  (Orazio  à»)  segretario  del  duca  di  Urbino,  V,  271. 

Ferreho  (Bartolommeo)  giustiziato  insieme  col  figliuolo, 

Ferretto  (Emilio)  per  il  re  di  Francia  resta  in  Firenze, 
Vili,  i58. 

Ferruccio  (Francesco)  commissario  dei  Fiorentini, Vili, 
i4i  —  ammazzato  dai  Maramaus,  146. 

Fieraiuosca  (Cesare)  svaligiato  da  Galeazzo  Pallavicino, 
V,  56  —  svaligiato  da  Renzo  da  Ceri,  e  fatto  prigione, 
233  —  mandato  da  Cesare  al  papa,  VII,  190 — dà  una 
lettera  a  Clemente  di  mano  propria  di  Cesare,  191  — 
mandalo  dal  ponleficea  Borbone, 2i4 — muore,VIII,  6. 

Fiesco  (Cardinale  da)  legato  apostolico.  V,  2i5. 

Fjesco  (Filippino  dal)  acciecalo  da  grandi  promesse  con- 
forta il  castellano  di  Milano  a  dare  il  castello  ai  Fran- 
zesi,  II,  244* 

FlESCO  (Girolamo  dal)  uscendo  dal  palazzo  pubblico  è 
ammazzato  da  Lodovico  e  Fregosiuo,  fratelli  del  doge, 
V,  58. 

FlESCO  (Obietto  dal)  fuoruscito  di  Genova;  I,  i33  —  oc- 
cupa Rapa'le,  167 — si  congiugne  con  Carlo  re  di  Fran- 
cia con  molte  promesse,  260. 

FlESCO  (Sinibaldo  dal)  occupa  Pontrcmoli,  VII,  i58. 

Filettino  (Cesare)  mandato  ad  Anagua  dai  Colonnesicon 
duemila  fanti,  VII»  1 44- 

Filirekta  di  Savoia,  moglie  di  Giuliano  dei  Medici,  V, 
162. 

FILIPPO  Decio  privato  del  dottorato  dal  pontefice,  per  ave- 
re scritto  in  materia  del  concilio  Pisano,  IV,  265. 

FlLirpo,  monsignore  di  Brescia,  consiglia  Carlo  a  resti- 
tuire Piero  de' Medici  alla  patria,  I,  192. 

Filippo  re  di  Casliglia,  III,  160  —  si  salva  in  Inghilterra 
per  fortuna  di  mare,  172  —  muore,  192. 
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Finale  (cardinale  del)  conforta  i  Genovesi  a  rimettersi  nel' 
la  volontà  del  re  di  Francia.  Ili,  2og. 

Fine  della  confederazione  del  re  Ferdinando,  di  Galeazzo 
duca  di  Milano,  della  repubblica  fiorentina,  I,  120  — 
della  guerra  contro  al  duca  di  Urbino,  e  che  giudizio 
fosse  fatto  di  essa,  V,  3 1 4- 

Fiorentini  inclinati  al  favor  dei  Franzesi,  I,  n5 — manda- 
no gente  a  Pisa,  q5o — non  entrano  nella  lega,  ancorché 
maltrattati  dai  Franzesi,  244  —  ricevono  la  fortezza  da 
Carlo,  e  capitoli  fatti  tra  loro  in  quest'occasione,  542 
— pigliano  la  porta  di  Pisa  chiamata  Fiorentina,  II,  ;4 
— non  si  vogliono  disunire  dal  re  di  Francia,  85  —  son 
rotti  dai  Pisani  al  castello  di  Buti,  88  —  soli  sostengo- 
no la  guerra  di  Pisa  contro  a  tutti  i  principi  d'Itaìia_, 
g4  — stimolano  il  re  di  Francia  a  passare  in  Italia,  i5fj 
— sono  in  dissensione  sopra  i  capitani  generali  delle lor 
genti,  206  —  ratificano  l'accordo  fatto  dal  duca  di  Fer- 
rara sopra  la  causa  di  Pisa,  220  —  seguitano  la  espu- 
guazione  di  Pisa  con  le  anni,  222  —  deliberano  di  star 
neutrali  tra  Lodovico  e  il  re  di  Francia,  227  — promet- 
tono segretamente  al  re  di  Francia  di  non  aiutar  Lodo- 
vico Sforza,  ?.3i — assaltano  Pisa,  247 — fanno  lega  con 
Francia,  54o — muovono  di  nuovo  guerra  ai  Pisani,  54i 
— -  deliberano  di  fare  il  gonfaloniere  a  vita  ,  55g  — 
danno  il  guasto  ai  Pisani,  III,  128 — assaltano  Pisa,  162 
—  sono  lodati  di  molto  silenzio,  IV,  i58  —  sforzano  i 
sacerdoti  a  celebrar  la  messa  nell'interdetto,  194 — non 
vogliono  alloggiare  i  Franzesi  che  andavano  al  concilio 
di  Pisa,  211  —  sono  ricercali  di  soccorso  dal  re  di 
Francia  contro  al  pontefice,  25 1,  sono  in  dubbio  di 
dare  o  non  dare  soccorso  al  re  di  Francia  contro  al  pon- 
tefice, ivi  —  entrano  in  lega  col  re  di  Aragona,  255  — 
sono  in  confusione  per  la  venuta  degli  Spagnuoli  , 
55g  —  sono  in  disparere  circa  il  rimettere  la  casa  dei 
Medici  come  privata  nella  città,  54o — si  apparecchiano 
a  difendersi  coutro  all'  esercito  della  lega,  546 — perchè 
non  furono  nominati  nella  lega  di  Clemente  contro  a 
Cesare.  VII,  54  —  di  mal  animo  contro  a  Clemente  , 
non  ascoltano  un  suo  mandata,  VIII,  27. 

FIRENZE  governata  confusamente,  II,  120  —  interdetta 
per  avere  acconsentito  al  conciliabolo,  IV,  191    —  in 
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discordia  civile  per  cagione  della  dignità  del  gonfalonie- 
re, ivi —  in  tumulto  per  la  venuta  del  duca  di  Urbino, 
VII,  227  —  si  mette  alla  difesa  ostinatamente,  Vili, 
121  — capitola  coll'esercito  nemico,  iig. 

Fivizzano  preso  e  saccheggiato  dagli  Svizzeri,  I,  175. 

Floranges  ferito,  V,  66. 

Foderi,  altramente  zattere,  III,  272. 

Fois  (Gastone  di)  figliuolo  di  una  sorella  del  re  di  Fran- 
cia passa  in  Italia,  IV,  i3i  —  è  disfatto  dagli  Svizzeri, 
228  —  si  appresenta  a  Galera,  ivi  —  ferito  di  una  pic- 
ca in  un  fianco  muore,  289. 

Fors  (Germana  di)  moglie  di  Ferdinando  re  di  Spagua, 
III,  i65  —  dopo  la  morte  di  lui  sposata  al  duca  di 
Calabria,  VI,  i3i. 

Fois  (monsignore  di)  fa  rispettare  i  cardinali  dispregiati  iu. 
Milano,  IV,  218  —  entra  in  Bologna  senza  saputa  de- 
gl'inimici, 249  —  quando  cominciasse  a  diventar  glo- 
rioso in  Italia,  260  —  va  al  Finale  con  nuovo  soccorso 
dei  Franzesi,  266  —  va  con  l'esercito  a  Ravenna,  275 
—  morto  nella  battaglia,  289. 

Fois  (Odetto  di)  deputato  dai  cardinali  franzesi  custode 
del  concilio,  IV,  212  —  va  a  guardia  di  Bologna,  20g  — 
succede  nel  generalato  a  Borbone  in  Italia,  V,  255. 

Fois  (Tommaso  di)  monsignor  dello  Scudo,  mandato  con 
trecento  lance  iu  Italia,  V,  5o8  —  è  fatto  governatore 
regio  in  3Iilano,  579  —  va  a  parlamento  col  Guicciar- 
dini, 58 1  —  entra  in  Reggio  condottovi  dal  Guicciar- 
dini, per  salvarlo  dalla  furia  de'suoi,  5S2*  —  si  ritira  a 
Coriago,  585  —  è  mandato  da  Lautrech  a  Vauri,  VI, 
56  —  esce  di  Cremona,  e  la  rende  a  patti,  1 1  4.  —  ri- 
torna in  Francia,  1 18  — va  a  Monticalli  a  incontrar 
le  genti  spagnuole,  246. 

?ONSECCA  (Antonio)  oratore  de!  re  di  Spagna,  I,  262. 

?ORLÌ  (Brunoro  àa)  perde  le  insegne,  IV,  125  —  va  con 
quattrocento  cavalli  leggieri  a  Sorbolungo,  V.  274. 

rORLl  (Melagro  da)  condottiere  dei  Veneziani,  IV,  256 
—  muore  nel  fatto  d'arme  di  Vicenza,  V,  95. 

•"ORTE  (Giovanni)  lasciato  dall'Alviano  a  S*u  Bonifazio 
con  molta  gente,  fugge  a  Cotogna,  V,  57. 

fortezza  di  Livorno  reuduta  ai  Fiorentini  di  Saliente,  li, 
12  —  di  Ravenna  6Ì  arrende  al  pontefice,  111,  047* 
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Fortezze  dei  Fiorentini  consegnate  al  re  di  Francia,  I, 
1 8 1  —    rendale  ai  Fiorentini,  0^1. 

Fortificazione  di  Padova  come  stava  qiando  Massimiliano 
vi  pose   l'assedio,  III,  3gi. 

Fortuna  dei  Franzesi  comincia  a  decimare,  II,  68. 

Foscaro  (Marco)  oratore  dei  Veneziani  in  Firenze,  VÌI, 
q5i. 

Francesco  primo  re  di  Francia,  s'intitola  duca  di  Mila- 
no, V,  1 55  —  ricerca  Leone  della  confederazione  per 
passare  in  Italia,  162  —  s'incammina  verso  Italia,  166 

—  soprasiede  più  dì  a  Vercelli  per  aspettare  l'esito 
delle  rose  che  si  trattavano  con  gli  Svizzeri,  179  — 
passa  il  Tesino,  e  se  gli  rende  Pavia,  181  —  va  a  Ma- 
lignano per  unirsi  ali'Alviano,  1 85  —  rompe  gli  Sviz- 
zeri, 198  —  fa  confederazione  con  Leon  decimo,  e  fa  ac- 
cordi con  lui,  1 15  —  per  la  morte  del  re  cattolico  pensa 
di  fare  la  impresa  di  Napoli,  225 —  ha  in  sospetto  Leo- 
ne decimo,  254  —  ^a  'a  pace  con  Cesare  e  i  Veneziani, 
25 1  —  aiuta  il  pontefice  contro  al  duca  di  Urbino,  268 

—  fa  lega  col  re  d'Inghilterra,  confermata  con  promessa 
di  parentado,  527  —  porta  pubblicamente  l'ordine  del 
Tosone,  528  —  aspira  all'impero,  554  —  acquista  il 
regno  di  Navarra,  372  —  torna  a  sospettare  di  papa 
Leone,  070  — fa  provvisione  perdifender  Milano,  VI, 9 
— -significa  ai  suoi  di  voler  tornare  in  Italia,  222  — 
viene  in  Italia,  e  si  ferma  a  Vercelli,  126  —  assedia  il 
castello  di  Milano,  227  —  assedia  Pavia,  229  —  piglia 
in  proteziont*  il  papa  e  i  Fiorentin',  255  —  è  persuaso 
dai    suoi   capitani    a    levar  l'assedio  da  Pavia,  254  ~~" 

—  non  vuol  partire  fiali' assedio,  256  —  si  dà  all'ozio 
ed  ai  piaceri  258  —  è  fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Pavia,  270  —  risponde  ai  capitoli  propostigli  da  Carlo 
quinto  per  la  sua  liberazione,  3i5 —  è  condotto  in 
Ispagna  prigione,  028  —  è  custodito  nella  fortezza  di 
Madril,  55o  —  è  in  pericolo  della  vita  per  dispiacere 
di  animo,  5^5  —  è  visitato  da  Cesare,  546  —  è 
visitato  dalla  sorella,  ivi  —  offerisce  a  Cesare  la 
Borgogna  per  liberarsi,  576  —  con  che  cerimonie 
fosse  liberato,  VII,  17  —  si  lamenta  dell'imperator  Car- 
lo, 27  —  non  può  obbligarsi  ad  jslieuare,  se»za  il  con- 
senso degli  Stali  generali  del  regno,  5o  —  è  risoluto 
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di  non  cedere  la  Borgogna  all'imperatore,  3l  —  si  ob- 
bliga dargli  due  milioni  di  oro  prima  che  dargli  la  Bor- 
gogna, 46 —  procede  lentamente  alla  guerra  contro 
all'imperatore,  is8  —  risponde  al  cardinal  Salviali  cir- 
ca le  richieste  del  papa,  1 54  —  sconforta  ai  principi 
l'andata  del  papa  a  Barcellona,  167  —  manda  amba- 
sciatori a  Cesare  per  la  liberazione  del  papa,  VII ,  264 
— tenta  di  ricondurre  il  Doria  al  suo  servizio,  Vili,  58 
— aspira  alla  pace  per  riavere  i  figliuoli,  85 — riscatta  i 
figliuoli,  J  44  —  è  in  male  disposizione  verso  Cesare, 
1 55  —  tenta  d'irritare  il  Turco  contro  a  Cesare,  1 56. 

Franco,  capitano  degli  Stradiotti,  prigione,  II,  1  (56. 

Fkanco  (Gìaniacopo)  entra  nella  Matrice  a  nome  di 
Francia,  Vili,  67. 

Frangete  preso  dagli  Aragonesi,  e  saccheggiato,  II,  68. 

FraNGIANI  (Giovanni)  ammazzato  crudelissimamente  in 
Fermo,  per  tradimento,  da  Li verotto  suo  nipote,  II,  58-2. 

Frangiam  (Liverotto)  da  Fermo,  va  in  aiuto  dei  Pisani, 
II,  016 — latto  singolare  dal  Valentino,  ha  fine  con- 
degno alle  sue  sceleratezze,  582. 

Frangiani  (Lodovico)  ria  Fermo,  figliuolo  di  Liverotto  , 
va  con  mille  fanti  nell'esercito  di  Lorenzo  dei  Medici, 

ri  V'  *79-  „  .        „ 

Frangipane  (Cristofano)  occupa  Pismio  e  Divinio  nel- 
l'Istria, III,  54o  —  rompe  gli  uffiziali  dei  Veneziani  a 
castello  del  Verme,  072 —  è  preso  e  condotto  prigione 
a  Venezia,  V,  129. 

Franzesi  che  ragione  abbiano  nel  regno  di  Napoli,  I, 
80  —  pentiti  di  passare  in  Italia,  i52  — fuggono  il 
combattere  con  gli  Aragonesi,  167  —  diventano  odiosi 
al  regno  napoletano,  265  —  disegnano  di  tornarsene 
in  Francia,  267 — presentanola  giornata  agli  Aragonesi, 
II,  55 — naturalmente  più  pronti  a  conquistare,  che  pru- 
denti a  conservare,  ig5  —  vanno  a  campo  a  Mortara, 
240  —  vanno  a  campo  a  Montechiarucoli ,  297  — 
muovono  guerra  agli  Spagnuoli  nel  regno  di  Napoli, 
545 — svaligiali  in  Castellacela  dai  terrazzani,  111,  18  — 
a  campo  a  Sals,  89  —  richiamati  dal  loro  re  a  casa, 
90  —  diloggiano  tumultuosamente  dal  Garigliano,  100 
—  fortificano  Milano,  247  —  presentano  la  giornata 
agli  ecclesiastici  j  IV ,  81  — fanno  nuove  provvisioni 
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per  offenderò  lo  Stato  Ecclesiastico,  109 —  rotti  dai 
Veneziani  alla  Scala,  iy5  —  assaltano  Ravenna.  974 
—  si  ritirano  da  Ravenna  con  perdila  dei  loro,  275  — 
cominciano  a  essere  cacciati  di  Italia  ,  5i2  —  in  Italia 
per  riacquistar  Milano,  V,  46 —  ritornano  di  là  dai 
monti,  67  —  rinunziano  al  concilio  Pisano,  n5  — 
pigliano  la  ròcca  di  Novara,  VI,  io5 — si  levano  da  Mi- 
lano, 184 — seguitati  dai  Cesarei,  fanno  perdita  di 
molle  cose,  207  —  cacciati  d'Italia,  210  —  perchè  co- 
minciassero a  piegare,  VIII,  18. 

Franzi  (monsignore)  mandato  dal  re  di  Francia  al  papa, 
I,  272. 

Fregosi  e  Adorni  divisi  tra  se,  e  divenuti  potenti,  III, 

197- 

Fregoso  (Alessandro)  fa  trattato  coutro  al  duca  di  Fer- 
rara, V,  55o — parla  incautamente  con  molti,  e  scuo- 
pre  il  segreto,  35 1  —  assalta  Concordia,  ma  invano, 
3  2. 

Fregoso  (Battistino)  si  riconcilia  con  Io  Sforza,  lì,  137. 

Fregoso  (  cardinale  )  si  congiunge  col  re  di  Francia  con 
molte  promesse,  I,  2G0. 

Fregoso  (Federigo)  arcivescovo  di  Salerno,  solda  nelle 
terre  della  Lunigiana,  con  i  soldi  del  pontefice,  cavalli 
e  fanti,  IV,  62. 

Fregoso  (Fregosino)  fatto  prigione  nel  fatto  d' arme  a 
Rapalle,  I,  i5g. 

Fregoso  (Giovanni)  entra  con  un  brigantino  nel  porto  di 
Genova,  IV,  63. 

FREGOSO  (Ianus)  fa  ribellar  Genova  dal  re  di  Francia, 
IV,  519 —  va  con  Giancurrado  Orsino  a  impedire  i 
dauari  che  venivano  a  Brescia,  V,  226  —  va  al  soldo 
dei  Veneziani,  VII,  285  —  è  governatore  dell'esercito 
della  lega,  Vili,  76. 

Fregoso  (Orlandino)  fatto  prigione  nella  rotta  degli  Ara- 
gonesi a  Rapalle,  I,  i5g. 

Fregoso  (Ottaviano)  mandato  dai  Fiorentini  al  re  di 
Francia,  II,  1 1 4  —  tiene  pratica  per  privare  il  re  di 
Francia  del  dominio  di  Genova,  III,  181  —  è  con  altri 
fuorusciti  sulle  galere  del  pontefice ,  IV,  46  —  porta  la 
nuova  della  rotta  di  Ravenna  al  pontefice,  2g4 — è  crea- 
to doge  di  Genova,  V,  67  —  fa  lega  col  re  di  Francia, 
e  con  che  condizioni,  164  —  muore,  VI,  117. 
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FREGOSO  (Paolo)  fuoruscilo  di  Genova,  I,  )55. 

Fregoso  (Polbattista)  con  altri  fuorusciti  occupa  Venti» 
miglia,  I,  32  x  —  con  sei  galee  infesta  la  riviera  di  Po- 
nente, II,   1 1 4* 

Fregoso  (Tommaso^,  doge  di  Genova,  vende  Livorno 
col  suo  porlo  ai  Fiorentini,  I,  228. 

Fregoso  (Zaccaria),  fratello  del  doge,  strascinato  a  coda 
di  cavallo,  V,  58. 

Friuli  predato  dal  Turco,  11,270  —  in  distruzione  per 
le  parti,  IV,  59  —  riacquistato  daU'Alviano,  V,  128, 

FRONDSPERG  (Giorgio)  capitano  di  Tedéschi,  Vii,  108  — 
fa  provvisione  di  gente  in  Germania  per  Cesare,  i55  — 
trattenuto  in  Ferrara  dal  duca,  3o3. 

Frontaglia,  capitano,  mette  presidio  in  Terroana,  V? 
106. 

Fuccfieri,  mercanti  tedeschi,  IV,  5o. 

Fuga  di  Alfonso  in  Sicilia,  I,  212. 

Fuoco  acceso  nell'arsenale  di  Venezia  con  incendio  gran- 
de, III,  3i3. 

Fuoco  caduto  dal  cielo,  essendo  sereno,  abbrucia  la  pol- 
vere del  castello  di  Milano,  V,  583. 

Fuorusckl  di  Milano  vengono  a  questione  tra  loro,  VI, 
4o  —  sanesi  in  discordia  tra  loro,  VII*  90. 

G 

Gabaneo  (Giovanni)  chiama  a  duello  il  marchese  di  Pe- 
scara, VI,  65  —  è  ammazzato  a  Ravisingo,  VII,  210. 

Gaeta  saccheggiata  dai  Franzesi,  I,  587  —  battuta  da 
Consalvo,  III,  48  —  presa  da  Consalvo  a  patti,  VI, 
io5. 

Gaetano  (Federigo)  decapitato,  Vili,  67. 

Gaetano  (Luigi)  è  fatto  prigione,  VI,  44» 

Gaioso,  spagnuolo,  condoltiere  del  duca  di  Urbino,  V, 
267. 

Galeazzo  (Giovanni)  duca  di  Milano  gravemente  infer- 
mo nel  castello  di  Pavia,  I,  170. 

Galee  franzesi  oltengono  Savona,  Vili,  i3i. 

Galeotto  Baglione,  morto,  VII,  271. 

Gallerà  (Giautommaso  da)  capitano  dei  Franzesi,  VIII, 

91- 
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Gallese  (Fabiano  da)  difende  Fano,  V,  264- 

Gallizzanti  appresso  agli  Svizzeri,  chi  fossero,  V,  160. 

Gallo  (Cesare)  condottiere  degli  Svizzeri,  VII,  73. 

Gambacorta  (Pieho)  fugge  di  Pisa,  II,  249 — è  fatto  ca- 
pitano  dei  Genovesi,  III,  206. 

Gambera  (Giovanni  Francesco  da)  capo  della  fazione 
ghibellina  in  Brescia,  III,  232. 

Gambera  (prolonotario  da)  mandato  in  Inghilterra  a  no- 
me del   papa,  VII,   17. 

GannaI  (presidente  di)  mandato  da  Carlo  ottavo  al  pon» 
tefice  per  fare  accordo  con  lui,  I,  201  —  mandato  nuo- 
vamente ambasciatore  al  pontefice,  2o5. 

Garlasco  preso  dal  duca  di  Urbino,  VI,  202. 

Gattinara  {Giovambartolommeo  da)  in  Roma,  V,  285. 

Gattinara  (Mercurio)  non  vuol  soscrivere  i  capitoli  della 
liberazione  del  re  di  Francia,  VII,  li. 

Gavi  (Prospero  da)  fatto  prigione  dall'abate  di  Farfa, 
Vili,  20. 

Gemel  (monsignor  di)  mandato  dal  re  di  Francia  per 
condurre  Virginio  Orsino  al  suo  soldo,  IT,  25. 

GEMINO,  ottomanno,  fratello  di  Baiset,  re  dei  Turchi,  I, 
207  —  muore,  257. 

Generale  di  Normandia  a  Milano,  IV,  3i2  —  si  parte  da 
Milano  per  andare  a  Pavia,  5i5. 

Generale  di  san  Francesco  mezzano  fra  il  papa  e  Cesare, 
Vili,  174  —  tornato  dal  viceré  al  papa,  175  —  manda» 
to  con  Veri  di  Migliau  da  Cesare  a  liberare  il  papa, 
Vili,  288. 

Genova  ridotta  io  potestà  del  re  di  Francia,  V,  58  — 
presa  dagli  Spagnuoli  e  saccheggiata,  VI,  1 13  —  asse- 
diata dall'armata  dei  collegati,  i3i  —  ritorna  sotto 
il  dominio  di  Francia,  VII,  2^4 —  occupata  dal  Doria, 
Vili,  53  —  fa  nuove  ordinazioni  nelle  famiglie,  5g. 

Genovesi  e  altri  favoriscono  la   ribellione  di  Pisa,  I,  228 

—  Sauesi  e  Lucchesi  aiutino  i  Pisani,  II,  5o3  —  non 
accettano  i  Pisani  per  volontà  del  re  di  Francia,   i33 

—  si  ribellano  da  Francia,  196  —  si  levano  da  Mona- 
co, 207  —  nobili  in  fuga,  208  —  plebei  fuggono  la  sola 
presenza  dei  Franzesi,  210  —  si  danno  al  re  di  Fran- 
cia a  discrezione,  214  —  si  sforzano  di  vettovagliar  Pisa, 
III,  5o6. 
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Gente  del  principe  di  Oranges,  Vili,  118. 
Genti  dei  Fiorentini  al  Poggio  imperiale,  II,  17^ —  dei 
Veneziani  in   Casentino  in  molti  incomodi,  i85 —  del 
Valentino  svaligiate,  III,  88 — dei  Veneziani  verso  Mo- 
dana,  IV,  91. 
Gentile,  vescovo  di  Arezzo,  dissuade  Piero  dei  Medici 
a  mandare  i  suoi  ambasciatori  con  gli  altri  a  Roma,  I, 
66. 
Ghibellini  danneggiano  i  Guelfi  in  diversi  luoghi  d'Italia, 

II,  127  —  cacciati  di  Milano,  V,  229. 
Ghinucci  (Girolamo),  sanese,  oratore  del  pontefice  in  In- 
ghilterra, VI,  282. 
Gucomini  (Antonio)  commissario  dei  Fiorentini,  II,  157. 
Giberto  (Gianmatteo}  vescovo  di  Verona  va  al  re  di 

Francia,  VI,  201  —  è  consigliere  di  Clemente,  269. 
GlES  (maresciallo     di)  mandato  dal  re    ambasciatore  al 
pontefice,  I,  2o5  —  manda  un  trombetto  uel  campo 
italiano  a  dimandare  il  passo  per  1'  esercito  a  nome  del 
re,  2g5  —  con  quattrocento  lance  e  cinquemila   fanti 
tra   Svizzeri  e  Guasconi  va  in  Ghienna  per  romper  la 
guerra  verso  Fouterabia,  III,  56. 
GlEStlALDO,  castello,  preso  dagli  Aragonesi,  II,  70. 
Giorgio  (Marino),  veueto,  prigione,  III,  552. 
Giorno  di  Santa  Marina  celebrato  in  Venezia  perl'acqui- 

sto  di  Padova,  III,  062. 
Giovanna,  regina  di  Napoli,  donna  impudica,  I,  80. 
GlOVACCIIINO    (Giovanni)  dalla   Spezie,   in  Inghilterra, 

mandatovi  dal  re  di  Francia,  VI,  220. 
Giovani   nobili   veneti  vanno  a  Padova  per   difenderla  ; 

111,584. 
Giubbileo  quando  si  celebra  più  devotamente  che  mai,  II, 

276. 
Giufrè  (Carlo)  presidente  del  senato  di  Milano,  III,  283. 
Giulio  secondo  fra  tutti  i  pontefici  di  tal  nome,  entra  in 
conclave  già  papa  certo  e  stahilito  ,  e  con  esempio 
inaudito,  prima  che  ci  chiuda  il  conclave,  è  assunto  al 
pontificato,  III,  77  —  cagioni  per  le  quali  fu  esaltato 
a  tanto  grado  ,  ivi  —  manda  il  vescovo  di  Tivoli  a 
Venezia  a  lamentarsi  della  oppugnazione  di  Faenza, 
85 — ricusa  di  accettare  le  terre  che  teneva  il  Va- 
lentino nella  Romagna,  spontaneamente  da  lui  offerte- 
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gli,  87  —  pentitosi  poi  di  non  averle  accettate,  gliele 
fa  ricercare,  ma  non  volendo  egli  più  darle,  lo  fa  rite- 
nere in  sulle  galee  e  condurre  a  Roma,  ivi  —  concede, 
ma  contro  cuore,  la  confermazione  della  legazione  del 
regno  di  Francia  al  cardiuale  di  Roano,  89  —  deside- 
roso di  cose  nuove,  non  vuol  consentire  che  i  Venezia- 
ni ritengano  in  Romagna  una  piccola  torre,  1 45  — 
consente  di  ammeitere  gli  oratori  dei  Veneziani,  senza 
però  obbligarsi  a  cos'aldina,  ivi  —  accumula  somma 
grandissima  di  danari,  e  promette  per  breve  la  dignità 
del  cardinalato  ai  vescovi  di  Aus  e  di  Baiosa,  per  gra- 
tificare il  re  di  Francia,  170  —  ricerca  l'aiuto  del  re  di 
Francia  per  ridurre  alla  sua  obbedienza  le  città  di  Bo- 
logna e  Perugia  ,  179  —  giustifica  in  concistoro  il 
suo  desiderio  di  fare  la  impresa  di  Bologna  e  Perugia  , 
ed  esce  di  Pioma  con  cinquecento  uomini  di  arme,  i85 

—  entra  senza  forze  in  Perugia,  e  non  udito  il  cardinale 
di  Nerbona  che,  in  nome  del  re  di  Francia,  lo  conforta- 
va a  differire  la  impresa,  va  per  la  via  dui  monti  a  Ce- 
sena, 1 85  —  ammonisce  sotto  pene  spirituali  e  tempo- 
rali i  Bentivogli  a  partirsi  di  Bologna,  e  deputa  luogo- 
tenente del  suo  esercito  il  marchese  di  Mantova,  187 

—  entra  con  grandissima  pompa  in  Bologna,  e  rise;  bati 
in  molte  cose  segni  e  immagini  di  libertà,  la  sottomet- 
te del  tutto  alla  obbedienza  della  Chiesa  ,  igo  — 
esorta  il  re  di  Francia  a  non  muover  guerra  al  popolo 
di  Genova,  e  ritorna  da  Bologna  a  Roma,  2o5  —  è  na- 
to vilmente,  e  nutrito  molti  anni  in  umilissimo  slato, 
206  —  si  lamenta  del  re  di  Francia  per  le  cose  di  Ge- 
nova, 220  —  fa  instanza  col  detto  re  che  gli  faccia  dare 
prigioni  Giovanni  e  Alessandro  Bentivogli,  240 — è  irre- 
soluto circa  la  passata  dell'imperatore  iti  Italia,  242  — 
Io  conforta  a  passare  in  Italia  senza  esercito,  offerendo- 
gli maggiori  onori  che  mai  da  pontefice  alcuno  fossero 
stati  fatti  nella  incoronazione  degli  imperatori,  266  — 
sdeguato  contro  ai  Veneziani  per  nuove  cagioni,  292 

—  era  più  pronto  a  querelarsi  che  a  determinarsi, 
294  —  esorta  i  Veneziani  a  restituire  Rimini  e  Faenza, 
299  —  la  quale  esortazione  non  avendo  effetto,  ratifica 
la  lega  di  Cambiai,  5o5  —  pubblica,  sotto  nome  di 
monitorio,  una  bolla  orribile  contro  ai  Veneziani.  020 
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—  assalta  la  Romagna,  557 —  nega  ai  cardinali  Grima- 
no  e  Cornaro  l'assoluzione  del  monitorio,  547  —  con- 
sente di  ammettere  sei  ambasciatori  dei  Veneziani,  che 
supplichevolmente  lo  ricercassero  dell'assoluzione,  54g 

—  gli  difende  nel  fóro  spirituale,  4°4 — gli  assolve  dalle 
censure  con  certe  condizioni,  406  —  manda  gente  in 
soccorso  dei  Ferraresi,  412 — s'interpone  tra  Massimi- 
liano e  i  Veneziani,  perchè  seguisse  tregua  tra  loro,  ma 
senza  frutto  ,  con  grandissimo  suo  dispiacere,  4^0  — 
nel  portico  di  San  Pietro  riceve  a  grazia  gli  ambascia- 
tori veneti,  gli  assolve,  imposta  loro  la  penitenza  ,  4^8 
— fa  lega  con  gli  Svizzeri,  ÌV,  io  —  cerca  principio  di 
controversie  con  Alfonso  duca  di  Ferrara,  e  gli  coman- 
da che  desista  dal  far  lavorar  sali  a  Cornacchie  ivi  — 
minacciando  di  assaltarlo  con  le  armi,  se  non  levava 
certe  gabelle,  fa  passare  le  sue  genti  nel  contado  di  Bo- 
logna e  in  Romagna,  14  —  vuole  reintegrare  la  Chiesa 
di  molti  Stati  i  quali  pretendeva  appartenetegli,  e  li- 
berare Italia  dai  barbari,  58 —  non  accetta  il  censo  del 
duca  Alfonso,  41  —  Ia  ritenere  prigione  il  cardinale  di 
Aus,  e  concede  al  re  cattolico  la  investitura  del  regno 
di  Napoli,  43  —  comincia  in  un  tempo  la  guerra  con- 
tro a  Ferrara  e  contro  a  Genova,  44  —  ottiene  per  ac- 
cordo Modaua,  49  —  essendo  riuscite  vane  le  cose  ten- 
tate a  Genova,  delibera  assaltarla  di  nuovo,  62  —  tor- 
menta un  uomo  del  duca  di  Savoia  ,  perchè  gli  parlò  di 
pace,  67  —  entra  in  Bologna  disposto  di  assaltare 
Ferrara  per  terra  e  per  acqua,  70  —  onora  il  mar- 
chese di  Mantova  del  titolo  di  gonfaloniere  della  Chie- 
sa, 72  —  sottopone  alle  censure  Alfonso  da  Este,  Cia- 
monte  e  tutti  i  principali  dell'esercito  franzese ,  78  — 
esorla  con  un  breve  e  con  minacce  molti  cardinali  che 
si  trasferiscano  a  Roma,  ma  indarno,  79  —  resiste 
pertinacemente  a  tutte  le  molestie,  e  alle  suppliche 
e  lamenti  dei  cardinali,  perchè  si  partisse  da  Bologna 
e  terminasse  la  guerra,  82  —  si  lamenta  dei  Venezia- 
ni per  la  tardità  degli  aiuti  promessi,  85  —  convoca 
il  reggimento  e  i  collegi  di  Bologna  ,  e  gli  conforta 
a  conservare  il  dominio  della  Chiesa,  84  —  manda 
Lorenzo  Pucci  suo  datario  con  la  mitra  pontificale  a  Fi- 
renze,  85  —  si  lamenta  con  tutti  i  principi  cristiani 
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del  re  di  Francia,  90  —  va  a  campo  alla  Concordia,  e 
la  prende  per  forza,  99  —  accompagnato  da  tre  cardi- 
nali va  a  campo  alla  Mirandola,  e  alloggia  nella  casetta 
di  un  villano,  102 —  cavalca  continuamente  per  il 
campo,  e  si  sottopone  come  capitano  di  eserciti  alle  fa- 
tiche e  ai  pericoli,  non  ritenendo  di  pontefice  altro  che 
l'abito  e  il  nome  ,107  —  prende  la  Mirandola  e  la  re- 
stituisce al  conte  Giovan  Francesco,  109  —  per  con- 
siglio dei  capitani  si  rilira  a  Bologna,  indi  a  Lugo  e  fi- 
nalmente a  Ravenna,  ivi  —  gli  era  grata  la  pace  tra  i 
principi  cristiani,  e  per  qual  cagione,  127  —  crea  otto 
cardinali,  1 55  —  va  da  Ravenna  a  Bologna  ad  i neon* 
trare  il  vescovo  Gurgeuse  ,  i5(3  —  esorta  i  Bolognesi  a 
tenersi  fermi  nella  divozioue  della  Chiesa,  1 45  —  ritor- 
na  a  Ravenna,  e  piglia,  per  paura  del  duca  di  Ferrara, 
la  strada  di  Forlì,  148  —  gli  è  oli  remodo  molesta  la 
morte  del  cardinale  di  Pavia  ammazzato  dal  duca  di 
Urbino,  1 5^ — gli  è  intimata  la  convocazione  del  conci- 
liabolo Pisano,  ed  è  citalo  ad  andarvi  personalmente, 
ivi  —  propone  ,  piuttosto  come  vincitore  che  come 
vinto,  la  pace  al  re  di  Francia,  i65  —  vinto  dai  pre- 
ghi dei  cardinali,  consente  alla  liberazione  del  cardina- 
le di  Ausf  ma  con  certe  condizioni,  i65  —  intima  il 
concilio  universale  in  Roma  in  San  Giovanni  Lutera- 
no, 168  —  pubblica  contro  a  tre  cardinali  un  monito- 
rio sotto  pena  di  privazione  del  cardinalato,  169  — 
procura  che  Montepulciano  sia  restituito  ai  Fiorentini, 
172  —  s'inferma,  e  il  quarto  giorno  della  sua  malattia 
è  creduto  morto,  181  —  assolve,  presenti  i  cardinali, 
il  duca  di  Urbino  suo  nipote  ,  dall'omicidio  commesso 
del  cardinale  di  Pavia  ,  i85  —  pubblica  una  bolla 
piena  di  pene  orribili  contro  a  chi  procurasse  con  da- 
nari, o  con  altri  premii  il  papato,  ivi  ■ —  ha  in  sospetto 
il  re  di  Aragona,  i85  —  dichiara  sottoposte  all' inter- 
detto ecclesiastico  le  città  di  Firenze  e  di  Pisa,  191 
—  fa  confederazione  col  re  cattolico  e  con  i  Venezia» 
ni,  iy5  —  dichiara  i  cardinali,  autori  del  conciìiabolo, 
privi  della  dignità  ed  incorsi  in  tutte  le  pene  minac- 
ciate, 199' — dichiara  incorsa  nell'interdetto  anche  la 
città  di  Lucca,  214  —  priva  delle  loro  dignità  molti 
prelati  intervenuti  al  conciliabolo,  e  Filippo  Decio,  uno 
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dei  più  eccellenti  giureconsulti  di  quella  età,  265  —  è 
confortato  dai  cardinali  a  farla  pace  col  re  di  Francia, 
294  — ce  lo  dissuadono  gli  oratori  veneti  e  aragonesi, 
2g5  —  è  risoluto  non  farla,  se  non  per  ultimo  e  dispe- 
ralo rimedio,  297  —  dà  principio  al  concilio  Lateranen- 
se  il  terzo  giorno  di  maggio,  001  —  è  esortato  dai  car- 
dinali Arbonense  ed  Eboracense  a  non  far  la  pace,  aven- 
do  prima  così  occultamente  convenuto  con  lui,  3o6  — 
per  intercessione  del  marchese  di  Mantova  permette  ad 
Alfonso  da  Este  che  vada  a  Roma  a  dimandargli  venia, 
520  —  lo  ascolta  benignamente,  e  depula  sei  cardinali 
a  trattar  seco  le  condizioni  della  concordia.  52i  —  ten- 
ta i  Reggiani,  perchè  si  dessero  a  lui,  525  —  procu- 
ra cr"  'e  genti  dei  Fiorentini  fossero  svaligiale,  525  — 
onora  gli  Svizzeri,  e  loro  dona  le  bandiere  della  Chie;a, 
3?9 — favorisce  la  famiglia  dei  flledici  per  rimetterla 
in  Firenze,  53 1  —  deliberando  conciliarsi  l'animo  del 
vescovo  Gurgense,  gli  fa  onori  eccessivi,  V,  7  —  fa 
molte  dimande  al  re  di  Aragona,  9  —  piotesla  agli 
oratori  veneziani  che  gli  perseguiterà  colle  armi  spi- 
rituali e  temporali,  e  fa  confederazione  ccn  Cesare 
solo,  io  —  manda  Iacopo  Staffileo  suo  nunzio,  a  -Ve- 
nezia per  persuadergli  alla  concordia,  i5  —  pubblica 
una  bolla  contro  al  re  di  Francia,  nella  quale  gli  to- 
glie il  titolo  di  cristianissimo,  e  sottopone  all'interdetto 
tutto  il  reame,  18  —  compra  segretamente  da  Ce- 
sare la  città  di  Siena  per  prezzo  di  trentamila  du- 
cati, 5i  —  per  decreto  del  concilio  Lateranense  tra- 
sferisce il  titolo  di  cristianissimo  nel  re  di  Inghilterra, 
33  —  infermandosi,  fa  chiamare  il  concistoro,  nel 
quale  fa  confermare  la  bolla  contro  a  chi  ascendesse 
al  papato  per  simonia,  54  —  supplica  il  collegio  dei 
cardinali  a  concedere  in  vicariato  la  città  di  Pesaro  al 
duca  di  Urbino,  suo  nipote,  h'i  —  muore,  ni  —  di  lui 
costumi,  55. 
Giuramento  preso  dai  Fiorentini  e  dal  re  per  la  osservan- 
za dei  capitoli  I,  198  —  di  Borbone  ai  Milanesi,  VII  , 
io5. 
GIUSTINIANO  (Antonio)  ambasciatore  al  papa,  III,  4o4> 
Giustiniano  (Polbattista)  conduce  mille  fanti  tedeschi  a 
Gazzuolo,  III,  268. 
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Gli  uomini  qualche  volta,  benché  savii,  dimostrano  la  de- 
bolezza dell'intelletto  loro,  I,  69. 

Gobbo  valentissimo  marinaro,  Vili,  8. 

Gonzaga  (Ferrando  da)  è  fatto  prigione,  Vili,  55  —  è 
fatto  generale  dell'esercito  cesareo  dopo  la  morte  di 
Oranges,  1 45. 

Gonzaga  (Francesco  da)  marchese  di  Mantova,  benché 
giovane,  fatto  governator  generale  delle  armi  venete, 
I,  agi  —  dopo  il  fatto  di  arme  al  Taro,  di  governatore 
è  fatto  generale  dell'esercito,  5q5  —  va  a  soccorrere  e 
ad  unirsi  col  re  Ferdinando  a  Nocera,  11,54  — si  rimo- 
ve dagli  stipendi  veneti,  117  —  per  sospetto  che  trat- 
tasse di  condursi  col  re  di  Francia,  è  disonoratamente 
cassato  dai  Veneziani,  i36  —  volge  l'animo  a  ifornare 
al  soldo  dei  Veneziani,  179  —  sdegnato  della  tar- 
dità dei  Veneziani,  si  riconduce  con  Lodovico  Sforza, 
ivi —  si  parte  dal  re  di  Francia,  III,  94  —  abbando- 
na Casalmaggiore,  5ig —  è  condotto  prigione  a  Ve- 
nezia, 569  —  è  liberato  di  prigione,  IV,  60  —  è  ono- 
rato del  titolo  di  gonfaloniere  della  Chiesa,  77  —  è  iu 
sospetto  ai  Veneziani,  92  —  che  modi  usasse  per  te- 
nersi neutrale,  118  —  intercede  per  il  duca  di  Ferrara 
presso  il  papa,  010  —  scuopre  il  trattato  del  \entimi- 
glia,  V,  35 1  — fatto  generale  del  pontefice  e  dei  Fio- 
rentini, VI,  1 58  —  entra  iu  Pavia,  176 —  entra  nella 
lega,  VII,  286  —  ritorna  alla  divozione  di  Cesare, 
Vili,  109. 

GONZAGA  (Giampiero  da)  conte  di  Nugolara,  fatto  pri- 
gione nella  rotta  degli  ecclesiastici  a  Soriano,  I,  110. 

Gonzaga  (Giovanni  da)  dà  il  castello  di  Milano  ai  Fran- 
zesi,  e  con  che  condizioni,  V,  206. 

Gonzaga  (Luigi  da)  accompagna  Clemente  a  Montefia- 
scone,  VII,  290. 

Gonzaga  (Ridolfo  da)  capitano  del  re  di  Francia  ,  I, 
1 55  —  facendo  l'uffizio  di  egregio  capitano  nel  fatto 
di  arme  al  Taro,  ferito  con  uno  stocco  nella  faccia, 
muore,  5o5. 

Gonzaga,  Carrara  e  Scala,  famiglie  discese  dai  Ger- 
mani, IV,  22. 

Governo  di  Siena  dopo  la  guerra  di  Firenze,  Vili,  1 56 
—  di  Firenze  dichiarato  da  Cesare,  157. 
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G0Z7.ADINI  (Giovanni)  va  a  Firenze  in  nome  del  papa, 
IV,  q6(5. 

Gradenigo  (Giampaolo)  provveditore  nel  Friuli,  III, 
572. 

Gradenigo  (Giovanni)  condottiere  dei  Veneziani,  II, 
166. 

Gran  maestro  di  Francia  va  a  Mompellieri,  V,  54' • 

Grandiavolo  (Vincenzio)  capitano  di  Francia  in  Bologna, 
IV.,  iZg, 

Granvela  consigliere  cesareo,  Vili,  i64- 

Grassi  (Achille  dei),  vescovo  di  Pesaro,  mandato  dal  pa- 
pa al  re  di  Francia,  III,  270  —  nunzio  del  papa  presso 
a  Massimiliano,  42° — fatto  partire  da  Augusta  da 
Massimiliano,  424« 

Gravezza  dei  Milanesi  in  pagar  gì'  imperiali,  VII,  53. 

Gravilla  (Iacopo)  ammiraglio  di  Francia,  dissuade  la 
impresa  di  Napoli,  I,  0,4. 

Gravina  (  duca  di  )  fatto  strangolare  dal  Valentino  , 
III,  8. 

Greco  (Giovanni),  capitano  degli  Stradiotti,  rotto  e  fatto 
prigione  da  Giovanni  Vitelli,  111,558. 

Grigioni,  signori  delle  tre  leghe,  IV,  225. 

CbjmaIjdo  (Luciano)  possiede  Monaco,  castello,  III,  202. 

Grimano  (Autonio)  ambasciatore  veneto  al  re  di  Fran- 
cia, V,  208' 

Grimano  (Antonio)  capitano  dell'armata  veneziana  ia 
Puglia,  lj  271  —  accusato  che  non  avesse  usata  la  oc- 
casione di  vincere  gl'inimici,  è  citato  a  Venezia,  II, 
276  —  è  rilegato  ad  esilio  perpetuo  nell'isola  di  Ossalo, 
ivi, 

GrJmaM)  (Auìonio),  doge  di  Venezia,  muore,  VI,  i5o. 

Grim\N0  (Domenico)  cardinale,  vescovo  di  Urbino,  non 
concorre  con  gli  altri  a  sottoscrivere  una  bolla,  V,  4o. 

Gritti  (Andrea)  ambasciatore  veneto  al  re  di  Francia, 
V,  208. 

Gritti  (Andrea)  io  Brescia,  III,  355 — va  alla  impresa  di 
Padova,  061  —  provveditore  nell'esercito  veneto  a  Vi- 
cenza, 4°6  —  si  ritira  a  Montagnana,  saccheggiata 
Guastalla,  IV,  in  —  è  fatto  prigione  in  Brescia, 
259  —  è  liberato  di  prigione,  V,  46  —  è  fatto  generale 
dell'  armata  veneta,  i45  —  esorta  i  Veneziani  a  non  si 
GmcciARD.,  T,  FUI.  17 
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partire  dalla  lega  di  Frauda,  VI,  i58  —  è  fatto  doge 
di  Venezia,  i5o. 

Grotta  di  Masano,  presa  dai  Tedeschi,  IV,  27. 

Gitasela,  soldati  da  Pietro  Navarra,  V,  169. 

Guasconi  sotto  Pisa  si  ammulinano,  II,  3oi. 

Guasto  (marchese  del)  è  a  guardia  d'Ischia,  II,  532  — 
soccorre  Lodi,  VI,  66  —  va  a  Ferrara  per  danari  , 
VII,  208 —  è  baudito  dall'esercito  cesareo  per  ribello, 
216 — consiglia  si  farcia  la  giornata  con  i  Franzesi,  S^o 

—  si  accampa  intorno  a  Monopoli,  VIII,  72  —  passa 
in  Germania  con  grosso  numero  di  gente,   160. 

Guerra  (Graziano  di).  II,  68. 

Guerra  di  Genova,  II  ,  1 1 4  —  di  Pisa  ,  996  —  tra  i 
Franzesi  e  Svizzeri  finisce,  III,  9.5  —  di  papa  Giulio 
contro  a  Bologna  ,  187  —  contro  ai  Fiorentini  per 
rimettere  i  Medici  in  Firenze,  IV,  OO7  —  degl'  Inglesi 
contro  a  Franzesi,  V,  16  —  degl'Inglesi  contio  a  Fran- 
cia, ioo —  di  Francia  sotto  il  duca  di  Borbone,  VI  , 
217  —  nello  Stato  della  Chiesa,  VII,  1 85 — ridotta  nel 
Fiorentino,  Vili,  116  —  di  Firenze  giova  alia  pace 
degli  altri,  i34« 

Guglielmo  Budeo,  letteratissimo,  ambasciatore  del  redi 
Francia  al  papa  Leone  decimo,  V,  i65. 

Guicciardini  (Francesco),  autore  di  questa  Istoria,  tien 
per  falso  che  Firenze  fosse  riedificata  da  Carlo  Magno, 
I,  10.6  —  oratore  dei  Fiorentini  al  re  di  Aragona,  IV, 
255   —  governatore  di    Modana    e   Reggio  ,  V,  078 

—  commissario  apostolico  con  grandissima  autorità  , 
VI,  12 — consiglia  che  l'esercito  si  ritiri  nel  Mantovano, 
46  —  governatore  di  Parma,  esorta  i  Parmigiani  a  di- 
fendersi dai  Franzesi,  70  —  esorta  i  medesimi  a  trovar 
danari  per  pagare  i  soldati  che  tumultuavano,  71  — 
con  efficaci  parole  gli  dissuade  dall'  accordarsi  con  i 
Franzesi  ,  77  —  scuopre  i  disegni  di  Renzo  da  Ceri  , 
■167  —  esorta  i  Modanesi  a  far  provvisione  di  danari, 

irji  —  è  fatto  luogotenente  generale  nell'esercito,  e  in 
tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  VII,  55 — si  oppone  al  duca 
di  Urbino  circa  il  levar  dell'esercito  da  Milano,  80  — 
sopisce  il  tumulto  in  Firenze,  9.28  —  è  calunniato  dal 
cardinale  di  Cortona  e  dalla  moltitudine  per  aver 
quietalo  il  tumulto  in  Firenze,  200. 
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Guicciardini  (Girolamo),  capitano  di  fanti,  muore  ,  VI, 

22. 
Guicciardini  (Piero)  ambasciatore  dei  Fiorentini  a  Mas- 
similiano, 111.,  400, 
GuiDOBALDO  duca  di  Urbino.  {V .  ROVERE.) 
Gubgense  vescovo  destinato  da  Cesare  al  re  di  Francia, 
IV,  66  —  è   ricevuto  iu  Torsi   con  raro  ed   eccessivo 
onore,  79  —  essendo  ricevuto  per  tutto  il  dominio  del 
papa   con  ogni  specie  di  onore,  entra  in  Roma,  V,  7 
—  è   accolto  fuora  di  Roma  a  nome  del  pontefice  dai 
cardinali  Agenense  e  di   Strigonia,  ivi  —  non  si  vuol 
rimuovere  dalla  dimanda  di  riaver  Vicenza  dai  Venezia- 
ni, io  —  adeiisce  al  concilio  Lateranense,  i5  —  esorta 
il  viceré  all'  assedio  di  Padova,  81. 
Guulino  da  Ravenua  ,  rimasto  in  Pisa  dopo  la   partita 
delle  genti  dei  Veneziani,  II,  246. 

I 

IaCOB,  capitano  di  fanti  tedeschi,  IV,  229. 

Iacopo,  re  di  Scozia,  rompe  guerra  all' Inghilterra,  V, 

100. 
IacovacCIO;  cardinale  romano,  dependente  dal  cardinale 

Colonna,  VI,  189. 
Iesi,  città  della  Marca,  saccheggiata,  V,  5o6. 
ImbaULT,  capitano  franzese.,  in  Toscana,  II,  554 — è  cliia» 

mato  iu   Arezzo  da  Vilellozzo,  007  —  è  a  guardia  di 

Trevi,  52. 
Imhricout  mòrto  nel  fatto  d'  arme  a  Malignano,  V,   199. 
Imperiale  (Francesco),  siciliano,  fatto  prigione,  VI,  i55. 
Imperiali  nel  Friuli,  III,  274 —  escono  di   Ariano,  VII  , 

022  —  si  risolvono  di  combattere  con  Filippo  Doria, 

Vili,  8. 
lmp resa  del  reame  di  Napoli   perchè  vada  lentamente, 

VII,  198. 
Jr/ìjniiazioiie  data  al  conte  Guido  Rangone  circa   il   sacco 

di  Roma,  VII,  243, 
Inglesi,  inimici  naturali  dei  Franzesi,  IV,  186  —  tornano 

a  casa   sdegnati  contro  al  re  di  Aragona,  V,  19. 
Innocenzo  otiavo  muore,  I,  61. 
Inobhedienza  di   alcuni  cardinali  verso  il  pontefice,  IV, 

79. 
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Intenzione  dell'autore  circa  lo  scrivere  questa  Istoria,  I, 

55  —  di  Lodovico  Sforza  circa  l'ambasceria   al  papa, 

65  —  di  Cesare,  esposta  al  papa  intorno  alle  cose  di 

Milano,  VII,  58. 
Intimazione  del  re  d'Inghilterra  fatta   ai  Cesariani,  VII, 

i85. 
Inurbanità,  usata  dai  ministri  di  Inghilterra  al  papa,  Vili, 

i64- 
I  principi  vòlti  all'accordo,  Vili,  92. 
Isabella,  regina  di  Spagna,  principessa  molto   celebrala 

e  gloriosa,  I,  74  —  reggevasi  la  Spagna  a  nome   di  lei 

e  del  marito,  ivi  —  muore,  III,  i58. 
Italia  quanto  fosse  felice  nel  i4go,  I,  55. 
Italiani  si  risolvono  di  combattere  con  i  Franzesi.  I,  296. 
Iulianova  saccheggiata,  II,  5o. 
Ivrea  (cardinale  d'  )  ritenuto  da  Prospero  Colonna,  per- 

che,  come  favorevole  ai  Franzesi,  non  si  trovasse   al 

conclave,  VI,  84. 


Laino  castello,  II,  72  —  memorabile  pel  triumvirato,  IV > 
i45. 

Lamenti  fatti  in  Frauria,  poiché  s'intesela  nuova  della 
rotta  al  Garigliano,  III,  1 17.    ' 

Lance  spezzate,  che  soldati  siano,!,  5o5. 

Lancjatmpugno,  privato  gentiluomo,  mandato  a  Pisa  per 
far  la  restituzione  della  fortezza,  II,  i5. 

Landò  (Currado),  piacentino,  tradisce  il  cardinale  Asca- 
nio  Sforza,  e  lo  dà  in  mano  dei  Veneziani,  II,  289. 

Landriano  (Antonio)  ucciso,  II,  240. 

LaNGES  conforta  il  papa  alla  impresa  del  reame,  VII,)  97. 

Lango  (Matteo)  segretario  di  Cesare  a  Cambrai,  III,  294 
—  divenuto  vescovo  Gurgense,  esorta  il  redi  Fran- 
cia ad  aspettare  il  ritorno  di  Cesare,  555.  (V.  Gurgense 
vescovo.) 

Laniere^  capitano  franzese,  II,  554- 

LaNOIa  (Carlo  di)  va  verso  Milano,  VI,   i85. 

Lanterna  di  Genova,  fortezza  tenuta  dal  re  di  Francia  , 
V,  44  — disfatta  dai  Genovesi,  259. 

La  perizia  degli  uomini  militari  delude  la  ignoranza  del 
volgo,  VII,  55. 


INDICE  GENERALE  261 

LaUTRECH  in  Biscaglia,  V,  22  — generale  del  re  di  Fran- 
cia in  Italia  ,  227  —  si  ritira  da  Verona,  ifó  —  metta 
l'assedio  a  Verona,  247 —  leva  il  campo  da  Veroua, 
25o  —  balle  gli  alloggiamenti  degl'inimici,  alloggiati  a 
Pontevico,  VI,  4"  —  si  fugge  da  Milano  e  va  a  Como, 
63  —  disegna  di  assaltar  Parma,  70 —  cerca  di  pigliar1 
Milano  con  impedire  le  vettovaglie,  101  —  va  a  campo 
a  Pavia,  io5  —  leva  il  campo  da  Pavia,  106 — si  ritira 
a  Cremona  per  difendei  la,  1 1 1  —  fatto  generale  dell'e- 
sercito dei  collegali,  VII,  260 —  parte  dalla  corte,  262 

—  si  pone  a  ca?npo  alla  terra  del  Bosco  nel  contado  di 
Alessandria,  27D  —  va  coli' esercito  ad  Alessandria,  2^5 

—  la  espugna,  276  —  va  a  Pavia,  278  —  soccone  Bia- 
grassa,  assaltata  dal  Leva"  —  280  —  si  ferma  a  Parma, 
287  —  rende  Parma  agli  ecclesiastici,  e  va  a  Bologna, 
296  —  per  commissione  del  re  va  verso  Napoli,  000  — 
è  in  disperazione  per  mancamento  di  dauari,  5i3  — 
va  verso  Napoli  per  la  Puglia,  3 1 5  —  è  in  pensiero  di 
far  giornata  a  Troia,  5i 8  —  si  risolve  di  tener  1' assedio 
a  Napoli,  Vili,  7  —  ostinato  a  non  voler  far  piovvi- 
sioni  per  l'assedio  di  Napoli,  14 — ammalato  sotto 
Napoli,  4i  —  infermo,  è  di  gran  nocumento  al  suo  eser- 
cito, 43  —  muore,  47- 

Lega  tra  papa  Alessandro  e  Alfonso  re  di  Napoli,  e  sue 
capitolazioni,  I,  120  —  tra  i  Veneziani  e  il  duca  di 
3Iilano,  200  — -  di  molli  principi  contro  ai  Franzesi, 
conchiusa  e  pubblicata  in  Venezia,  260  —  tra  Spagna 
e  Francia,  si  scuopre,  II,  D24 —  tra  l'imperatore,  i  Ve- 
neziani e  il  papa  ,  comincia  a  disunirsi,  IV,  328  —  tra 
Francia  e  i  Veneziani,  V,  1 58  —  nuova  tra  Francia  e 
gli  Svizzeri,  219 — tra  Francia  e  Inghilterra,  conferma- 
ta con  promessa  di  parentado,  327  —  tra  Leone  decimo 
e  Carlo  quinto  contro  ai  Franzesi,  573 — tra  Clemente 
e  Carlo,  che  giudizi  facesse  fare  agli  uomini,  VI,  288 

—  tra  il  papa,  il  re  di  Francia  e  i  Veneziani,  e  suoi 
capitoli,  VII,  49  —  conchiusa  pella  difesa  d'Itali?  , 
Vili,  167. 

Legazione  di  Francia  riputata  dannosa  alla  corte  roma- 
na, II,  3o4^ 

Legato  del  papa  ha  sospetto  del  Cardona  ,  IV  ,  244  — 
del  concilio,  in  che  abito  comparisse  nel  fatto  d'arme  in 
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Ravenna,  279  —  del  papa ,  è  fatto  prigione,  290, 

Legge  di  appello  al  consiglio  grande  del  popolo  iu  Firen» 
ze, II,  i5o, 

Legge  Salica,  antichissima  nel  regno  di  Francia, V,  1 54- 

Legno  che  si  dice  volgarmente  santo,  I,  365. 

Leone  decimo  è  creato  papa,  V,  56  —  è  in  sospetto  a 
Luigi  re  di  Francia.,  47  —  desidera  che  i  Franzesi  non 
abbiano  impero  in  Italia,  48  —  è  fatto  compromissario 
delle  liilTerenze  tra  l'imperatore  e  i  Veneziani,  g5  — 
esorta  gli  Svizzeri  a  pacificarsi  col  re  dì  Francia  ,    11 7 

—  ha  sospetto  della  tregua  tra  Spagna  e  Francia, 
122  —  capitola  con  l'imperatore  e  col  re  cattolico  , 
i3^  —  esorla  il  re  di  Francia  a  ricuperar  Milano,  1 58 

—  ha  desiflerio  di  pigliar  Ferrara  ,  i^o  —  compera 
Modana  da  Cesare,  241  —  è  dissuaso  dall'  imperatore  e 
dal  re  di  Aragona  a  Lir  lega  con  Francia,  i5o  —  im- 
paurito per  la  passata  del  re  Francesco  iu  Italia,  176 
che  grazia  facesse  al  re  Francesco  in  Bologna,  217  — 
è  sospetto  al  re  di  Francia,  254  —  e  m  travaglio  per 
la  guerra  mossagli  dal  duca  di  Urbino,  258  —  que- 
rela il  duca  di  Urbino  presso  i  principi  cristiani,  266 

—  è  in  pensiero  di  assaltare  l'impero  dei  Turchi,  52 1 

—  stimola  con  nunzi  i  principi  cristiani  per  muovergli 
contro  ai  Turchi,  522  —  in  bisogno  di  danari  per  mol- 
ta liberalità,  56^ — è  in  peusiero  di  liberar  l'Italia  dagli 
oltramontani,  56c) — tratta  segretamente  con  Francia  di 
cacciar  Cesare  d'Italia,  570  —  sospetta  deli'  animo  dei 
capitani  cesarei  nella  ritirata  da  Parma,  VI,  55  — 
assalito  da  piccola  febbre,  muore  fra  pocchissimi  gior- 
ni, 66. 

Le  speranze  dei  fuorusciti  riescono  quasi  sempre  vane  , 
VII,  88. 

Lettera  caduta  a  Nicolò  Caponi,  VIII,  84. 

lettere  del  Valentino  a  Consalvo,  che  contenevano,  III, 
58  —  di  Massimiliano  a  papa  Giulio  ,  24'  —  di  Ce- 
sare al  papa  e  al  re  di  Francia,  IV,  125  — superbe  del 
Trimoglia  al  re  di  Francia,  promettendogli  la  cattura 
di  Massimiliano  Sforza,  V,  5g  —  di  Antonio  da  Leva, 
intercette,  VII,  5g.  I 

Leva  (Antonio  dal  passò  la  prima  volta  in  Italia  con 
Mannello  Beuavida,  III,  i5  —  uomo,  prima  di  piccola 
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condizione,  esercitato  poi  per  molti  anni  in  tutti  i  gradi 
della  milizia,  diventò  chiarissimo  capiiano,  IV,  287  — 
fatto  capitano  di  quattrocento  uomini  di  arme.  VI,  12 
—  consiglia  clie  si  levi  il  campo  da  Parma,  3o  —  è 
mandato  a  Pavia  con  duemila  fanti  tedeschi  e  mille  Ita- 
liani, 98  —  gli  è  commessa  la  guardia  di  quella  ci 1 1 A  , 
con  cento  uomini  di  arme  e  tremila  fanti,  1 65  —  toglie 
artiglierie  e  munizioni  ai  Franzesi  ,  265  —  nel  fatto  di 
arme  di  Pavia -assalta  i  Franzesi  alle  spalle  e  gli  mette 
in  fuga,  268  —  ferito  leggiermente  in  una  gamba,  ivi — 
fa  ammazzate  un  Milanese  per  far  tumulto  in  Milano; 
"VII,  62  —  non  consentì  che  fosse  saccheggiato  Milano, 
63  —  dopo  la  partita  eli  L  lUtrech  ricupera  molte  terre, 
2g5  — mette  carestia  in  Milano,  525 — P'g'>a  Binasco, 
Vili,  78 — rompe  San  Polo  a  Laudriano,  90 — pi- 
glia Pavia,  in  — dichiarato  capitano  generale  di  tutta 
la  lega,  167. 

Libello  dei  Veneziani  contro  al  monitorio  apostolico,  ap- 
piccato in  Roma,  III,  021. 

Liberta  di  Firenze,  oppressa  dalle  armi  dei  suoi  cittadini, 
IV,  357. 

Libertini  in  Siena  spogliano  i  Nove,  VI,  022. 

LlBRAFRATTA  presa  dai  Fiorentini.  II, .178. 

Libreria  famosa  di  Urbino,  V,  Di 3. 

Libro  nel  quale  erano  sciitte  le  ingiurie  fatte  da  Francia 
all'  Impero,  è  abbrucialo  da  Massimiliano,  III,  554- 

LlGNÌ  si  oppone  alla  deliberazione  del  restituir  Pisa  ai 
Fiorentini,  I,  279  —  esso.  Eberardo  di  Obignì  e  Gian- 
ìacopo  da  Tiiulzi,  capitani  dei  Franzesi,  II,  321» 

Lilla  (monsignore  di)  lasciato  dal  re  Carlo  per  suo  am- 
basciatore in  Siena,  è  licenziato  dall'  ordine  dei  Nove, 
I,28i. 

L'imitazione  del  male  supera  sempre  l'esempio,  III,  126. 

LloNAHDO  (Fra),  napoletano,  cavaliere  di  Rodi  e  go- 
vernatore di  Taranto,  conviene  di  rendere  la  città  e  la 
lòrca,  se  non  è  soccorso  in  tempo  di  quattro  mesi,  II  , 
553  —  colto  all'  improvviso,  è  ammazzato  con  molti  dei 
suoi,  IV,  1 5 1 . 

Lodi  degl'inventori  delle  nuove  navigazioni,  III,  11 5. 

Lodi  saccheggialo  dagli  Spagnuoli,  VI,  1 15  —  preso  dai 
Franzeoi,  i75  —  preso  dalle  genti  veneziane,  VII,  66 — 
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acquistato,  dà  comodo  alle  cose  delia  lega,  67  —  asse- 
dialo dagl'  imperiali,  Vili,  25. 

Lodi  edificato  da  Pompeo  Magno,  dove  fosse,  VII,  69. 

Lodovico,  re  d'  Ungheria,  rotto  in  battaglia  da  Solimano, 
VII,  141. 

Lodrone  (Lodovico  conte  di)  mandato  a  Parma  in  nome 
dei  capitani,  VII,  255. 

Lofanto,  fiume,  già  detto  Aufido,  II,  344- 

Lollo  (Burgundio),  pisano,  si  querela  -col  re  di  Francia 
dei  Fiorentini  in  presenza  dei  loro  ambasciatori,  1, 25 1. 

LOXG.WILLA,  signore  principale  di  tutta  la  Francia,  va 
nell'  esercito  franzese  a  Pampalona,  V,  20  —  è  fatto 
prigione,  106. 

Lopes  (Urlado)  va  al  pontefice  per  la  dispensa  di  Carlo 
quinto  con  la  cugina,  VI,  551. 

Loredano  (Antonio)  ambasciadore  dei  Veneziani  al  re  di 
Frauda,  I,  25g. 

Loredano  (Leonardo)  è  fatto  doge  di  Venezia,  II,  55g — 
anima  i  Veneziani  ad  andare  alla  difesa  di  Padova,  111, 
O75. 

Lucca  scomunicata  per  aver  ricevuto  i  cardinali  franzesi, 
IV,  21  4. 

Lucullo,  romano,  dove  ebbe  già  i  suoi  giardini,  I,  552. 

Luda  (monsignor  di)  governatore  di  Brescia  per  Francia, 
IV,  255. 

Luigi  duodecimo,  re  di  Francia,  odia  Lodovico  Sforza,  II, 
l52  —  s'intitola  duca  di  Milano,  ivi  — fa  divorzio  con 
la  prima  moglie,  186  —  cerca  che  la  causa  di  Pisa  sia 
rimessa  in  lui,  igo — da  Lione  passa  con  celerità  grande 
a  MiUuo,  245  —  riceve  in  Milano  gli  ambasciatori  di 
tutta  Italia,  25ó  —  accetta  in  protezione  molti  prin- 
cipi d'Italia,  257  —  è  acceso  di  gravissima  indegna- 
zione contro  ai  Fiorentini,  5i  4 — è  riputato  imprudente 
intorno  alla  convenzione  con  Spagna  del  regno  di  Na- 
poli, 524  —  si  ferma  in  Asti.  5oo  —  perchè  deliberò  di 
perseverare  nell'amicizia  di  Alessandro  pontefice,  567 
—  si  apparecchia  per  la  guerra  d'Italia,  III,  55  —  ò 
gravemente  ammalato,  1  4g  —  nega  il  soccorso  ai  Fio- 
rentini, iì)2  —  perchè  fosse  sdegnato  contro  ai  \ene- 
ziani,  175  —  si  ride  della  impresa  di  papa  Giulio  se- 
condo, 184  —  passa  in  Italia  contro  Genova,  2og  — 
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enlra  in  Genova,  III,  2x5  —  cerca  di  divertire  la  venuta 
dell'  imperatore  in  Italia  ,  268  - —  si  parte  d'  Italia  , 
565  —  è  in  travaglio  per  la  vittoria  avuta  contro  ai  Ve- 
neziani, ivi  —  è  sdegnato  contro  gli  Svizzeri,  IV,  9  — 
si  unisce  con  l' imperatore  contro  ai  Veneziani,  11  ■ — 
disegna  di  far  guerra  a  papa  Giulio.,  67  —  cerca  di 
far  un  concilio  e  levar  la  ubbidienza  alla  Chiesa,  68  — 
è  in  sospetto  circa  il  maneggio  della  pace,  127  —  ri» 
chiama  1'  esercito  a  Milano,  i65  — che  pensieri  tacesse 
intorno  alla  pace  col  papa,  188  — è  pertinace  conno 
agli  Svizzeri,  189  —  ha  in  sospetto  l'imperatore,  218 — 
indugia  a  dar  soccorso  al  re  di  Navarca,  ed  è  causa  che 
pecda  il  regno,  V,  17  —  va  ad  Amiens  ,  io4  —  è  per- 
tinace a  non  voler  cedere  le  ragioni  dello  stato  di 
Milano  per  cagione  degli  Svizzeri  ,120  —  esorta  il 
papa  a  far  lega  seco,  149  —  muore  quasi  repentina-  . 
mente  il  primo  giorno  dell'anno,  1 53. 

LUNA  (cardinale  da),  pavese,  depeudenté  in  tutto  dal  car- 
dinale Ascanio  Sforza,  li,  106. 

LUNGIIENA  (Pietro  da),  condoltiece  dei  cavalli  dei  Vene- 
ziani, fatto  prigione,  IV,  177  —  va  a  guardia  di  Pavia, 
Vili,  21. 

LUNIGO  saccheggiato  dai  Franzesi  e  Tedeschi,  IV,  170. 

Lutero  (Martino)  e  sua  eresia,  V,  253  —  scomunicato 
da  papa  Leone  decimo,  557  — bandito  da  Carlo  quinto 
nella  dieta  di  Vorrnazia,  575. 

LuzzasCO  [Paolo),  uscito  di  Piacenza  con  buona  banda  di 
cavalli,  si  accosta  a  Firenzuola,  VII,  171  —  rompe  gli 
imperiali  e  fa  prigioni  tre  capitani,  202. 

M 

MaCCHUVELLI  (Nicolò)  segretario  dei  Fiorentini  a  Piombi- 
no  per  trattar  l'accordo  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani,  III, 
556. 

Macchina  dei  Genovesi  per  minar  la  Lanterna,  V,  99. 

Macellari  in  Roma  fanno  tumulto,  VII,  87. 

MACONE,  capitano,  muore  sotto  Ci  emoni?,  VII.  127. 

MADAMA  reggente  di  Francia,  madre  del  re  Francesco, 
scrive  lettere  supplichevoli  a  Cesare,  VI,  5i6 — soscuve 
i  capitoli  dell'accordo  per  liberale  il  figliuolo,  VII,  12. 
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Dlaestralghi  di  Castiglia,  IH,  174. 

Maggior  gloria  è  perdonare  ad  un  principe  minore  che 
cedere  a  un  maggiore,  VII,  4§- 

Magistrato  dei  Dieci  della  guerra  in  Firenze,  III,  1 58  — 
dei  Nove  in  Siena,  e  sua  autorità,  I,  199. 

Magna  (Nicolò  dell»)  consigliere  di  Clemente  ,  VI ,  Sóg. 

Magnano  battuto,  li,  101. 

Maiato  (Vincenzio),  bolognese,  soldato  del  conte  Guido, 
va  alla  difesa  di  Reggio  con  cinquecento  (ariti,  VI,  170. 

Maino  (Gasparo)  rompe  duemila  Italiani  soldati  delie  di 
Francia,  Vi,  260. 

Malafpina  (Bernabò)  incolpato  di  aver  dato  il  veleno  a 
Leone  decimo,  VI,  67. 

MalaSPINA  (Gabbriello)  di  Fosdinovo,  I,  175. 

M  ALATESTA  (  Callo)  muore  di  una  sassata.  III,  277*. 

Malatesta  (Pandolfo),  signore  di' Rimini,  fugge  e  lascia 
la  città  al  Valentino,  II,  3o5  —  i  Veneziani  gli  intima- 
no di  aver  rinunziato  alla  protezione  che  avevano  di 
lui,  ivi. 

Malatesta  (Sigismondo),  figliuolo  di  Pandolfo,  occupa 
Rimini,  VI,  124. 

Maldonato,  colonnello  spagnuolo,  V,  5i  — seguita  il 
duca  di  Urbino  con  cinquemila  fanti  spagnuoli,  9.57  — 
è  notato  di  perfidia,  9.91  —  esso  e  Suares  condannati 
alla  molle,  e  fatti  passare  in  mezzo  alle  picche,  295. 

Malespìni  marchesi  cacciati  dai  Fiorentini  dalla  Verruco» 
la,  II,  go. 

Malfrancese,  quando  cominciasse  in  Italia,!,  564- 

Malvezzi  (Lorenzo)  tumultua  in  Bologna,  VII,  258. 

MALVEZZI  (Lucio)  mandalo   in  Pisa   con  nuove   genti  da-' 
Lodovico  Sforza,  I,  937  —  è  fatto  capitano  dei   Pisani 
269  —  è  condottiere  dei  Veneziani,  III,  3go  —  condii- 
ce  danari  in  Padova,  3g4  —  notalo  di  poco  animo,  IV, 
55  —  muore,  178. 

Mammalucclii  e  loro  disciplina  nella  milizia,  V,  3 19. 

Manfredi  (Astone)  capitano  dei  Fiorentini,  I,  1  45  —  si- 
gnore di  Faenza,  è  in  tutela  dei  Veneziani,  II,  49 —  fu 
occultamente,  con  un  suo  fratel  ualuraìe,  fatto  privar  di 
vita  dal  Valentino,  1 1 ,  5 1  4 • 

Manfkone  (Giampagolo)  condottici  e  dei  Veneziani  a  Vico 
Pisano,  II,  88  —  ò  rotto  in  Val  di  Lamone,  111,557 — 
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prigione  dei  Franzesi  al  Finale,  IV,  ifo  —  va  a  Moti- 
teccliio,  V,§9  —  rotto  ila  Marcantonio  Colonna,  fugge 
a  Goito,  V.  212. 

Manfrone  (Giulio)  è  fatto  prigione  nel  fatto  d'arme  a 
Vicenza,  V,  g3 —  mortogli  sotto  il  cavallo,  viene  in 
potestà  degli  inimici,  2i5  —  muore  sotto  Cremona, 
VII,  127. 

Manuelle  (Giovanni)  orator  cesareo  presso  il  pontefice, 

VI,  5  —  parie  di  Roma,  i3o. 

MaramaUS  (Fabhrizio),  napoletano,  è  a  guardia  di  Lodi  , 

VII,  64  —  si  ritira  a  Bassignana  ,  137. 

Marano  preso  furtivamente  dai  Tedeschi,  V,  97  —  pre- 
so altra  volta  per  trattato  da  essi,  124- 

Marcello  (Piero)  provveditore  veneziano  in  Bibbiena, 
II,  206. 

3Iarc/icsana  di  Monferrato  muore,  I,  346. 

Marchesana,  torre,  soccorsa  dal  cardinale  di  Este,  III  , 
564- 

Marcia  (Ruberto  della)  capitano  tedesco,  e  suo  valore, 
V,  66  —  capitano  di  lanzclieneclii  della  b.inda  nera, 
172. 

MahcìaNO  (Lodovico  da)  fatto  prigione  dai  Pisani,  II,  8g. 

MakCIaNO  (Rinuccio  da)  condottiere  dei  Fiorentini,  II  , 
22  —  va  con  le  sue  genti  in  quel  di  Pisa,  89  —  levato 
di  quel  di  Pisa,  è  mandato  a  occupare  i  passi  dell'Ap- 
pennino, 182  —  è  ferito  da  un  archibuso  in  una  scara- 
mur.ia,  249  —  va  al  soldo  di  Federigo  di  Aragona,  3'28 
—  f.ilto  prigione  nella  presa  di  Capua,  e  ferito  da  una 
freccia  di  balestra,  muore,  33o. 

MARCO,  calzolaio  trivisano,  capo  della  plebe  affezionala  al 
nome  veneziano,  porta  in  sulla  piazza  principale  la  ban- 
diera dei  Veneziani,  III,  55 1 . 

M  ARGANO  (Pietro)  si  vergogna  di  ritenere  le  paghe  del  re 
di  Francia,  IV,  3oi  —  è  fatto  prigione  a  Villafranca, 
V,  175. 

Margherita  (madama)  interviene  alla  dieta  di  Cambrai 
come  procuratrice,  e  col  mandalo  del  re  dei  Romani ,  e 
come  governatrice  dell'arciduca  e  digli  stali  di  Fian- 
dra, III,  296. 

Marino,  Cam  e  certe  altre  tene  dei  Colonnesi  abbru- 
ciate, II,  528. 
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MaBTSCOTTI,  gentiluomini  bolognesi,  fatti  morire  dal  Ben- 
tivoglio,  II,  5 1 8. 

3Iap.silia  assediata  dall'esercito  imperiale,  VI,  219. 

Martinengo  (Giovanmaria),  decapitato,  IV,  72. 

MAKTINENGO  (Marco)  condol.tiere  dei  Veneziani,  11,66. 

Martinozzi  (Giovanni)  fuoruscito  sanese,  VII,  89. 

Massa,  tolta  ad  Alberigo  Malespina,  II, -298. 

M  Assisi  (  Domenico  dei),  romano,  notato  di  avarizia, 
Vili,  206. 

31  assimili  ano  imperatore  si  abbocca  con  Lodovico  Sforza 
a  Manzo,  II,  82  —  passa  in  Italia,  85  —  è  persuaso  a 
pigliare  la  tutela  di  Pisa  contro  ai  Fiorentini;  84  —  va 
a  Pisa,  97  —  va  verso  Milano,  101  — notato  di  leg- 
gerezza se  ne  torna  in  Germania,  io5  —  non  vuole  ap- 
presso di  se  i  personaggi  italiani,  III,  267  —  passa  di 
nuovo  in  Italia,  271  —  va  a  Trento  per  ritornarsene  in 
Germania,  III,  554  —  è  notato  d' instabilità,  ivi  —  va 
alla  Scala  del  Vicentino,  e  la  ricupera,  584  —  va  al 
ponte  di  Brenta,  e  ricupera  per  forza  Limini  ,  ivi  — 
prende  Este  e  Monseìice,  585  —  mette  l'assedio  a 
Padova,  586  —  si  ritira  da  Padova,  5g9  —  chiamalo  a 
se  Ciamonte,  tratta  con  esso  delle  cose  della  guerra  , 
4oo  —  cerca  di  trattare  accordo  con  i  Veneziani ,  420 

—  si  sdegna  col  pontefice,  e  per  qual  cagione,  l\i\  — 
si  unisce  col  re  di  Francia  contro  ai  Veneziani,  IV,  11 
— fa  nuova  confederazione  col  redi  Francia,  96 — scrive 
al  papa  e  al  re  di  Francia,  esortandogli  a  procurar  la 
pace  della  cristianità,  125 — che  disegni  avesse  per  ri- 
tornare in  Italia,  167  —  è  in  pensiero  di  alienarsi  dal 
re  di  Francia,  178  —  si  querela  del  re  di  Francia,  262 

—  fa  tregua  con  i  Veneziani  ,  5o5  —  comanda  ai 
Tedeschi  che  si  partano  dal  soldo  di  Francia  ,  5i  4  — 
vende  Siena  al  papa,  V,  5i  —  passa  in  Italia  ,  266  — 
fa  progressi  in  Lombardia,  227  —  va  con  l'esercito  a 
Lambra,  25o  —  si  ritira  verso  Trento,  25i  —  è  esor- 
tato a  far  crear  re  dei  Romani  Carlo  di  Austria,  55o  — 
muore  a  Lintz,  554» 

MA.TELTCA  (conte  di)  è  fatto  prigione,  IV,  92. 
Matrice,  abbandonata  dal  Pardo,  si  arrende,  VII,  69. 
Mattia  re  di  Ungheria,  III,  178. 
Medici  (Alessandro  dei)  spurio  dichiarato  capo  del  go- 
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verno  di  Firenze,  Vili,  157  —  è  occultamente  di  notte 
ammazzato  da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Medici, 
176. 

Medici  (cardinale  Ippolito  dei),  spurio,  legato  apostolico 
in  Germania,  Vili,  160  —  ritenuto  e  poi  rilasciato  da 
Cesare,  161. 

Medici  (Cosimo  il  vecchio  dei),  e  sue  Iodi,  I,  137. 

MEDICI  (Gianiacopo  dei),  castellano  di  M115,  piglia  il  ca- 
stellano di  Chiavenna,  VI,  261  — offerisce  seimila  Sviz- 
zeri al  papa  e  ai  Veneziani,  VII,  44- 

MEDICI  (Giovanni  dei)  cardinale,  seguita  il  fratello  Pietro, 
che  fugge  di  Firenze,  I,  186  —  con  che  modi  tratteneva 
i  Fiorentini,  IV,  290  — è  fatto  prigione  alla  batta- 
glia di  Ravenna,  291  —  è  condotto  in  Milano,  e  sua 
maestà  nello  spirituale,  007  —  è  eletto  in  pontefice,  non 
discrepando  alcuno,  e  assume  il  nome  di  Leone  decimo, 
V,  58  —  pigli»  le  insegne  di  tanta  dignità  il  giorno 
medesimo  in  cui  l'anno  innanzi  era  stato  fatto  pri- 
gione, ivi  (  V.  Leone  decimo  ). 

MEDICI  (Giovanni  dei)  mandalo  a  prendere  il  castello  di 
Sorholungo,  V,  274  —  sua  prima  milizia,  275  —  fatto 
capitano  dei  cavalleggieri  del  pontefice,  VI,  18  —  rom- 
pe gli  Stradiotti  veneziani  a  Cremona,  44  —  passa  il 
fiume  di  Adda  a  cavallo,  57  —  è  richiamato  di  Lom- 
bardia in  Toscana,  gì  —  piglia  soldo  dai  Franzesi,  100 

—  rompe  Barnaba  Visconte,  177  —  va  a  campo  a  Ma- 
rignano,  199 — -va  contro  al  soccorso  dei  Franzesi,  2o5 — 
va  ad  alloggiare  nel  Barco  di  Pavia,  167 — ferito,  è  por- 
tato a  Piacenza,  266  —  non  si  vuol  levar  di  notte  da 
Milano,  VII,  81  —  dà  lume  alia  milizia  italiana,  117  — 
morto  sotto  Borgoforte,  1 65. 

Medici  (Giuliano  dei)  s'ingegna  di  ritornarnellapatria,  IT, 
5i6  —  è  ritenuto  in  Bologna,  III,  429- —  esorta  il  pon- 
tefice e  l'imperatore  a  muover  guerra  ai  Fiorentini, 
IV,  555  —  ritorna  in  Firenze  e  occupa  il  palazzo,  555 

—  è  eletto  capitano  della  Chiesa,  V,  167. 

MEDICI  (Giulio  dei)  cavaliere  di  Rodi,  a  Roma,  IV,  297  — 
porta  il  gonfalone  della  religione  di  Rodi,  V,  58 —  non 
legittimo,  creato  cardinale  nei  primi  mesi  del  pontifi- 
cato di  Leone,  178  —  governa  Firenze,  542  —  va 
a   Casalmaggìore,  mandato  d;d  pontefice    legato    del- 
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l'esercito,  VI,  &i  —  aspira  al  papato,  avendo  uniti  a 
se  i  voti  ili  quindici  cardinali,  VI,  87 —  soccorre  il  duca 
di  Milano  di  noveinila  ducati,  102  —  ritorna  a  Pioma 
in  grazia  di  Adriano,  1 53  —  è  eletto  papa  di  concor- 
dia comune  di  lutti  e  prende  il  nome  di  Clemente  set- 
timo, 189.  (  V.  Clemente  settimo). 

Medici  (Lorenzo  il  vecchio  dei),  conservator  della  felicità 
d'Italia,  56  —  muore  l'anno  1 49'2?  60. 

Mi  dici  (Lorenzo  dei)  capitano  generale  dei  Fiorentini, 
V,    176  —  va    al  re    di  Francia  per  farsegli   grato,  2o3 

—  fatto  duca  di  Urbino,  240  —  va  a  Cesena  a  raccorre 
le  sue  genti,  261  —  perde  la  occasione  della  vittoria, 
279  —  è  ferito  di  un'archibusata,  283  —  si  conduce 
alla  corte  di  Francia,  dove  è  molto  onorato  dal   re,  D26 

—  ritornato  di  Francia  muore,  essendogli  pi  ima  morta 
la   moglie,  34l 

Medici  (Lorenzo  e  Giovanni),  contrari  alla  grandezza  di 
Piero,  I,  128  —  sono  rilegati  nelle  loro  ville,,  ivi  —  fug- 
giti occultamente  dalle  loro  ville,  vanno  al  re  di  Fran- 
cia, 173. 

Medici  (Maddalena  dei),  sorella  di  papa  Leone,  esaltrice 
delle  indulgenze  in  Germania,  V,  554* 

MEDICI  (Piero  dei)  entra  nel. governo  della  repubblica  fio- 
rentina, I,  65 — persuade  Ferdinando  che  stia  in  amici- 
zia con  Francia,  n5  —  si  risolve  di  continuare  nell'a- 
micizia degli  Aragonesi,  127  — aspira  al  principato  di 
Firenze,  128  —  va  al  Borgo  "a  San  Sepolcro  a  parla- 
mento con  Ferdinando,  1 43  —  fa  in  bel  modo  senti- 
re all'orator  franzese  i  segreti  di  Lodovico  Sforza,  149 

—  è  odiato  dall'universale  dei  cittadini,  1177  —  disegna 
di  andare  al  re  di  Francia,  179  —  va  e  gli  concede  le 
fortezze  de'Fiorentini,  181  —  esso,  il  cardinal  Giovan- 
ni e  Giuliano  sono  cacciati  di  Firenze  come  ribelli, 
186  —  domanda  consiglio  al  senato  veneziano  sopra 
le  lettere  del  re,  194  —  è  esortato  dai  collegati  a  rac- 
quistar  lo  stato  di  Firenze,  II,  16  —  quale  speranza 
avesse  per  fondamento  del  suo    ritorno  a  Firenze ,  1V1 

—  cerca  d'  entrare  furtivamente  in  Firenze,  iò4  — 
esso  e  Giuliano  dei  Medici  uniscono  le  loro  genti 
a  quelle  dei  Veneziani  a  Manadi,  170  —  si  ferma  ;i 
Loiano  nel   Bolognese,  3i 9  —  per  mezzo  di  quali  si- 
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gnor!  teutasse  di  ritornare  iu  Firenze,  546  —  affoga  nel 
Garigliano,  III,  102. 

Meldola,  abbruciata  dai  soldati  di  Borbone,  VII,  22  1. 

Meleto  (conte  di),  incarcerato  per  sospetto  d'intelligenza 
con  i  Francesi,  II,  525 —   è  rotto  dagli   Spagnuoli, 

HI,i4. 

MelF'  (principe  di)  in  Barletta  per  Francia  ,  Vili,  70. 

Meloria,  scoglio  nominato  per  una  rotta  dei  Pisani  avuta 
dai  Genovesi,  II,  99. 

Memohansì  in  Francia  per  la  sorella  del  re,  IV,  53o. 

Mentita  data  dal  re  di-Francia  a  Cesare,  VII.  5oG. 

MESTE»,  Margiiera  e  LizzaFUSINA  saccheggiate  dagl'im- 
periali, V,  87. 

JVIiglIaU  (Veri  di),  mandato  da  Cesare  in  Italia  per  la  li- 
berazione del  pontefice,  li,  265  —  contraddice  alla  li- 
berazione, come  a  cosa  pericolosa  a  Cesare,  289  — 
muore  colpito  di  un  archibuso  in  una  scaramuccia  sollo 
le  mura  di  Napoli,  53o, 

Milanesi  chiamano  i  Franzesi,  II,  0:45  —  fuggono  i  car- 
dinali franzesi  come  scomunicati,  IV,  217  —  deside- 
rano di  nuovo  il  governo  franzese  ,  V,  45  —  sono  co- 
stretti alloggiare  gl'imperiali  a  discrezione,  VII,  52  — 
fanno  tumulto  conno  gl'imperiali,  5£  —  negano  i  sus- 
sidi ai  soldati  imperiali,  62  —  spogliati  delle  armi  dai 
Cesariani,  g5  —  maltrattati  dagli  Spagnuoli,  ivi — per 
disperazione  si  uccidono  da  loro  stessi,  104. 

MILANO,  riacquistato  da  Lodovico  Sforza,  II,  282 — si  dà 
al  re  Francesco,  V,  201  — preso  dall'esercito  de'la 
lega,  VI  ,  02  —  in  tumulto  per  1'  esazioni  dei  capitani 
cesarei,  VII,  54  —  è  debolissimo  di  mura  .  70  —  in 
gran  miseria  per  le  asprezze  del  Leva,  VII ,  525. 

Miliziat  arte  di  Paolo  Vitelli ,  II,  i85  —  ecclesiastica,  ri- 
putata infame,  TU,  5oi  —  italiana,  come  fisse  innanzi 
alla  venuta  di  Carlo  ottavo,  VI,  io3  —  corrotta  dei 
tempi  nostri,  VII,  104. 

Mina  lavorata  dal  N  a  varrà  per  far  cadere  le  mura  di  Bo- 
logna, IV,  246  —  che  effetto  facesse,  248. 

Minacce  di  Lodovico  Sforza  al  duca  d'Orliens,  1 ,  282. 

Mine  usate  prima  in  Italia  dai  Genovesi ,  III ,  47- 

Min  i  urno  città  antica ,  dove  era  già  situata  ,  III ,  92. 

Miulans,  capitano  dell'armata  franzese,  I,  290. 
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MIRANDOLA,  oppugnata  da  papa  Giulio,  IV,  95  —  bat- 
tuta dal  medesimo  ,100  —  presa  dallo  stesso  ,  107, 

JHìserie  di  casa  d'Aragona,  II,  53 1. 

MoCENIGO  (Luigi)  orator  veneto,  III,  4?0- 

Modana  è  presa  dal  papa,  IV  ,  49  —  restituita  a  Cesare 
come  appartenente  all'Impero,  118  —  presa  dal  duca 
di  Ferrara,  VI,  "253  —  essa  e  Reggio  attribuite  d'i  Ce- 
,  sare  al  duca  di  Ferrara ,  Vili,  i58.  ' 

Modi  con  i  quali  Borgia  venne  al  papato,  1 ,  62. 

Moia  (il),  morto  nella  rotta  a  Malignano,  V,  199. 

MOLAhDO,  capitano  di  fanti  guasconi,  passa  l'Adige  in 
sulle  barche  con  quattromila  fanti,  IV,  29  —  è  costret- 
to ritirarsi  dal  passo  al  ponte  di  Vedan,  53. 

Monpensieri  (Gilberto),  capitano  dell' antiguardia  regia, 
va  col  re  a  Pontremoli,  I,  i>j5 — è  fatto  luogotenente  di 
tutto  il  regno,  271 — fugge  a  Salerno,  555  —  piglia  la 
terra,  indi  la  fortezza  di  San  Severino,  II,  27  —  va  alla 
vòlta  di  Puglia,  5o  —  muore,  76. 

Monaco,  abbandonalo  dai  Genovesi,  111,207. 

Moncada  (don  Dgo  di),  viceré  di  Sicilia,  tratta  l'accordo 
tra  Leone  e  il  duca  di  Urbino,  V,  3t2  —  è  faìto  capi- 
tan  generale  dell'armata  cesarea,  VI,  218  —  fatto  pri- 
gione a  Varagine,  247  —  va  al  pontefice  in  nome  di 
Cesare,  VII,  49 — esorla  il  duca  di  Milano  a  rimettersi 
nell'imperatore,  56  —  offerisce  a  Clemente  in  nome  di 
Cesare  0  la  pace  o  la  guerra,  57  —  ha  l'animo  alieno 
dal  pontefice,  ed  ha  piccola  inclinazione  alla  di  lui  li- 
berazione,  VII,  989. 

MoNCTA,  fortificata  dal  duca  di  Urbino,  VII,  i55. 

Mondolfo  castello  forte  del  Vicariato,  battuto,  V,282  — 
si  arrende  a  patti,  284. 

Mondolfo  (Tranquillo  da),  lasciato  nella  tocca  di  Pesaro 
dal  duca  di  Urbino,  V,  257  —  in  pena  della  sua 
contravvenzione  è  condannato  al  supplizio  delle  for- 
che, 258. 

Monferrato  (marchese  di)  non  si  dichiara  uè  per  /]  re  di 
Francia  ne  per  i  confederati,  II .  1-21. 

MongiOIA  ,  araldo  del  re  di  Francia,  intima  la  guerra  ai 
Veneziani,  III,  517  —  introdotto  innauxi  al  doge  e  al 
collegio,  protesta  in  nome  del  re  la  guerra  già  comin- 
ciata, 521. 
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MONGTRONE  capitano  di  Guasconi  ,  IV,  i64  —  esso  e 

Riccimar  sono  fatti  prigioni,  VII,  170. 
Monitorio  del  papa  ai  Veneziani,  III,  521. 
MONOPOLI  si  arrende  ai  Veneziani,  524- 
Monselice  oppugnato  dai  Franzesi,  V ,  54 —  preso  d^i 

Tedeschi,  56. 
Montagna  (bagli  della)  morto  nel  fatto  d'arme  al  Gari- 

gliano,  III,  io5. 
Montagnana  sacceggiata  ,  IV,  74» 

Monte  (Antonio  dal)  mandato  da  papa'  Giulio  a  Bolo- 
gna ,  III ,  i85. 
Monte  a  Santa  Maria  (Piero  dal),  colonnello  della  fante- 
ria veneziana,  muore  nel  fatto  d'arme  all'Adda,  III,  55o. 
Monte  Baroccio,  V,  a65. 
Monte  (Bernardino  dal)  condottiere  dei  Veaeziani,  III, 

5go  —  si  parte  da  Alberè,  IV,  254- 
Montefalcone  (Gabbriello  da)  lasciato  in  Manfredonia 
dal  re  di  Francia  ,  è  costretto,  dopo  breve  assedio,  ad 
arrendersi  per  la  fame,  II ,  78. 
MontEFELtro  (Antonio  da)  figliuolo  naturale  di  Federigo 

già  duca  di  Urbino,  1 ,  5oi . 
MONTFELTRO  (Guidobaldo  da)  duca  di  Urbino,  condottie- 
re  dei   Fiorentini,  II,  ^5 — <ya   ai   soldi  dei  collegati, 
II,  68  —  stipendiato  dalla   Chiesa,   106 —  fatto  pri- 
gione dagli   Orsini  insieme  con  Giampiero  Gonzaga  , 
no  —  spogliato  dello  Stato  dal  Valentino,  552  —  ria- 
cquista lo  Stato,  57 t  —  addotta  Francesco  Maria  della 
.Rovere,  suo  nipote,  III,  556, 
Montefortino  preso  dai  Franzesi,  I,  212. 
MoNTEUONE  saccheggiato,  II,  47. 
Montepulciano  restituito  ai  Fiorentini,  IV,  172. 
Monte  San  Giovanni  preso  per  forza  dai  Franzesi,  I,2i5. 
MontigiaN  tenta  di  prendere  Andrea  Doria  nel  suo  pa- 

lazzo,  Vili,  65. 
Montone  (Bernardino  dal  )  condottiere  dei  Veneziani, 
percosso  di  una  mas.-^a  ferrata  in  sull'elmetto,  muore, 
.     I,  5l2. 

Mordano  preso  da  Franzesi,  I,  182. 
Moro  (Ciistofano)  provveditore  dei  Veneziani  alla  impre- 
sa di  Padova,  ili,  56i. 
Morone  (Girolamo)  oratore  di  Massimiliano  Sforza  presso 
GciCCIAED..  T.    l'Ili.  18 
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al  papa,  V.  Ss  —  fuoruscito  di  Milano  e  nemico  del  re 
di  Francia,  58o — persuade  Francesco  Sforza  a  tagliare 
a  pezzi  gl'imperiali,  VI,  558 — è  fatto  prigione  a  Nova- 
ra,  552 —  di  prigione,  mercè  il  pagamento  di  ventimila 
ducati,  diviene  consigliere  di  Borbone,  VII,  i  73 — tien 
pratica  col  marchese  di  Saluzzo,  208. 

MoROS'NO  (Giustiniano)  provveditore  dei  Veneziani  nella 
guerra  di  Pisa  ,  li  ,  8g  —  provveditore  degli  Stradiotti 
a  Casciauo,  III,  5i8 —  è  fa'to  prigione,  5iQ. 

Motta,  franzese,  in  Reggio,  V,  582. 

Motto  arguto  di  Lodovico  Sforza  a  Pier  dei  Medici,  I,  181. 

Motto  di  Ferdinando  di  Aragona  ad  Alfonso  suo  padre, 
I,  554- 

M  OTTINO,  capitano  degli  Svizzeri,  gli  conforta  ad  assal- 
tare gl'inimici  nei  loro  alloggiamenti,  V  ,  60  —  percos- 
so, mentre  combatte,  nella  gola  da  uua  picca,  muore, 
66- 

Munizione  dell'esercito  veneziano  abbrucia  a  caso,  V, 

249- 
Muraglia  di  Cremona  casca  da  se  stessa,  VII,  126. 
Musocco  saccheggiato  dagli  Svizzeri,  III,  24- 
Musocco  (conte  di)  va  alla  difesa  di  Asti,  V,  5i. 
Mutolo  (Alfonso  del),  giovane  pisano,  finge  di  voler  da- 

ìe  uua  porla  di  Pisa  ai  Fiorentini,  III,  557. 

N 

NaGEKA  (Marino  abate  di)  commissario  del  campo  man- 
dato ai  p*pa,VI,  255. 

Naldo  (Babone  di)  da  Brisigheila,  capitano  di  Roma- 
gnuoli,  V,  g5. 

Naldo  (Dionigi  di)  soldato  con  trecento  finti  dai  Fioren- 
tini,  II,  175  —  è  condotto  ai  soldi  del  Valeutino, 
5o5  ■ —  ricupera  le  artiglierie  veneziane,  IV,  58. 

Naldo  (Giovanni  di)  soldato  dei  Veueziani ,  morto  d'  un 
colpo  di  artiglieria,  Vili,  52. 

Nassau  (monsignor  di)  principale  della  ambasceria  del- 
l'arciduca di  Austria  al  re  di  Francia,  V.  i55  —  man- 
dato da  Cesare  oratoie  al  medesimo,  Vili,  108. 

Nantes  (cardinale  di),  brettone,  tratta  la  pace  con  Fran- 
cia pei-  il  pontefice,  IV,  1 55. 
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Napoli  in  tumulto  richiama  Ferdinando,  I,  025  —  è  in 
grande  penuria  e  scompiglio,  Vili,  5o. 

Narni  (Francesco  da)  mandato  a  Siena  dal  re  di  Fran- 
cia, III,  i5 — si  ferma  per  comandamento  del  re  in 
Siena ,  53. 

Natura  di  Alessandro  sesto  e  del  Valentino  voltata  in 
proverbio  ,  III  ,  54- 

Navagero  (Andrea)  fa  la  orazione  in  morte  dell'Alviano, 
V,  210. 

NavarRA  (Pietre)  è  alla  guardia  di  Canosa  ,  Il  ,  565  — 
piglia  il  Castel  dell'Uovo,  III,  47 — è  falto  prigione,  IV, 
a8o — va  agli  stipendi  del  re  di  Francia,  e  per  rjual  ca- 
gione ,  V  ,  1 6 1  —  mina  il  caste!  di  Milano ,  2o5  —  va 
all'assedio  di  Brescia,  212  —  va  in  mare  con  l'armata 
del  re  di  Francia,  54o  — è  fatto  prigione  in  Genova, 
VII,  117  —  è  fatto  capo  dell'armata  dei  collegati,  121 
—  va  a  Civitavecchia  coll'armata  dei  collegati,  1  ^5  — 
va  alla  vòlta  dell'Aquila,  5i5  —  la  prende,  5i4  —  va 
alla  oppugnazione  di  Melfi,  5"2i  — r'o''a  'a  'òcca  di 
Venosa ,  522  —  è  fatto  prigione  .  Vili,  48. 

Naufragio  dell'armata  imperiale ,  II  ,  101  — delle  galee 
fiorentine  a  Rapalle.  TU,  i5i  —  dell'armata  veneziana 
al  Faro  di  Messina,  IV,  t>4- 

Nei  partiti  necessari  non  accade  alcuna  scusa,  VII,  80. 

Nemors  (conte  di)  va  verso  la  Cirignuola ,  III,  54  — 
muore,  56. 

NEMORS  (duca  di)  si  apparecchia  di  combattere  con  Con- 
salvo,  111,  299. 

Nerbona  (cardinale  di)  a  nome  del  re  di  Francia  confor- 
ta il  papa  a  differire  la  guerra,  III,  1 55. 

IVerli  (  Iacopo  )  non  lascia  entrare  Piero  dei  Medici  in 
palazzo,  1 ,  1 85. 

Nero  (Bernardo  del)  gonfaloniere  in  Firenze,  II,  125  — 
decapitato  insieme  con  altri,  i3o. 

Nessuno  inganna  più  che  chi  non  ha  nome  d'ingannatore," 
III,  78. 

NETTUNO  assediato  dagli  Aragonesi,  I,  166. 

Nocera  presa  da  Ferdinando  ,  Il ,  27. 

Noceto  (conte  di)  ricupera  la  rócca  di  Pontremoli,  VI, 
68. 

Nola,  presa  dal  conte  di  Sarni,  VIII,  47' 
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Nola  (duca  di)  va  al  soldo  di  Lautrech  ,  III ,  44- 

Nomi  di  tredici  Italiani  vincitori  di  tredici  Franzesi,  III  , 

20. 

NORMANDIA,  araldo  di  Ciamonte,  comanda  agli  Orsini,  al 
Valentino  e  ad  altri  che  desistano  dalla  offesa  dei  Fio- 
rentini ,  II  ,  35i. 

Nota  dei  soldati  veneti  in   Brescia,  IV,  1 58. 

Novara  presa  dal  duca  ài  Orliens  per  intendimento,  I, 
284  —  resta  in  potestà  del  popolo  abbandonato  dai 
Franzesi,   548  —  presa   da  Lodovico   Sforza,   II,  285 

—  si  arrende  agl'imperiali,  IV,  210. 

Nove  (Paolo  di)  plebeo,  tintore  di  seta,  creato  doge  di 
Genova,  III  ,  2O7. 

Novi  presa  dai  Franzesi ,  II ,  1 1 5. 

Numero  dei  morti  nella  rotta  del  Taro,  I,  5i2  —  nel 
fatto  d'arme  di  Cadore,  III,  277  —  nel  fatto  d'arme  al- 
l'Adda, 529  —  nella  giornata  di  Ravenna  ,  IV,  290  — 
nel  fatto  d"  arme  di  Novara  ,  V  ,  63  —  nel  fatto  d'  arme 
di  Vicenza,  90  —  nel  fatto  d'arme  alla  Bicocca,  VI, 
1  io  —  nella  giornata  di  Pavia  ,  270  —  dell'esercito  im- 
periale uscito  di  Pioma,  VII,  3 1 5  —  nel  fatto  d'arme 
navale  tra  gl'imperiali  e  Franzesi,  Vili,  10. 

Nunzio  del  papa  e  Luigi  Pisano,  provveditore  veneziano, 
morti ,  Vili  ,  02. 

o 

Obignì  ,  capitano  del  re  di  Francia,  insieme  col  conte 
di  Gaiazzo,  Galeotto  Picco  e  Ridolfo  Gonzaga,  I,  i55 

—  esso  e  il  conte  di  Gaiazzo  in  Romagna,  1 44  —  s>  'a 
incontro  all'esercito  inimico  presso  a  Seminara,  522  — 
lascia  la  Calabi  ia  e  ritorna  in  Francia,  11,77 — si  ferma 
con  le  sue  genti  a  Pollistrine  castello,  III,  16  —  entra 
con  trecento  lance  in  Verona,  407  — è  lasciato  alla 
custodia  di  Reggio  da  Ciamonte,  IV,  94  — si  uni- 
sce colla  Palissa  ,  e  si  ferma  in  sul  fiume  della  Pia- 
va ,  176. 

Obignì  (Eberardo  di)  capitano  dei  Franzesi,  II ,  a3i. 
Uccan  (bagli  di)  capitano  dei  Fiorentini,  III,  5o  —  è  uno 

dei  principali  capitani  Franzesi,  g{. 
Occasione  perduta  dai  Fiaiizesidi  pigliar  Milano,  VI,  i(35. 
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Oddi  per  qual  cagione  perderono  la  occasione  d'insigno- 
rirsi di  Perugia,  II,  19. 

Odio  e  desiderio  di  dominare,  autori  di  ogni  pericolosa 
impresa,  li,  199. 

Offerte  di  Lodovico  e  del  re  di  Francia  ai  Fiorentini  per 
tirargli  in  lega  con  seco,  II,  225  —  fatte  dai  Fiorentini 
ai  Veneziani,  ed  al  duca  di  Urbino,  VII,  22L 

Ognuno  ardisce  contro  a  un  principe  degno  di  disprez- 
zo,  li,  DI. 

Opinione  dei  gentili  intorno  alle  anime  di  quelli  che  muo- 
iono per  la  patria,  111,  577. 

Oranges 'principe  di)  fatto  prigione  per  aver  seguitatole 
parti  di  Cesare,  VII,  io  —  si  congiugne  con  i  Tede- 
schi sconosciuto,  168  —  eletto  capitano  in  luogo  di 
Borbone,  25 1  —  è  fatto  viceré  in  Italia,  Vili,  01 — per 
comandamento  di  Cesare  assalta  lo  stato  dei  Fiorentini 
a  requisizione  del  papa,  102  —  va  con  l'esercito  a  Ter- 
ni, indi  a  campo  a  Spelle,  io5  —  lo  prende,  106  — 
manda  un  uomo  a  persuadere  a  Malatesta  Baglioneche 
ceda  alle  voglie  del  pontelice,  n5  —  passa  il  Tevere 
al  ponte  di  San  Ianni,  e  fa  accordo  con  Malatesta,  ivi 
—  dà  l'assalto  al  borgo  di  Cortona  ,  e  ne  è  ributtato, 
117  —  detesta  la  impresa  di  Clemente  contro  alla  sua 
patria ,  118  —  ricerca  artiglierìe  ai  Sanesi,  ivi  —  si  ac- 
campa vicino  a  Firenze,  122  — batte  con  quattro  can- 
noni il  campanile  di  San  Miniato,  ma  in  vano,  124  — 
va  a  Bologna  per  trattare  delle  cose  della  guerra  coi 
papa  e  con  Cesare,  127  —  prende  la  Lastra,  i3G  —  batte 
la  città  di  Firenze  con  poco  (rutto ,  1  {o  —  si  parte  dal- 
l' assedio  per  andare  incontro  al  Ferruccio  ,  1 40  —  spin- 
tosi temerariamente  innanzi  a  Gavioana,  facendo  uffizio 
di  uomo  d'arme,  più  che  di  capitano,  è  ammazza- 
to ivi. 

Orator  milanese  licenziato  da  Napoli,  1,195  —  fiorenti- 
no al  p-jpa,  II,  i58  —  franeese  licenziato  d'Inghilter- 
ra ,  IV,  261. 

Oratori  di  Ferdinando  licenziati  di  Francia  ,1,117  —  fran- 
zesi  al  papa  ,  125  —  fiorentini  e  ministri  del  Banco  di 
Pier  dei  Medici  cacciati  di  Francia,  100  —  franzesi  mes- 
si in  prigioni  in  Roma  dalle  genti  aragonesi,  ma  libe- 
rati subito  dal  papa,   201    —   fiorentini  richiamali  a 
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Firenze,  II,  96  —  spagnuoli  licenziati  dal  re  di  Fran- 
cia ,  HI  ,  1 55  —  di  Massimiliano  in  Francia,  ivi  —  ve- 
neziani al  papa,  i45  —  di  Massimiliano  a  Venezia,  182 

—  dei  Genovesi  al  re  di  Francia  ,  2 1 3  —  di  diverse  na- 
zioni all'  imperatore  ,  n{i  —  veneziani  ammessi  alla 
udienza  del  papa,  049  —  veneti  entrano  in  Roma 
Hi  notte,  D75  —  cesarei  sono  ritenuti  iu  Francia  ed  in 
Inghilterra  ,  VI,  3o5. 

Orazione  di  Carlo  da  Barbiano  a  Carlo  re  di  Francia  , 
esortandolo  alla  impresa  del  regno  di  Napoli,  1 ,  86  — 
di  Paolo  Antonio  Soderini  nel  parlamento  di  Firenze 
ì>opra  la  rifoima  del  governo,  258  —  di  Guido  Anio- 
nio  Yespucci ,  biasimando  il  governo  popolare  della 
repubblica  fiorentina,  244  —  di  monsignore  della  Tra- 
moglia,  dissuadendo  la  pace  con  Lodovico  Sforza,  552 

—  del  principe  d'Oranges,  persuadendo  il  re  ad  ac- 
cettare la  pace  con  Lodovico  Sforza  ,  556  —  di  An- 
tonio Grimano  nel  consiglio  dei  Prega  li  ,  persuaden- 
do la  lega  con  Francia  contro  a  Lodovico  Sforza  ,  II  , 
191  —  di  Marchionne  Trbisano,  dissuadendo  la  lega 
con  Francia,  197  —  dei  Genovesi  al  re  di  Francia, 
III  ,  2i5  —  di  Massimiliano  imperatore  ai  principi  di 
Germania  ,  esortandogli  a  muover  guerra  al  re  di  Fiuti 
eia  ,  222  —  di  Nicolò  Foscarini  nel  senato  veneto,  per- 
suadendo la  lega  con  l'imperatore ,  249  —  di  Audrea 
Gritti  nel  senato,  persuadendolo  a  non  si  partir  dalla 
let;a  con  Francia  ,  255  • —  di  Antonio  Giustiniano  a 
MaSiimiliauo  imperatore,  cbiedendo  la  pace  con  i  Ve- 
neziani, III,  54"2  —  di  Leonardo  Lorednno,  doge  di  Ve- 
nezia  ,  intorno  allo  stato  della  guerra  nella  quale  si  tro- 
vava il  dominio  ,  5^5  — dei  Vicentini  ai  capitani  frau- 
zesi ,  cbiedendo  perdono  della  ribellione  ,  IV  ,  18  — 
del  Triulzio,  dissuadendo  lo  andare  ad  assaltare  gli  ec- 
clesiastici nel  loro  alloggiamento  ,  1 1 3  —  di  Piero  So- 
derini  gonfaloniere  al  senato  fiorentino ,  esortandolo  a 
difendersi  dalla  Chiesa  con  i  denari  della  Chiesa,  200 

—  di  Gastone  di  Fois  all'esercito,  prima  che  si  comin- 
ciasse la  giornata  di  Ravenna,  279 di  Pietro  Sode- 

litii  gonfaloniere  di  Firenze  per  deliberare  sopra  la  do- 
manda del  viceré  che  domandava  la  sua  deposizione  ;>45 

—  di   Mollino,  capitano  degli   Svizzeri,  esorlando  i 
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suoi  a  combattere  con  i  Franzesi,  V  ,  61  —  di  Andre;» 
Grilli  nel  senato  veneto,  esodando  i  Veneziani  a  non 
si  partire  dàlia  lega  con  Francia  ,  VI  ,  1 58  —  di  Gior- 
gio Cornaro ,  esortando  i  Veneziani  alla  lega  con  l'im- 
peratore Callo  quinto,  1 44  —  del  vescovo  di  Osina 
a  Carlo  quinto,  mostrando  a  cbe  fine  doveva  indiriz- 
zar la  vittoria  avuta  contro  al  re  di  Francia,  299 — 
del  duca  di  Al  va  a  Carlo  quinto  ,  esortandolo  a  non  li- 
berare il  re  di  Francia  ,  5o5  —  di  Mercurio  Gattinara, 
gran  cancelliere,  dissuadendo  l'imperatore  a  far  ac- 
cordo col  re  di  Francia  ,  377  —  di  Cai  lo  Lanoia  viceré 
di  Napoli,  persuadendo  l'imperatore  a  fare  accordo  col 
re  di  Francia  e  liberarlo,  584 — di  un  Milanese  al  du- 
ca di  Borbone  ,  VII ,  96. 

Okdelaffi  (Antonio)  ottiene  la  fortezza  di  Forlimpopo- 
lo  ,  111  ,  120  —  muore,  127. 

Ordinanza  dell'esercito  franzese  al  Taro,  I,  5oo  —  del- 
l'esercito italiano  al  Taro,  3oi  —  dei  Franzesi  nel  ri- 
tirarsi dal  Garigliano,  III,  100  — degli  Svizzeri  nel 
maiciare  ad  unirsi  col  papa  ,  IV,  52  — dell'  esercito 
franzese  nella  giornata  di  Ravenna,  278  —  dell'  eser- 
cito ecclesiastico  e  spagnuolo  nella  giornata  di  Raven- 
na, 283. 

Ordine  di  cacciar  di  Lodi  gli  imperiali,  VII,  65. 

Okeno  (don  Giuliano  dell')  infesta  cou  somma  lode  i  pae- 
si circostanti  al  regno  di  Napoli,  II  j  78  —  difende  va- 
lorosamente il  monte  di  Sant'Angelo,  1 5 1. 

Origine  dei  mali  d'Italia,  1 ,  64  —  della  guerra  tra  Al- 
fonso di  Aragona  e  Reuato  di  Angiò  ,  81  —  della  di- 
scoidia  tra  Lodovico  Sforza  e  il  re  Callo,  i85  —  della 
guerra  tra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  in  quel  di  Roma  , 
II,  1  f>8  —  della  guerra  tra  gli  Spagnuoli  e  i  Franzesi 
in  Italia  ,  343  —  della  guerra  del  papa  contro  al  duca 
di  Ferrara,  IV,  io  —  della  rovina  dei  Franzesi,  44» 

Okliens  (Carlo  di)  venticinque  anni  prigione  in  Inghilter- 
ra. II,  i5o. 

Orliens  (duca  di)  entra  in  Genova,  I,  i4'  —  prende 
Gualfiuara,  Anon  e  alni  luoghi  del  ducato  di  Milano, 
282  —  percliè  si  partisse  mal  volentieri  di  Francia,  II  , 
118  —  è  fatto  re  di  Francia  e  detto  Luigi  duodecimo  , 
i53.  (A  edi  Luigi  duodecimo). 
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ObmignaCII  (Luigi  di)  duca  di  Nemers ,  viceré  del  re  di 
Francia  in  Italia,  li,  545. 

ORSINI  prigioni  trattenuti  in  speranza  del  re  di  Francia  , 
I,  277 —  rotti  a  Monticelli  dai  Colonnesi ,  II,  109  — 
prigioni  del  papa  in  Roma,  III,  6  —  essi  e  il  loro  Stalo 
è  combattuto  da  Alessandro  sesto  pontefice,  12 —  van- 
no al  soldo  di  Spagna,  >j5. 

Orsini  cardinale ,  sotto  colore  di  faccende  chiamato  nel 
palazzo  di  Valicano,  è  tatto  prigione,  III,  6  —  sta  pri- 
gione circa  venti  giorni,  indi  muore,  come  si  credette 
certissimamente,  di  veleno,  ". 

Orsino  (Carlo)  fatto  prigione  nella  rolla  avuta  dai  Colon- 
nesi, II,  1 58  —  va  al  soldo  dei  Veneziani,  171  —  a  lui 
e  a  Sonzino  Benzone  è  dato  in  mano  il  cardinale  Asca- 
nio,  289. 

Orsini  (Fahbiol  si  riduce  in  Cervetri  con  molti  cavalli  , 
III.  9  —  giovane  di  non  piccola  aspettazione,  muore  in 
un  assalto,  g5. 

Orsini  (Francesco)  milita  sotto  Consalvo,  III,  t 53. 

Orsini  (F/anciotto)  o  Fraugiotlo,  difende  Ceri,  III,  12  — 
condoltiere  delia  Chiesa,  IV,  55"7  —  creato  cardinale 
da  Leone  decimo,  V,  5o5. 

Orsini  (Giancurrado)  va  a  Pisa  con  l'Alviano,  III,  t 53 — 
è  a  guardia  di  Monopoli.,  Vili,  66  —  va  in  Barletta  per 
F rancia,  68. 

Orsini  (Giangiordano)  è  incarceralo  insieme  con  l'Alvia- 
no, li,,  76  —  il  suo  stalo  è  assaltato  dal  Valentino,  III, 
io. 

Orsini  (Giovanni)  signore  di  Ceri,  III,  <i  —  lascia  la  ter- 
ra al  pàpà\e  va  a  Piligiiano,  14. 

ORSINI  (Giulio)  si  riduce  a  Piligiiano,  III,  9  —  è  alla  di- 
fesa di  Ceri,  12  —  va  al  soldo  di  Frantila,  72  —  non 
può  partire  di  terra  di  B_oma,  III,  3i3. 

Orsini  (Mario)  muore  di  un  colpo  d'artiglieria,  Vili  , 
i56. 

ORSINI  (Napoleone)  abate  di  Farfa.  {Vedi  FaRFv). 

Orsini  (Nicoia)  conte  di  Piligiiano,  governatore  delle 
genti  del  pontefice  a  Ostia  ,  I  ,  1 54  —  dal  soldo  del 
papa,  passa  a  quello  di  Ferdinando  duca  di  Calabria  , 
1 38  —  si  ritira  a  Nola  ,  e  chiede  al  re  Carlo  salvo- 
condotto  per  sé  e  per  le  sue  genti,  217  —  é  fatto  pri- 
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gione,  I,  225  —  si  lamenta  di  esser  tenuto  ingiustamen- 
te prigione,  2^5  —  conforta  gl'Italiani  ad  assaltare  di 
cotte  il  campo  franzese,  5io  —  condotto  dai  Veneziani 
con  titolo  dì  governatore,  e  ferito  da  un  archibuso  pres- 
so la  cintura,  sta  in  grave  pericolo  di  morte,  345  — 
fatto  capo  delle  genti  loro,  va  a  soccorrere  Lodovico 
Sforza,  II,  117  —  consiglii  che  si  differisca  il  muover- 
si, III,  325  —  risponde  all'Alviano  che  fugge  il  com- 
battere, 327  —  si  astiene  dal  combattere  nel  l'atto  d'ar- 
me all'Adda,  e  per  qual  cagione,  55 1  —  convocati  in 
sulla  piazza  di  Sant'Antonio  tutti  i  soldati,  gli  conforta 
alla  difesa  di  Padova,  3g5  —  muore,  ^12. 

Orsini  (Organtino)  si  riduce  in  Cervetri  con  molti  cavalli, 
111,9. 

Orsini  (Paolo)  rotto  a  Serezzana,  I,  179  —  chiamato  dal 
Valentino  in  Imola,  II,  375  —  esso  e  il  duca  di  Gra- 
vina fatti  strangolare  dal  Valentino,  III,  8. 

ORSINI^  protonotario,  fatto  prendere  dal  papa  e  condotto 
in  castello,  III,  6. 

Orsini  (Rinaldo),  arcivescovo  di  Firenze,  fatto  prendere 
dal  papa  e  condotto  in  castello,  III,  6. 

Orsini  (Ruberto)  tiene  i  danari  del  re  e  si  fa  soldato  del 
papa,  IV,  3oi  —  va    nunzio  apostolico   in   Germania, 

V,  340. 

Orsini  (Valerio)  si  parte  dall'esercito  per  non  essere  pa- 
gato dai  Veneziani,  VIII,  4'- 

Orsini  (Virginio)  patente  di  Piero  dei  Medici,  I,  64  — 
compera  per  quarantamila  ducati  le  castella  di  France- 
schetto  Cibo,  67  —  accomoda  la  lite  delle  castella  col 
papa  per  via  di  danari,  io5  —  va  a  Tivoli  con  le  genti 
del  pontefice  contro  ai  Colonnesi,  ititi — stando  esso 
agli  stipendi  del  re  di  Napoli,  consente  che  i  figliuoli 
vadano  al  soldo  del  re  di  Francia,  202  —  si  ritira  aìNola 
e  chiede  al  re  Carlo  salvocondotto  per  se  e  per  le  sue 
genti,  217  —  fatto  prigione,  225  —  si  lamenta  di  esser 
stato  fatto  ingiustamente  prigione,  275  —  va  a  campo  a 
Gualdo  in  favore  dei  Perugini,  II,  19  —  leva  il  campo 
da  Gualdo,  25  —  va  al  soldo  di  Francia,  25  —  va  nel- 
l'Abruzzi e  mette  a  sarco  Montclione,  castello,  47  —  e 
fatto  prigione  e  rinchiuso  in  Castel  dell'Uovo,  7ti  —  ivi 
muore,  0  di  febbre,  0  di  veleno,  1 11. 
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OsoPTO  assediato  dal  Frangipane,  V,  128. 

Ostia  presa  a  patti  crai  papa,  I,  1 55  —  lasciala  in  guardia 
al  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola,  278  —  presa  da 
Consalvo,  II,  12, 

Ostinazione  dell'esercito  di  Borbone  a  proseguire  la  guer- 
ra, VII,  ai5. 


Pace  fermata  tra  Lodovico  Sforza  e  il  re  di  Francia,  I, 
56i  —  di  Lodovico  col  re  di  Francia  non  fu  sincera,  II, 
5  —  tra  il  pontefice  e  gli  Orsini,  1 1 1  —  tra  ii  re  di  Spa- 
gna e  il  re  di  Francia,  188  —  tra  il  re  di  Francia  e  il 
re  dei  Romani,  5i  1  —  tra  Spagna  e  Francia,  e  sue  con- 
dizioni, III,  9.6  —  promessa  al  re  di  Ffancik,  perchè 
non  fu  mantenuta,  4i  - —  tra  B-iset  e  i  Veneziani,  507 

—  offerta  da  papa  Giulio  al  re  di  Francia,  e  sue  coudi- 
zioni, IV,  1 65  —  pronunziala  dal  pontelice  ira  C' sare 
e  i  Veneziani  non  ha  effetto,  V,  125  —  tra  l'Inghilter- 
ra e  Francia,  e  sue  condizioni,  1 53  —  tra  Francia  e  In- 
ghilterra dispiace  ai  principi  crbliani,  i36  —  tra  Fran- 
cia e  Inghilterra   e  l'arciduca  pubblicata  in  Parigi,  i5tì 

—  tra  gli  Svizzeri  e  il  re  di  Francia,  e  sue  condizioni, 
182  —  tra  gli  Svizzeri  e  il  re  di  Francia,  disturbata  e 
rotta,  1 83  —  tra  l'imperatore  e  il  re  di  Francia  e  i  Ve- 
neziani, 25 1  —  conclusa  in  Cambiai,  Vili,  98. 

PaCCEO  (Riccardo)  mandalo  dal  le  d'Inghilterra  a  Borbo- 
ne, VI,  220. 

Padova  abbandonata  dai  Veneziani,  UT,  34'  —  assedia- 
la dall'imperatore,  586  —  lodata  di  antichità,  087  —  as- 
saltata dagl'imperiali,  597  —  liberata  dall'assedio  del- 
l'imperatore, v,  84., 

Padovani  giurano  fedeltà  ai  Veneziani,  III,  5g3. 

Paese  di  Roma  ridotto   a  divozione  di  Francia,  I,  2o5, 

Palaia  castello,  preso,  II,  1  1. 

Palissa  (monsignore  della)  è  fatto  prigione,  III,  18  —  si 
rilira  nei  confini  del  ducatodi  Milano,  4oi  —  a  Verona 
fa  ritirare  i  Veueziani,  IV,  172  — va  a  Lungara  presso 
a  Vicenza,  174 —  ritorna  a  Milano,  177  — parte  di  Ro- 
magna, 5o6  —  va  alla  guerra  del  regno  di  Na varrà,  V, 
21  —  fa  prigione  Piospcro  Colonna  a  Vdlafranca,  175. 
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Pallavicino  (Antonmaria)  mandato  al  re  ili  Francia  , 
JI,  So.  —  traira  a  nome  del  re  la  dedizione  del  ca- 
stello di  Milano,  245  —  è  mandato  dal  re  a  Leon  de- 
cimo; V,  i65. 

Pallavicino  (Galeazzo)  capitano  nel  campo  frauzese,  II, 
5oo  —  è  alla  difesa  di  Cremona,  V,  56. 

Pallavicino  (Giovan  Lodovico)  va  ai  soldi  di  Francia, 
VI,  lò'j  —  è  rotto  a  Casalmaggiore,  261. 

Pallavicino  (Manfredi)  capo  di  parte  nelle  montagne  di 
Genova,  V,  Ò77  —  si  accosta  di  notte  alle  mura  di  Co* 
ino  con  grosso  numero  di  fanti,  VI,  6  —  è  pubblica» 
mente  squartato,  ivi. 

PALLAVICINO  (Orlando),  signore  di  Roccabianca,  si  ar- 
rende a  Lautrech,  disperando  di  aver  soccorso,  VI  , 
55. 

Palmieri  (Giambattista),  sanese,  promette  con  inganno  a 
papa  Clemente  di  dargli  Siena,  VII,  88. 

Palude  (marchese  della)  condottiere  dei  Fiorentini,  IV, 
555. 

PaMPalona  assaltata  dai  Franzesi,  V,  21. 

Pancktjchi,  capi  di  parte  in  Pistoia,  II,  5o4> 

PANDONE  (Camillo)  deputato  da  Ferdinando  a  trattar  la 
pare  col  re  di  Francia,  I,  io4  —  mandato  da  Alfonso 
al  Turco  è  onorato  eccessivamente,  e  riporta  grandi 
promesse  di  aiuti,  146. 

Pardo  (Camillo)  va  in  Balletta  per  Francia,  VIII,  70. 

Parentado  conchiuso in  Marsilia  tra  il  papa  eil  redi  Fran- 
cia, Vili,  iyS. 

Pareri  sopra  la  confidenza  dei  due  re,  III,  254- 

Parlamento  tra'piii:cipi  franzesi  ed  italiani  intorno  alla 
pace,  I,  547. 

Parma  (Luigi  da)  muore  nel  fatto  d'arme  a  Vicenza,  V, 

Parma  (Morgante  da)  capo  di  squadra  di  Giovanni  dei  Me- 
diri  ordina  un  trattalo  con  i  Franzesi,  VI,  178  —  fu 
con  gli  altri  congiurati  passito  per  le  picche,  179. 

Parbia  e  Piacenza  si  danno  ai  papa,  IV,  5i8  —  tornano 
sotto  il  duca  di  Milano,  V,  55. 

P  IBHA  assediata  dall'esercito  ecclesiastico  e  imperiale,  VI, 
20 —  battuta,  ii  —  presa  dagli  ecclesiastici,  65  — 
perchè  non  fosse  soccorsa,  nel  pericolo  dei  Franzesi, 
dai  ">f,;  amici  vicini.  80.       , 
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Parmigiani  difendono  la  città  contro  ai  Franzesi,  VI,  7g. 

Parole  degli  oratori  fra nzesi  ai  Fiorentini,  I,  \<i~ò  — del 
cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  al  re  Carlo,  perchè 
seguitasse  la  impresa  d'Italia ,  1 55  —  del  cardinale 
di  San  Piero  in  Vincola  ai  Pisani,  189  —  del  Triul- 
zio  al  re  Carlo,  216  —  di  Ferdinando  ai  Napoletani, 
nel  partirsi  di  Napoli  e  nel  cedere  alla  sua  cattiva  for- 
tuna, -219  —  di  Salazar  svizzero,  al  re  di  Francia,  in 
raccomandazione  dei  Pisani,  285  —  dei  Veneziani  ai 
confederati,  lamentandosi  che  Pisa  si  abbandonava,  II, 
J 58  —  dei  Fiorentini  nel  collegio  veneto,  169  —  di  Lo- 
dovico Sforza  al  popolo  di  Milano,  235  —  del  conte  di 
Gaiazzo  a  Lodovico  Sforza,  242  —  del  Valentino  per 
riconciliarsi  gli  animi  dei  principi  suoi  inimici,  5^6  — 
di  Consalvo  a  quelli  che  lo  consigliavano  a  partirsi  dal 
Garigliano,  III,  95 —  degli  oratori  del  popolo  genovese 
al  re,  200  —  di  Domenico  Travisano,  dissuadendo  la 
restituzione  delle  terre  al  papa,  000  —  dei  cardinali  a 
papa  Giulio,  esortandolo  a  terminare  i  pericoli  della 
guerra,  IV,  82  —  di  papa  Giulio  ai  Bolognesi,  esoi  tan- 
dogli  a  voler  conservare  il  dominio  della  Chiesa,  84  — 
di  papa  Giulio  ai  Bolognesi  per  tenei'gli  fermi  nella  sua 
divozione,  i54 —  del  Fois  ai  suoi  soldati,  257  —  di 
Fabbri/io  Colonna  al  viceré  contro  al  Navarra,  285  — 
di  papa  Giulio  prima  che  morisse,  V,  54  —  brevi  de- 
gli Svizzeri  al  viceré  spagnuolo,  5 1  — di  Francesco  Ma- 
ria all'esercito  spagnuolo,  scoprendo  la  perfidia  di  Mal- 
donato,  291  —  di  Francesco  Guicciardini  ai  parmigia- 
ni che  volevano  fare  accordo  con  i  Franzesi,  VI,  77  — 
di  Francesco  Guicciardini  ai  Modenesi,  171  —  di  Pro- 
spero Colonna  a  quelli  che  chiedevano  di  combattere 
contro  ai  Franzesi,  i85  —  di  Francesco  re  di  Francia, 
significando  ai  suoi  di  voler  passare  in  Italia  all'acqui- 
sto di  Milano,  222  —  di  Girolamo  Morone  ai  Milanesi, 
esorlandogli  a  darsi  ai  Franzesi,  224  —  del  re  di  Fran- 
cia prigione  alla  sua  sorella,  547  —  dc\  duca  ^i  ^r" 
bino,  dopo  d'avere  inteso  l'accordo  del  Castel  di  Mi- 
lano, VI!.  108  —  del  papa  agli  ambasciatori  dei  Fio- 
rentini, VIII,  1 19. 

Pakrana  (Paolo  da),  capitano  di  una  compagnia  di  ca- 
valliggieri  dei  Fiorentini,  motto  sotto    Pisa,   JII,  558<^ 
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Partita  di  Carlo  re  di  Francia  da  Napoli,  1 ,  274. 

Passavolantc  dei  Pisani  chiamato  Bufolo,  II  ,  25 1. 

Pavia  e  Parma  ritornano  a  divozione  del  duca,  li,  982, 

Pavia  è  battuta  dai  collegati,  IV,  517  —  si  arrende  al 
redi  Francia,  V,  18  i  —  assediata  dal  re  di  Francia  , 
VI, 219  —  saccheggiata  dai  Franzesi,  VII,  279  — 
saccheggiata  dai  collegati ,  Vili ,  56. 

Pazzi  (Cosimo  dei  )  vescovo  di  Arezzo,  II,  346. 

Pazzi  (Guglielmo  dei)  commissario  fiorentino,  I,  157  — 
scuopre  una  congiura  in  Arezzo,  546. 

Pazzi  (Raffaello  dei),  combattendo  valorosamente,  sostie- 
ne i  suoi  per  alquanto  spazio  di  tempo;  IV,  i52  — 
muore  nel  fatto  d'arme  a  Ravenna,  290. 

PErpoLl  (Girolamo  dei)  è  rotto  e  fatto  prigione,  VI,  121. 

PEPPOLI  (Ugo  dei)  luogotenente  della  compagnia  delle 
lance  di  Ottaviano  Fregoso,  è  con  pochi  cavalli  a  guar- 
dia di  Vauri,  VI,  55  —  va  con  mille  fanti  dei  Vene- 
ziani a  Bologna  ,  VII,  257  —  succeduto,  dopo  la  morte 
di  Orazio  Baglione,  nel  governo  delle  genti  dei  Fioren- 
tini, è  fatto  prigione  dagli  imperiali,  Vili,  42« 

Per  alta,  capitano,  muore  con  ottanta  fanti  in  una  imbo- 
scata, VII,  189. 

Perault,  spagnuolo,  capitano  onorato,  soldato  dell'eser- 
cito ecclesiastico,  muore,  IV,  i43. 

Pekpignano  renduto  agli  Aragonesi,  I,  107. 

Persi  (monsignor  di)  uno  dei  capitani  regi,  va  verso  Na- 
poli, I,  33i  — resta  al  governo  delle  genti  franzesi, 
IV,  3?. 

Personaggi  deputati  sopra  alcune  materie  tra  il  papa  e 
Cesare,  Vili,  164. 

PERUGIA  assaltata  e  presa  dai  Baglioni ,  VI,  85. 

Perugia  (Zitolo  da)  entra  in  Padova  a  uome  dei  Vene- 
ziani, III,  368  —  ferito,  3g8. 

Perusco  (Mario),  romano,  procuratore  fiscale,  esamina  i 
cardinali  prigioni,  V,  3oi  — non  vuol  ammettere  gli 
imperiali  in  Civita  Castellana,  VII,  291. 

Pesaro  e  suo  sito  si  descrive,  V,  265. 

Pesaro  (Pietro  di)  oratore  dei  Veneziani  presso  il  viceré 
di  Napoli,  VI,  026  —  provveditore  dell'esercito  veneto 
nelia  lega  ,  VII,  55. 

Peschiera  presa  dai  Franzesi,  III,  555.    • 
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Peste  in  Roma  dopo  il  sacco,  VII,  257  —  in  Napoli  resa 
contagiosa  dai  soldati  tedeschi,  Vili,  IO. 

Pestilenza  notabile  di  Milano,  VI,  206  —  entra  in  ca- 
ste! Sant'Angelo  con  pericolo  grande  della  \ita  del  pon- 
tefice, VII,  261. 

PETRA  (Alberto),  famoso  capitano,  parte  dagli  altri  Sviz- 
zeri con  molte  insegne,  V,  184  —  va  con  diecimila  tra 
Svizzeri  e  Grigioni  a  Milano,  29.g. 

PETRUCCI  (Alfonso)  cardinale  di  Siena  insidia  alla  vita  di 
papa  Leone  decimo,  V,  2gg  —  vuole  avvelenarlo  per 
mezzo  di  Battista  da  Vercelli  ,  famoso  chirurgo,  3oo  — 
avuto  salvocondotto  e  fede  di  non  esser  violato,  va  a 
Roma,  ivi —  va  imprudentemente  innanzi  al  ponteiice, 
ed  è  ritenuto  nella  camera  medesima  del  papa,  ivi  — 
privato  della  dignità  del  cardinalato,  è  degradato,  è 
strangolato  occultamente  in  carcere,  dot. 

Petrucci  (Borghese)  liberato  dal  re  di  Francia,  HI  ,  8g. 

Petrucci  (Fabio),  signore  di  Siena,  è  caccialo  della  cit- 
tà ,  VI,  248. 

Petruccì  (Gianiacopo)  cittadino  principale  di  Siena,  II, 
126. 

PETRUCCI  (Lattanzio)  cerca  di  entrare  in  Siena,  VI,  gì. 

Petrucc!  (Pandolfo)  di  graude  autorità  in  Siena,  1,  126, 

II,  172  —  ammazza  il  suocero  Niccolò  Borghesi,  che 
attraversava  i  disegni  suoi.,  175  —  si    parte  di   Siena, 

III,  io  —  ritorna  in  Siena,  i5  —  pronto  a  confortare  e 
promettere,  ma  tardo  agli  effetti,  i2g  —  congiura  con- 
tro ai  Fiorentini,  i5o  —  dissuade  la  guerra  contro  ai 
Fiorentini,  IV,  2og. 

Piacenza  presa  dagli  ecclesiastici,  VI,  64* 

PiccinardO  (Annibale)  castellano  di  Cremona,  V,  117. 

Piccinino  (Giovanni)  moito  nel  fatto  d'arme  al  Taro,  I, 
log. 

PlCCOLOMTNI  (Francesco)  cardinale  di  Siena,  legato  del 
pontefice  al  re  di  Francia,  I,  245  —  è  eletto  papa,  e  si 
chiama  Pio  terzo,  HI,  71.  (Fedi  Pio  terzo). 

PlCHi  (Lodovico  e  Federigo)  conti  della  Mirandola  ,  cac- 
ciano per  forza  dellu  Stato  Giovan  Francesco,  loro  fra- 
tello  maggiore,  li,  082. 

Pico  (Galeotto)  conte  della  Mirandola  è  condotto  agli 
stipendi  del  re  di  Francia,  I,  i55. 
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PlCO  (  Giovanfrancesco)  conte  delta  Mirandola,  caccialo 
dello  Stato  dai  suoi  fratelli,  II  ,  582  —  va  a  Ciamon'e 
in  nome  del  pontefice,  IV.  85. 

Pico  (Lodovico)  coni»  della  Mirandola,  essendo  condot- 
tiero della  Chiesa,  gli  è  levato  il  capo  da  un  colpo  d'ar- 
tiglieria, III,  4' 5. 

PlENES  (monsignoie  di)  sperava  che  il  re  li  concedesse  il 
dominio  di  Pisa  e  di  Livorno,  I,  280. 

Pietra,  fortezza  nel  Trentino,  III,  280. 

Pietri  Dolorosa,  luogo  vicino  a  Vico  Pisano,  II,  167. 

PlETfUSANIW  data  a  Beumonte,  II,  298  —  arrenduta  al 
papabili,    i36. 

Pietrasanta  e  Mutrone  vendute  ai  Lucchesi,  II,  45  — 
consegnate  dal  re  di  Francia  ai  Lucchesi;  SSt  —  re- 
stituite ai  Fiorentini,  V,  98. 

Pieve  di  sacco,  saccheggiata  ,  V,  &6. 

Pignalosa,  commendatore,  mandato  da  Cesare  al  pontefi- 
ce, VII,  168. 

Pli  (Antonio  dei)  condottiere  dei  Veneziani,  III,  3go. 

Pio  (  Alberto  )  conte  di  Carpi,  ambasciatore  del  re  di 
Francia  a  Roma,  III,  427  —  stimola  il  pontefice  contro 
Àlfouso  duca  di  Ferrara,  IV,  4:  —  insieme  con  la  Pa- 
lissa  va  a  Carpi,  80  —  va,  per  commissione  di  Cia- 
moute,  ad  offrire  varii  parliti  di  composizione  al  ponte- 
fice, io5  —  è  cacciato  da  Carpi  dal  duca  di  Ferrara, 
che  lo  possedeva  comunemente  con  lui,  1 54  —  essen- 
do inimico  acerbissimo  del  detto  duca,  persuade  Leo- 
ne ad  occupare  Ferrara,  V,  140  —  oratore  Cesàreo 
presso  papa  Leone,  i65  —  è  conscio  della  congiura  di 
Alessandro  Fregoso  contro  al  duca  di  Ferrara  35o  — 
è  a  guardia  di  Reggio  e  Rubier;<,  VI,  167  ■ —  a  nome 
del  re  di  Francia  dimanda  al  pontefice  il  pisso  per  an- 
dare a  Napoli,  206. 

Pio  (Antonio),  capitano  vecchio,  muore  nel  fatto  d'arme 
a    Vicenza  insieme  con  Costanzo,  suo  figliuolo,  V,  90. 

Pio  (Gilberto)  dona  la  metà  di  Carpi  al  duca  di  Ferrara, 

IV,  41. 

Pio  (Lionello)  ricupera  Carpi,  VI,  i58. 

Pio  (Ridolfo)  vescovo  di  Faenza,  mandato  dal  papa  a 

Malatesla,  VIII,  i56. 
Pio  terzo  è  eletto  papa,  essendo  già  vecchio  e    infermo, 
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III  .  71  —  ventisei  giorni  dopo  la  elezione    passa  a- 
miglior  vita,  282. 

Piombino  si  arrende  al  Valentino,  II,  553. 

Pikko  da  Castel  di  Piero  occupa  Ghiusi,  Vili,  27. 

PISA  compiala  dai  Fiorentini  da  Gahbriel  Maria  Visconte. 
I,  255  —  assediata  e  battuta  dai  Fiorentini,  ]I,  5oO  — 
assediata  di  nuovo  dai  Fiorentini,  111,2-56  —  si  ren- 
de. {V.  Pisani)  —  perchè  fu  eletta  per  sede  del  con- 
cilio, IV,  157. 

Pisani  — chiedono  la  libertà  al  redi  Francia,  I  ,  187 
—  mimicissimi  per  natura  del  uome  fiorentino,  188  — 
cacciauo  i  ministri  fiorentini  della  città,  227  —  sono 
favoriti  dal  re  di  Francia  contro  ai  Fiorentini,  256  — 
vanno  a  campo  a  Librafatta,  e  la  espugnano,  56g  — 
cod  lagrime  cercano  dal  re  di  Francia  la  libertà,  268  — 
distruggono  la  loro  fortezza,  II,  52 "-deliberano  di  non 
darsi  a  Lodovico  Sforza,  ivi  — ■  sono  confermati  in  li- 
bertà dall'imperatore.  54  —  sono  aiutati  dai  Venezia- 
ni a  stare  in  liberti»,  55  —  sono  accettati  in  protezione 
dai  Veneziani,  l±i  —  rompono  i  Fiorentini  al  Castel 
di  Buti,  88  —  si  alienano  dalla  divozione  dello  Sfor- 
za, 91  —  sono  rotti  da  Pinuccio  Farnese  al  ponte 
a  Stagno;  12 1 —  si  lamentano  dei  capitoli  dell'accordo 
fatto  dal  duca  di  Ferrara,  219 — cacciano  i  presidii 
veneti  delle  loro  fortezze,  221  —  per  comune  consiglio 
sottomettono  la  città  loro  al  re  di  Francia,  299  —  van- 
no a  Librafralta.  e  la  prendono,  5oi  —  sono  soccorsi  da 
diversi  popoli,  III,  129  —  si  voglion  dare  ai  Genovesi  . 
i52  —  sono  abbandonati  dai  vicini,  258 —  ridotti  qua- 
si in  ultima  disperazione,  5o5  —  trattengono  i  contadi- 
ni con  la  speraoza  dell'accordo,  556  —  fingono  di  voler 
dare  una  porta  ai  Fiorentini,  56o  —  si  sottomettono  ai 
Fiorentini,  e  con  quali  condizioni,  557. 
Pisano  (Luca)  provveditore  delle  genti  venete,  1,291. 
Pisano  (Luigi)  mandato  dal  senato  veneto  a  Clemente 
settimo,  li,  ii5 — mandato  oratore  in  Firenze, VII,  1 3 1 . 
Più  pi  udenza  è  ricorreggere  1' errore  che  perseverare  in 

esso;  VII,  79. 
Po,  primo  fiume  d'Italia  ,  dove   n-isce,  V,  175. 
PocoiNTESTA  da  Bagnacavallo  e  Battista  da  Vercelli,  ce- 
rusico, squartati,  V,  3oi. 
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Polenta,  famiglia  della  città  di  Ravenna,  divenuta  capo 

della  città,  lì,  275. 
Polesine  di  Rovigo  \enne  in  mano  dei  Veneziani  per  ra- 
gione di  guerra,  I,  99 —  acquistato  dai  Veneziani,  HI, 

4i 4  —  abbandonato  dai  Veneziani,  IV,  17- 
P ontano  (Giovanni),  biasimato  di  poca  gratitudine  verso 

gli  Aragonesi,  I,  274. 
Ponte  di  Sacco  preso  dai  Fiorentini,  I,  54i  —  preso  dai 

Pisani,  II,  90. 
Pontecorone  si  arrende  ai  Franzesi,  II,  254- 
PoNTREMOLl  saccheggiato  dagli  Svizzeri,  I,  290. 
Pontremoli  (Pielrofrancesco  da),  mandato  dal  re  a   Fi- 
renze, V,  265. 
Popoli  dei  sette  Comuni,  III,  273. 
Poppi  (Giovanni   da),  segretario  di  Lorenzo   dei  Siedici, 

V,  262. 
Porta  Romana  di  Milano  battuta,  VII,  77. 
Portenti  contro  ai  Veneziani,  III,  3i3. 
Portocarrera,  capitano  dell'armata  spaguuola,  muore  a 

Reggio,  III,  16. 
Portovenere  è  combattuto    dagli    Aragonesi   in    vano, 

I,  142. 
Poktulano  (maestro)  squartalo  per  un    trattalo   venuto 

alla  luce,  VI,  i56. 
Possanza  della  fortuna  grandissima  nei  fatti  d'arme, I,  5o6. 
Potenza  (conte  di)  rende  la   città  di  Taranto,  II,  533  — 

va   al  soccorso  del  re  cattolico,    4'6  —   è   ferito  dal 

marchese  del  Guasto,  VII,  52g. 
POTJTO,  torre  nel  Pisano,  li,  177. 
Pozzevera  fiume  nello  stalo  di  Genova,  III,  214. 
Praga   (Girolamo  da)  e  Giovanni    Hus    abbruciali    nel 

concilio  di  Costanza,  V,  553. 
Pratica  di  vender  Pisa  ai  Fiorentini,  III,  287. 
Pratiche  finte  per  la  pace  tra  Spagna  e  Francia,  III,  1 55. 
Prato  battuto  dagli  Spagimo!i,  IV,  046   —    assaltato 

dagli  Spagnuoli  e  saccheggiato,  549» 
Pi^efetto  di  Pioma  caccialo  del  regno  da  Fedeiigo,  II,  101. 
Preianni,  ammiraglio  del  re  di  Francia,  entra  nel  porto 

di  Genova  con  sei  galee  grosse,  IV,  47» 
Preluca,  uomo  di  Cesare  mandato  a  Venezia  a  ricercare 

di   far  tregua  per  tre  me=i,  111,  282. 
Gcicciabd.,  T,  Vili.  19 
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Presidente  di  Granopoli  mandato  a  Firenze  a  conchiuder 
la  pace,  IV,  5o5  —  è  esaminato  dagli  Svizzeri  cou  mol- 
li tormenti,  V,  129. 

Pria  (Emat  di)  va  verso  Genova  con  gente,  V,  169. 

Principi  di  Germania  desiderano  che  l'Impero  sia  cavato 
di  casa  di  Austria,  V,  555. 

Princìpi   convenuti   in    Cambrai  per  praticare  l'accordo, 

VI1I>.97-. 

Principi  italiani  diversi  accettati  in  protezione  da    Luigi 

duodecimo,  li,  25^  —  diinno  danari  a  Cesare  per  stabi, 
lirsinegli  Stati  loro,  VI,  296  —  conspirano  contro  a  Ce- 
sare, 54o  —  disegnano  di  collegarsi  insieme  contro  a 
Cesare,  56i  —  mandano  ambasciatori  a  Cesare,  VIII, 
io5. 

Prodigj  cne  annunziarono  la  rivoluzione  dello  stalo  di  Fi- 
renze, IV,  558. 

Progressi  dell'imperatore  nel  Friuli,  III,  274  —  dei  Ve- 
neziani contro  all'imperatore,  277  —  dell'imperatore  in 
Lombardia,  V,  227  —  dell'armata  di  Spagna,  VII,  167 

—  dei  fanti  tedeschi,  169  —  di  Borbone  coll'esercilo, 
2o5  —  delle  genti  dei  collegati  intorno  a  Pavia,  278  — 

—  del  papa  contro  al  duca  di  Ferrara,  Vili,  80. 
Promesse  del  papa  di  comporsi  con  i  collegali,  Vili,  70. 

—  del  principe  di  Orauges  fatte  a  Malatesla  Baglione, 
n5. 

Pronostico  di  Lorenzo  dei  Medici,  dei  costumi  di  Piero, 
suo  figliuole,  I,  544' 

Province  del  regno  di  Napoli,  II,  181. 

Provvisioni  dei  Fiorentini,  mentre  il  re  era  in  Firenze,  J, 
192  —  del  papa  e  dell'Impero  per  far  guerra  al  re  di 
Fi  ancia,  VI,  7  —  di  Cesare  disperalo  della  osservanza 
dell'accordo  di  Madril,  VII,  125. 

Pucci  (Antonio)  in  Elvezia  a  soldare  Svizzeri  per  la 
Chiesa,  V,  570. 

Pucci  (Giannozzo),  decapitato  in  Firenze,  perchè  fautore 
di  Piero  dei  Medici,  II,  i5o. 

Pucci  (Lorenzo),  datano  del  pontefice,  porta  la  mitra 
pontilicale  a  Firenze,  IV.,  85  —  va  a  Firenze  a  nome 
del  papa  a  ricercare  i  Fiorentini  che  entrino  nella  lega, 
IV,  554  —  fatto  cardinale  del  titolo  di   Sanli  Quattro, 

v, 554. 
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Q 

Querele  del  papa  contro  al  duca  di  Ferrara,  IV,  i4- 
Quintana,  segretario  del  re  cattolico,  V,  lai. 

R 

RabandangES,  mandato  dal  re  di  Francia  al  papa  con  da- 
nari, VII,  1 85. 

Raffagnino  (Donato),  traditor  solenne,  II,  255. 

Ragionamenti  dei  due  redi  Aragona  e  di  Francia,  che  con- 
tenessero, III,  967. 

Ragioni  dei  Franzesi  nel  restio  di  Napoli,  I,  180  —  dei 
Franzesi  nello  stato  di  Milano,  lì,  148  —  dell'Impero 
nello  stato  di  Milano,  i5o  —  che  inclinavano  il  ponte- 
fice 'i Ila  guerra  contro  a  Cesare,  V,  5o8. 

RaMAZZOTTO  si  salva  in  Romagna,  VII,  07  —  mandalo 
a  dare  il  guasto  ai  Bolognesi,  166  —  eutra  sul  Fioren- 
tino dalla  banda  dei  Bolognesi,  Vili,  120  —  saccheg- 
gia il  Mugello,  122. 

Rangone  (Annibali)  va  con  Annibale  Bentivoglio  a  sor- 
prendere Bologna,  VI,    n8. 

Rangone  (Claudio),  capitano  di  duemila  Italiani,  VIII,  gì. 

Rangone  (Francesco  Maria),  è  di  grande  autorità  io  Mo- 
dana,  IV,  49- 

Rangone   (Gherardo),  ha  grande    autorità    in   Modana, 

Rangone  ^Guido),  condott'.ere  dei  Veneziani,  è  fatto  pri- 
gione, IV,  1  ^S  —  fatto  di  nuovo  prig:onc  insieme  con 
Batdassare  Signorello  da  Perugia,  ^55  — occupa  la 
iucca  di  Rubiera,  V,  176  —  va  alla  guardia  di  Pesa- 
ro, 276  —  è  chiamato  a  Reggio,  58o  —  va  alla  guardia 
di  Modana,  VI,  28  —  assalta  la  montagna  di  Modena, 
3g  —  entra  in  Siena  con  cavalli  leggieri  ,  122  — 
con  vuole  uscir  di  Modana  con  le  sue  genti  ne  ubbidire 
a  Prospero  Colonna,  1  80  —  esso  e  Vitello  Vitelli  e  Gio- 
vanni dei  Medici  capitani  del  papa,  VII,  55  —  va  con 
grossa  gente  a  Piacenza,  172  —  va  al  soccorso  di  Pio- 
ma  ma  tardi,  245  —  è  condolto  agli  stipendii  di  Fran- 
cia, 5oi  —  è  mandato  da  San  Polo  a  Mortara,  VIIIj  85. 
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FiAPALLE  occupato  da  Obietto  dal  Fiesco,  I,  020. 
RAVENNA  assaltala  dai  Franzesi,  IV,  274  —  saccheggiata 

dai  Tedeschi  e  Guasconi,  292. 
Raves'ien  (Fdippo  di),  governator  regio  in  Genova,  II, 

299 —  si  parte  di  Genova,  III,  2o5. 
Re  di  Navarra  fugge  in  Eterna,  V.  18. 
Re  di  Napoli  quando  fu  re  delle  Sicilie,  I,  79. 
Reggiani  tentali  di  darsi  al  papa,  IV,  52.5. 
Reggio  preso  dal  duca  di  Ferrara,  VI,   172. 
REGINO  (cardinale),  ha  in  mano  la  bolla   della  investitura 

di  Napoli,  IV,  80. 
Regno    di   Napoli  si  solleva  contro  Alfonso,  I,  209  — 

viene    io    potestà  dei  Franzesi,  255   —  si  ribella  dai 

Franzesi,  527. 
Regno  di  Granata  viene  sotto  l'impero  di  Casliglia,  II, 

Regno  di  Francia  inche  confusione  fosse  per  la  cattura 
del  re,  VI,  5 1 4  —  porta  pericolo,  quando  l'Italia  si  ri- 
duce all'ai  biti io  dell'imperatore,  "VIT,  4°- 

Rialto  di  Venezia  abbruciato,  V,  125. 

FilARlO  (Antonio)  torna  in  Forlì,  III,  80. 

Riario  (Ottaviano  da),  domina  Forlì  e  Imola  con  titolo 
di  vicario  della  Chiesa,  I,  2o5. 

Puakio  (Raffaello),  cardinale  di  San  Giorgio,  camerliugo 
della  sedia  apostolica,  è  ritenuto  prigione,  V,  Sol  — 
privato  della  dignità,  gli  è  quasi  incontinente  restituii;., 
002. 

RlCAlENSio  (don  Dimas),  catelano,  capitano  dell'armata 
spaglinola,  I,  524  —  si  accosta  con  tre  galee  sottili  a 
Livorno,  111,  i5o. 

Rtcasoli  (Simone  da)  statico  del  pontefice  presso  a  Ce- 
sare, VII,  202. 

Riccio  (Gianangelo),  segretario  di  Francesco  Sforza, 
VI,  2.55. 

lllCCto  (Michele),  dottore  e  fuoruscito  napoletano,  man- 
dato a  Genova  dal  re  di  Francia,  III,  202  3»-  va  a  Fi- 
renze in  nome  del  medesimo,  285. 

Ricordi  degli  oratori  franzesi  a  Pier  dei  Medici,  I,  124  — 
dei  medesimi  al  papa,  125. 

RlDOLFEL,  capitano  di  fanti  tedeschi,  scuopre  la  congiura 
al  duca  di  Tei  rara,  V,  5òo. 
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RlDOLF:  (Giambattista)  uno  dei  principali  cittadini  r]i  Fi- 
renze, lì,  212  —  va  oratore  a  Venezia,  2i5  —  è  fatto 
gonfaloniere  per  due  anni,  IV,  554» 

RlDOLFJ  (Lorenzo)  fratello  del  cardinale,  statico  del  papa 
presso  Cesare,  VI,  66. 

RlDOLFJ  (Nicolò)  decapitato  in  Firenze  per  avere  congiu- 
rato in  favore  di  Pier  dei  Medici ,  III ,  i5o. 

Riforma  nuova  del  governo  di  Firenze,  IV,  554- 

RlG^ULTj/naestro  di  casa  del  re  di  Francia,  mandato  a 
Milano, .II,  58. 

Rjmtm  e  Faenza  sono  richieste  dal  papa  ai  Veneziaui, 
III,  299. 

RlPATRANSONA  assaltata  dagli  Spagnuoli,  364- 

Risposta  dei  Fiorentini  ai  Franzesi,  I,  1,29  — dei  Fioren- 
tini all'  imperatore  intorno  alle  cose  di  Pisa,  II,  g5 —  dei 
Veneziani  ai  Fiorentini,  170  —  dei  Fiorentini  al  duca 
di  Milano  circa  la  confederazione,  228  —  dei  Veneziani 
all'oratore  apostolico,  III,  85 — dei  Veneziani  all'impe- 
ratore, 182  —  dei  Fiorentini  al  re  di  Francia,  286  — ■ 
del  principe  di  Anault  alla  orazione  dei  Vicentini,  IV, 
2.3 —  dei  Bolognesi  a  papa  Giulio,  147  — di  Giovanni 
Corsi,  orator  fiorentino,  in  difesa  di  papa  Clemente, 
VI,  242  —  di  Cesare  all' orator  veneziano  ,  298  —  del 
re  di  Francia  ai  capitoli  della  liberazione,  3i3  —  di  un 
cavaliere  casigliano  all'imperatore,  che  gli  chiede  il 
palazzo  per  alloggiarvi  Borbone,  358  — del  papa  alla 
proposta  di  Cesare,  VII,  58  — del  Guicciardino  al  du- 
ca di  Urbino,  80  —  di  Borbone  ai  Milanesi ,  102  —  di 
Cesare  agli  ambasciatori  dei  collegati,  i5i. 

Ritirata  del  Turco  mitiga  le  guerre  destinate  iu  Italia, 
Vili,  T62. 

Rivòlta  occupata  dai  Veneziani ,  III ,  525  —  presa  dal 
re  di  Francia,  526. 

RlNZANO ,  capitano  tedesco,  è  fatto  prigione,  V,   128. 

ROANO  (Giorgio  cardinale  di  )  è  di  somma  autorità  pres- 
so al  re  di  Francia,  II,  187  —  è  fatto  viceiè  in  Itali-i , 
55y  —  gli  è  prorogata  la  legazione  di  Francia  per  di- 
ciotto  mesi,  56 1  —  aspira  al  papato  ,  iVt  —  va  a  Roma 
con  speranza  di  esser  pontefice.  III,  68  —  interviene 
nel  congresso  di  Cambiai  corrre  procuratore  e  col  man- 
dato del  re  di  Francia,  295  —  muore,  IV,  5i. 
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Rocca  Guglielma,  II,  i  i5. 

RoCCABUNCA  presa  da  Lautrech  ,  VI,  55. 

Rocca  Secca  oppugnata  dai  Franzesi ,  III ,  91. 

Rocca LriERTiNO  con  centocinquanta  lance  e  tremila  fanti 
da  Piacenza  passa  nel  contado  di  Cremona,  III,  Sig. 

R0CCANDOLF,  capitano  di  fanti  tedeschi,  va  a  San  Bonifa- 
zio, V,  56  —  difende  valorosamente  Verona,  70. 

Rodi,  isola,  presa  da  Solimano,  VI,  i3i. 

Roma  in  tumulto  per  la  morte  di  Alessandro  sesto,  III , 
65  —  in  tumulto  per  cagion  del  Valentino  e  degli 
Orsini,  72 —  appestata  sotto  Adriano  sesto ,  VI,  no, 
—  in  disordine,  impedisce  l'acquisto  di  Cremona  e  la 
impresa  di  Genova,  VII,  4°' — improvvisamente  assal- 
tata dai  Colonnesi,  1 45  —saccheggiata,  VII,  241  — - 
libera  dai  soldati  imperiali,  3 1  4- 

Romano  (Giuliano)  va  a  Parma  in  nome  del  pontefice, 
VII,  255. 

R 05! ano  (Simone1),  occupala  Cosenza,  piglia  il  principe 
di   Stigliano,  VII,  028. 

Rosa  abbruciata  dall'ammiraglio  di  Francia,  VI,  200. 

Rosello,  cameriere  del  re  d'Inghilterra,  porta  trenta- 
mila ducati  al  papa  ,  VII ,  1 85. 

Rossetto  (Iacopo)  va  in  Urbino  a  nome  di  Lorenzo 
dei  Medici,  V,  a65. 

Rosso(Andrea)5cgretai  io  dei  Veneziani  in  Francia,VILi7. 

Rosso  (Filippo) ,  condoitiere  dei  Veneziani,  rotto  dalle 
genti  del  prefetto  di  Roma,  II,  70  —  va  con  i  Vermi- 
Deschi  in  soccorso  di  Lodovico  Sforza,  284 —  rotto 
presso  a  Vicenza,  e  fatto  prigione,  III,  585. 

Rotellino  (marchese  di)  va  ai  soccorso  di  Terroana, 
V,  i5o. 

Rolla  degli  Aragonesi  a  Pvapalle,I,  i5g — degl'Italiani 
al  Taro,  5o8  —  dei  Franzesi  a  Genova  per  terra  e  per 
mare,  3 1 9  — degli  Aragonesi  a  Seminara  ,  522  —  degli 
ecclesiastici  a  Soriano,  II,  log — dei  Fiorentini  a  San 
Regolo,  157  —  del  Valentino  a  Cagli,  374  —  dei 
Franzesi  a  Seminaia  ,  III ,  5i  —  dei  Franzesi  alla  Ci- 
riguuola,  56  —  dei  Franzesi  a  Mola,  101  —  dei  Fiau- 
zesi  ai  Garigliano,  io4 — dei  Fiorentini  a  Osole  ,  147 — 
dcll'Alviano  a  Caldane.  157 — dei  Veneziani  all'Adda, 
55o — dei  Veneziani  in  Po,  4'7  —  degli  imperiali  a  Ve« 
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rona,  423  —  rlei  Franzet-i  a  Montagnana.  IV,  74 —  dei 
Veneziani  all'Adria  e  «Ila  Puliscila,  77  —  degli  ec- 
clesiastici  alla  Bastia  e  al  fiume  Santerno,  1  "23  — dei 
Franzesi  alla  Scala,  ,76  —  dei  Veneziani  al  Magnani- 
no,  255 —  ddl'eseicilo  ecclesiastico  e  spagnolo  a 
Ravenna,  988  —  dei  Fraizesi  a  Patèrna.,  327  —  dei 
Franzesi  a  Novara  ,  V.  66  —  dei  Veneziani  a  Vicenza, 
92  —  dei  Franzesi  a  Tei  roana  ,106  —  degli  Scozzesi 
a  Tuedo,  iia  —  dei  Tedeschi  a  Bissilo,  125  —  elei 
Tedeschi  a  Portonon,  128  — degli  Svizzeri  a  Maligna- 
no, 198 —  dei  Veneziani  sotto  Brescia.  21 1  — del  du- 
ca di  Ferrara  al  Finale.  VI,  5o  —  dei  Franzesi  sotto 
Napoli,  Vili,  48  —  del  marchese  del  Guasto  sotto 
Monopoli ,  72. 
Roveke  (Francesco  Maria  della)  adottato  da  Guido- 
baldo  da  Monicfelt.ro  succede  nel  ducato,  III,  5o6 
— generale  di  Santa  Chiesa  entra  in  Romagna,  IV,  4<5 
—  si  ritira  a  Imola,  ivi  —  è  lasciato  a  guardia  di  Mo- 
dena, c)5  —  va  coll'esercito  a  Casalecchio,  1  49  —  ^ug* 
gè  da  Bologna,  1 5 1  —  ammazza  il  cardinal  di  Pavia, 
«56 —  è  as.-oluto  dall'omicidio  del  cardinal  di  Pavia, 
1 85 —  è  contrario  alla  casa  dei  Siedici,  537  —  per- 
chè fosse  in  contumacia  col  pontefice,  V,  216 —  è 
scomunicato  da  Leone  decimo,  256  —  fugge  a  Man- 
tova e  perde  lo  Stato,  258  —  cerca  di  ritornare  m 
Stato,  256  —  va  verso  lo  Stato  con  l'esercito,  262 — 
racquista  lo  Stato,  265  —  batte  Fano,  264  —  ofìeiisce 
a  Lorenzo  elei  Medici  di  finir  la  causa  dello  Stato  in 
duello,  279  — va  verso  la  Toscana  ,  290 — chiama  a 
parlamento  i  fanti  spagnuoli  e  loro  scuopie  la  perfidia 
di  Maldonalo,  291  —  va  nella  Marca,  5o6  —  mette  in 
mare  alcuni  navigli,  i  quali  sono  rotti  dall'armata  eccle- 
siastica, 5io  —  molesta  di  nuovo  la  Toscana,  3i2  —  fa 
accordo  con  la  Chiesa  ,  5i5 —  ritorna  a  Mantova,  fini- 
ta la  guerra  dello  Stato  suo,  5 1 4 —  riacquista  lo  Stato, 
VI,  81  —fatto  generale  della  repubblica  fiorentina, 
1 19 — è  rinvestito  del  suo  Stato,  i54  —  è  fatto  generale 
dei  Veneziani,  i52  —  piglia  Garlasco,  202  — stima  gli 
Spagnuoli  fuor  de!  dovere,  VII,  60  —  va  coll'esercito  a 
Marignano  ,  70  —  determina  levar  l'esèrcito  da  Mi- 
lano, 78  —  assegna  le  cause  di  questa  sua  risoluzione, 
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8 1  —  vuol  valersi  dell'  autorità  sua,  85  —  va  a  Cremo  - 
na  con  buona  parte  dell'esercito  veneziano,  129  —  si 
scosta  coli' esercito  dalie  mura  di  Milano,  i52  —  si 
leva  dalla  impresa  di  Genova,  1 55  —  si  oppone  con  le 
sue  genti  a  Giorgio  Fronspergli,  i63  —  non  seguila  gli 
imperiali,  come  aveva  detto,  e  perchè,  igq  —  am- 
malato si  ritira  a  Gazzuolo.  20 1  —  rilira  le  sue  genti  a 
Casalirìaggiore,  2i5  — e  in  diffidenza  del  papa,  219  — 
è  intento  al  soccorso  di  Castel  Sani'  Angelo  ,  246  —  si 
abbocca  con  San  Polo ,  Vili,  62  —  è  ricondotto  dai 
Veneziani,  76  —  venuto  a  Parlamento  con  San  Polo, 
determina  di  accamparsi  a   Milano,  87. 

Piovere  (Giovanni  della)  prefetto  di  Roma  ,  1 ,  \  55. 

ROVERE  (Giuliano  delia)  cardinale  del  titolo  di  San  Piero 
in  Vincola,  nemico  del  cardiuale  A  Scanio  Sforza,  I,  61 
— si  ritira  in  Ostia  per  sospetto  del  papa,  76 —  confor- 
ta occultamente  i  Colonnesi  a  occupar  Roma,  77 — par- 
te improvvisamente  una  notte  da  Ostia,  e  va  a  Lione, 
122  —  è  fatale  instrumento  della  rovina  d'Italia,  1 53 
—  esorta  il  re  a  seguitare  la  impresa  d'Italia,  ivi — con- 
forta i  Pisaui  alla  quiete,  189  —  è  assunto  al  pontificato 
dopo  la  morte  di  Pio  terzo,  e  assume  il  nome  di  Giulio 
secondo,  III,  77  {V.  GtULIO  secondo). 

Rubertet,  segretario  del  re  di  Francia, approva  la  coufe- 
derazione  co' Veneziani,  V,  28. 

Rubieka  presa  dal  duca  di  Ferrara,  VI,   173. 

R.UCELLAT  (Bernardo)  ambasciatore  dei  Fiorentini  a  Ve- 
nezia ,  lì  ,  169. 

Ruccf.llat  (Palla)  va  al  duca  di  Urbino  in  nome  dei  Fio- 
rentini ,  VII,  c27.{. 

Ruis  (maresciallo  di),  con  ottocento  lance,  e  ottomila  fan- 
ti, parte  Svizzeri,  parte  Franzesi,  va  uella  Linguadoca, 
III,  56. 

Rusco  (Antonio),  comasco,  VI,  6. 

Russi  castello  preso  dal  Valentino,  II,  012  —  preso 
dagli  ecclesiastici  per  accordo,  III,  558  —  saccheggia- 
to dal  Fois,  VII,  108. 

s 

Sacco  di  R-oma,  VII,  i\\. 
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SiCCOCCTOda  Spoleto  contestabile  dei  Veneziani,  III,  390. 

Salazart,  svizzero,  parla  ul  re  di  Francia  in  raccomanda- 
zione dei  Pisani,  I,  2S8. 

Salerno  preso  dall'armata  dei  collegati,  VII,  196. 

Salerno  (principe  di)  stimola  il  re  di  Francia  a  venire  in 
Italia,  I,  g5  —  capitano  dell'armata  franzese ,  i85  — 
per  sospetto  di  Federigo  fugge  da  Napoli  a  Salerno,  II, 
n5  —  perde  lo  Stato,  101. 

Saliente,  luogotenente  di  monsignor  di  Beumontc,  ren- 
de Livorno  ai  Fiorentini,  II,    12. 

Sals  abbruciata  dai  Franzesi,  II,  1 1 4-  v 

Salvia  ri  (Alamanno)  commissario  di  una"parte  dell'eser- 
cito dei  Fiorentini,  III,  55g. 

Salviati  (cardinale)  va  a  Carlo  di  Lanoia  viceré  a  nome 
del  pontefice,  VI,  520  —  va  legato  del  pontefice  in 
Ispagna,  e  sue  commissioni,  348  —  non  vuole  andare 
a  Cesare  per  la  liberazione  del  pontefice,  VII,  264. 

SalviaTF  (Iacopo)  statico    del   pontefice   presso  Cesare, 

VII,  252. 

Saluzzo  (Ciandale  di)  fatto  prigione,  Vili.  il. 

Saluzzo  (marchese  di)  viceré  in  Italia  peri  Franzesi,  III, 
49  —  muore  dopo  la  rotta  al  Garigliano,  io5. 

Saluzzo  (Michelagnolo  marchese  d;)  va  a  guardia  del  suo 
paese,  Vi,  218  —  fatto  capitano  dell'armata  franzese, 
247  —  disegnato  capitano  di  uomini  d'arme  per  l'Italia, 
VII,  121  —  passa  nel  Piemonte  con  cinquecento  lance 
franzesi,  iS^  —  arriva  con  le  genti  all'esercito,  148  — 
esso  e  il  duca  di  Urbino  si  oppongono  alle  genti  im- 
periali, 182  —  descritto  più  per  leggiadro  che  va- 
loroso   capitano,    207    —   capitola    con    gl'imperiali, 

Vili,  48. 

S\N-Brandano,  contestabile  dei  Fiorentini  in  Librafratta  , 
si  arrende,  II,  3o2. 

S  AN-Dionigi  (cardinale  di)  mandato  dal  papa  al  re  di  Fran- 
cia, I,  272. 

SAN-Germano  si  ribella  dagli  Aragonesi,  II,  528. 

SAN-Giovanni  della  Vena,  castello  nel  territorio  pisano, 
II,  167. 

SAN-Costanzo,  castello,  saccheggiato  dai  Guasconi,  V, 
282. 

SAN-Leo  fortezza  del   ducalo  di  Urbino,  II,  5Ó2  —  presa 
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per  forza  dagli  ecclesiastici,  V,  209  —  data  ai  Fioren- 
tini, 343- 

SanMhIò  (cardinale  rli)  si  oppone  freddamente  a  quelli 
che  favorivano  Ih  causa  dei  Pisani,  I,  279  —  è  minac- 
ciato da  un  arciere  privalo  in  Pisa,  289  —  ha  in  mano 
la  somma  di  tutto  il  governo,  II,  Gì  —  artifiziosamenle 
trattiene  il  re  clie  non  passi  in  Italia^  80. 

San-PoIo  (monsignor  d  )  prende  alcune  terre  e  castella 
in  Lombardia,  "Vili,  5i  —  va  «Ha  vòlta  di  Ganova,  58 
—  va  a  pai  lamento  col  duca  di  Urbino  tra  Alessandria 
e  Pavia,  ivi  —  prende  per  forza  Seravalle,  76  —  volge 
il  pensiero  alla  oppugnazione  di  Milano,  86  —  insieme 
col  duca  di  Uibi'no  determina  di  accamparsi  a  Milano, 
87  —  è  sotto  e  fatto  prigione  dal  Leva,  gì. 

SAN-Remedio,  luogo  nel  territorio  pisano,  III,   14. 

SAN-Seno  morto  nel  fatto  d'arme   a  Marignano,  V,  199. 

SAN-Sisto  (cardinale  di)  die  fu  maestro  Tommaso  Gaeta- 
no, dei  predicatori,  spaventò  Marlin  Lutero,  V,  557. 

SAN-Valerio  (monsignor  di)  conduce  di  Francia  quattro- 
mila fanti,  VI,  24  — fiMto  incarcerare  dal  re,  VI,  i65. 

SANDRICORT,  gentiluomo  franzese,  appena  arrivato  in 
Francia,  dopo  la  rotta  al  Garigliano,  muore,  111,  io5. 

SANISI  tentano  d'impadronirsi  del  passo  delle  Chiane,  che 
era  confitte  tra  loro  e  i  Fiorentini,  II,  17  —  si  accam- 
pano al  ponte  a  V aliano,  89  —  si  risolvono  per  timore 
del  Valentino  e  del  papa  a  cacciar  Pandolfo  Petrucei 
di  Siena,  UT,  9  —  sono  molestali  nelle  parti  marittime 
da  Andrea  Doria,  VII,  i5g. 

San'ga  (Giovambattista)  mandalo  dal  papa  al  re  di  Fran- 
cia, VII,  120. 

Sanguine  (Carlo  di)  tiene  alcune  terre  nel  regno  di  Na- 

^  poli,  II,  78. 

Sansevertno  (Alfonso  da)  baione  del  regno  di  Napoli, 
III,  166. 

SansEverino  (Alberigo  da)  nell'esercito  di  Francia  a  Lai- 
no,  II,  72. 

SANSEVERINO  (Antonmaria  da)  è  mandato  con  molti  fanti 
a  Genova  da  Lodovico  Sfoiza,  I,  140  —  è  fallo  prigio- 
ne a  Novara,  II,  289  —  grande  scudiere  di  Francia,  vie- 
ne in  Lombardia  con  gli  Svizzeri,  "VI,  g5. 

Sansevertno    (cardinale  da)  legato  del  concilio  Pisano 
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nell'esercito  franzesc,  IV,  267  —  dissuade  la  lega  con 
i  Veneziani,  V,  "29. 

Sanseverino  (Galeazzo  da)  autore  di  un  tumulto  in  Pisa, 
I,  188  —  fatto  prigione  a  Novara,  II,  289. 

Sanseverino  (Galeazzo  da)  mandato  da  Lodovico  Sforzi 
in  Francia,  I,  i*ì3  —  va  all'espugnazione  d'Asti,  282 
—  presenta  la  battaglia  al  duca  d'Orliens,  285  —  va 
alla  difesa  dello  stato  di  Milano,  II,  20?  —  si  ritira  in 
Alessandria, 255  —  fugge  di  Alessandria  con  Lucio  Mal- 
vezzo, 258  —  come  difendeva  la  sua  fuga  di  Alessan- 
dria ,  iJtg. 

Sanseverino  (GiovanFrancesco  da),  conte  di  Gaiazzo,  ca- 
pitano del  re  di  Francia,  T  ,  1 35  —  è  fatto  governatore 
delle  genti  sforzesche,  1 58  —  seguita  il  re  a  Fireoze 
con  trecento  cavalli  leggieri,  igi  —  passa  il  Taro  per 
assaltarci' antiguardia  franzese,  002  —  entra  in  Pia- 
cenza per  sospetto  che  non  si  facesse  qualche  movimen- 
to,  317  —  infesta  i  Franzesi  alla  coda,  ivi  —  si  ritira  a 
Seravslle,  IT,  1  i5  —  è  mandato  a  Cotignuola  ,176  — 
va  a  Pavia,  2D7  —  va  ai  soldi  di  Francia,  245  —  muo- 
re, III,  16. 

Sanseverino  (Giulio  da)  esce  di  Alessandria ,  VI,  aio. 

Sanseverino  (Guasparri  da)  detto  il  Fracassa  è  mandato 
con  molti  fanti  a  Genova,  I  ,  t4°  —  capitano  del  duca 
di  Milano  è  alla  guardia  di  Tortona,  018  —  sotto  co- 
lore di  private  faccende  va  a  Pisa  ,  II  ,  10  —  unisce  le 
sue  genti  a  quelle  dei  Fiorentini.  1 83 — è  fatto  prigione 
a  Novara  ,  289  —  assaltato  dai  Fiorentini  e  rifuggitosi 
in  una  chiesa  nel  territorio  del  duca  di  Ferrara,  è  fatto 
prigione  da  quei  che  Io  seguitavano,  343. 

Sanseverino  (Onorato  da)  barone  nel  regno  di  Napoli, 
III,  166. 

Sanseverino  (Ottaviano  da)  ,  fratel  naturale  di  Galeazzo, 
fatto  prigione  in  Alessandria,  II,  233. 

SANTA-Anastasia  (cardinale  di)  lasciato  dal  papa  in  Roma 
a  ricevere  ed  onorare  il  re  di  Francia,  I,  278. 

SANTA-Croce  (Antonio),  capitano  delle  artiglierie,  ferito, 
V,  283. 

SANTA-Croce  (cardinale  di)  legato  del  papa  a  Cesare,  III, 
242. 

SANTA-Croce  (Giulio)  muore  di  un  colpo  di  artiglieria, 
Vili,  106. 


300  INDICE  GENERALE 

SANTA-Croce  (Jacopo)  gentiluomo  romano  della  fazione 

degli  Orsini,  III,  6. 
Santa   Giunta  consiglio  universale  di  Spagna,  V,  56*2. 
SAISTA-Prassede  (cardinale  di)  legato  del  pontefice,  III  ; 

257. 
Sakni  (conte  di)  ripiglia  Sarni,  Vili,  47. 
Sartirano  preso  dai  Cesarei,  VI,  20D. 
Sassari  (conte  di)  morto  nella  rotta  a   Marignano,  V  , 

SassatEllo  (Giovanni  da)  condottiere  del  papa,  IV  ,  65 
—  offre  Imola  al  Triulzio,  1 55. 

S assetta  (Ranieri  dalla)  soldato  di  Consalvo,  II,  ODO — 
condottiere  del  papa,  III,   182. 

SASSUOLO  preso  dagli  ecclesiastici,  IV,  p5. 

S avello  (Antimo)  solleva  il  popolo  romano,  IV,  181. 

Savello  (Antonello)  ferito,  II,  108  —  morto  nella  guerra 
tra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini,  159. 

Savello  (Giovambattista)  condottiere  di  cavalli,  VII,  184. 

Savello  (Giovanni)  condotto  dal  duca  di  Milano  a  co- 
mune con  i  Sanesi,  è  mandato  in  Montepulciano,!, 
1  44  —  è  fatto  prigione,  II,  18  —  va  a  campo  a  ponte 
a  Valiano,  89, 

S AVELLO  (Luca)  cerca  di  tirare  i  Pisani  a  combattere  III, 
i44  —  è  svaligiato  colle  sue  genti,  IV,  025  —  è  notato 
di  poca  esperienza  di  guerra,  546. 

Savello  (Mariano)  va  con  cento  uomini  d'  arme  a  Porci» 
na,  II,  52, 

Savello  (Silvio)  condottiere  del  duca  di  Milano,  rotto  dai 
Veneziani,  V,  84  —  si  ferma  con  la  sua  compagnia  a 
Umbriano,  127  —  rotto  da  Renzo  da  Ceri  a  Crema  , 
fugge  a  Lodi,  1 45. 

Savello  (Troilo)  fatto  prigione  dai  Baglioui  a  Perugia, 
II,  20  —  va  al  soldo  dei  Lucchesi,  148 — fatto  capitano 
di  cavalli  del  papa  ,  è  mandato  in  aiuto  dell'imperato- 
re, V,  77  —  è  mandato  a  Fano  con  cento  uomini  d'ar- 
me e  seicento  fanti,  264- 

Sault  (Bandinello  dei),  cardinale  genovese,  creduto  con- 
scio del  delitto  del  cardinale  di  Siena  ,  è  ritenuto  pri- 
gione, V,  25o  —  è  degradalo  e  condannato  alla  mor- 
te, 5o2 — la  qual  pena  essendogli  prima  stata  permuta- 
ta a  perpetua  carcere,  è  restituito  poi  alla  sua  dignità, 
UH. 
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Savoia  (duca  Hi)  nega  il  passo  agli  Svizzeri,  IV,  5o. 

Savoia  (Filippo  duca  d\)  succede  nella  ducea  per  la  morte 
del  piccolo  duca  suo  nipote,  II,  64 —  benché  infe- 
stato da  tutte  le  parti  sta  neutrale  tra'l  re  di  Francia  e 
ì  confederati ,'  120  —  lascialo  un  piccolo  figliuolo,  muo- 
re ,  121. 

Savona  si  arrende  ai  Franzesi,  VI,  246 —  presa  dai  Ge- 
novesi, III,  5g. 

Savonarola  (fra  Girolamo),  ferrarese  ,  è  stimolato  dai 
Fiorentini  profeta ,  I,  249  —  va  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini al  re  di  Francia,  e  l'esorta  a  rendere  loro  le  ter- 
re, 28Ó —  predicando  fa  che  i  Fiorentini  non  entrino 
Della  lega  e  non  si  partano  dall'amicizia  di  Francia,  li, 
8(3  —  aveva  parte  in  Firenza  di  cittadini  onorati,  124-^- 
è  biasimato  per  non  aver  dissuaso  i  suoi  seguaci  a  non 
rompere  la  legge  dell'appello  proposta  da  lui,  i5i —  è 
scomunicato,  e  sue  accuse ,  1 42  —  è  condotto  nelle  car- 
ceri pubbliche,  1 45  —  è  dato  in  potestà  della  corte  se- 
colare; ivi. 

Savor'Mano  {  Antonio  e  Girolamo  da)  fratelli,  seguitano 
le  parti  veneziane  nel  Friuli,  III,  4o8. 

SaVOUNIANO  (Girolamo  da)  è  a  difesa  del  Friuli,  V,  124. 

Scaramuccia  grossa  tra'  Fiorentini  e'  Pisani  a  Osole,II, 
i45  —  tra' Franzesi  e'  Genovesi,  212. 

Scaramàccie  spesse  di  Giovanni  dei  Medici  sotto  Milano, 
VII,  1.7. 

SciPK  NE  (Baldassare)  entra  in  Bresc:a,  I\  ,  2.52. 

Scoio  (Nicolò)  rollo  e  fatto  prigione  dagli  Svizzeri,  è  fat- 
to decapitare  dal  duca  di   Milano,  V,  ifò. 

Scoto  (Paris),  capitano  di  f.mti,  lasciato  alla  guardia  del 
ponte  gittalo  in  sul  Montone,  IV,  978. 

Scuse  dei  Veneziani  per  non  s' intricar  nella  guerra  d' Ita- 
lia, I,  101  —  di  Lodovico  Sfarza  del  non  aver  osserva- 
to i  capitoli  con  i  Franzesi,  II,  8  —  del  papa,  perchè 
non  si  dichiari  con  i  collegati.  Vili,  16. 

Sdegno  del  Valentino  contro  a  Piero  dei  Aledici,  II ,  5io,. 

SebETO  ,  piuttosto  riva  che  fiume,  celebrato  molto  dai 
poeti  napoletani,  I,  025. 

SECCO  (Francesco)  coudottiere  dei  Fiorentini,  I,  279  — 
muore,  II,  88. 

Sedunense  (cardinale)  intima  al  duca  di  Urbino  che  con 
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passi  più  innanzi ,  IV,  324  —  va  verso  Milano,  V,  186. 
Segni  visihilmcnte  veduti  innanzi  alle  calamità  d'Italia,  I  , 

i5i. 
Selim,  principe  dei  Turchi,  per  occupare  la  signoria  fa 

morir  di  veleno  il  padre  e  ammazzare  i  fratelli,  V,  3 1 7 

—  di  lui  imprese  e  vittorie  nel  pricipio  del  suo  regno, 

5 18  —  di  lui  morte,  525. 
Serenon   (mousignor  di)  capitano  dell'armata  franzese, 

I,  i83. 

Serezzana  e  Serezzanello  luoghi  fortissimi  dei  Fioren- 
tini, I,  176  —  sono  consegnati  ai  Genovesi,  IT,  45- 

Setta  (vescovo  di)  nunzio  del  papa  in  Francia  tratta  la 
causa  del  divorzio  di  Luigi  decimosecondo  con  la  moglie, 

II,  186  —  rivela  segretissimamente  al  re,  avere  il  Va- 
lentino portato  la  bolla  della  dispensa,  187 — per  que- 
sta cagione  è  fatto  in  altro  tempo  morire  occultamente 
dal  Valentino,  1 88. 

Severino  (Gerolamo),  cittadino  sanese,  ammazza  Alessan- 
dro Bichi,  principale  del  nuovo  reggimento,  VI,  "2g5. 

Sforza  (A  Scanio)  cardinale  è  in  discordia  col  cardinale 
di  San  Piero  in  Vincola,  f,  70  —  entra  prima  in  Mila- 
no dopo  la  partita  dei  Franzesi,  II,  282 —  tradito  e  da- 
to in  mano  dei  Veneziani  è  condotto  prigione  a  Vene- 
zia, 289 —  è  dato  in  potestà  del  re  di  Francia  dai  Ve- 
neziani, 290 — fu  messo  in  carcere  nella  torre  di  Borges, 
29*2— è  condotto  a  Roma  dal  cardinalediRoano,  essen- 
do stato  due  anni  prima  cavato  dalla  torre,  III, 2>j5 — as- 
sente alla  creazione  di  papa  Giulio  secóndo,  essendosi 
prima  riconciliato  con  lui,  284  — muore  di  peste  in  Ro- 
ma, 349. 

Sforza  ('Bianca  Maria)  maritata  a  Massimiliano  imperato- 
re, e  sua  dote,  I,  110. 

Sforzo  (Catterina)  signora  d'Imola,  I,  1  45 —  fa  accordo 
con  i  Franzesi  disperata  di  aver  soccorso,  182 — mari- 
lata  occultamente  a  Giovanni  dei  Medici,  II,*  1 64  —  è 
fatta  prigione  e  rjon  mollo  poi  liberata  per  intercessione 
d' Ivo  di  Allegri,  2<j8. 

Sforza  (Ermes),  ora! ore  del  re  dei  Romani  in  Italia; II, 3 4 i« 

Sforza  (Francesco)  occupa  coll'armi  il  ducato  di  Milano, 
II,  148 

Sforza  (Francesce)  duca  di  Bari  a  Roma,  V,  65. 
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Sforza  (Francesco),  duca  di  1\]  Ilario,  va  verso  il  suo  Stato, 
VI,  102 — entra  in  Milano,  io4  —  va  con  l'esercito  alla 
Bicocca,  ìog — riacquista  il  castello,  1 55 — si  ritira  feri. 
to  a  Moncia,  ìbo  —  assalta  Biagrassa,  2o5  —  va  a  Pa- 
via, 220  —  è  investito  del  ducato  di  Milano,  55 1  —  ha 
sospetto  dell'  imperatore  e  dei  capitani  cesarei ,  355  — 
accetta  la  investitura  del  ducato  di  Milano,  545 — si  ap- 
presenta  davanti  a  Cesare,  Vili,  i5o. 

Sforza  (Galeazzo)  grande  scudiere  del  re  all'imperatore, 
IV,  i8o. 

Sforza  (Ginevra)  moglie  di  Giovanni  Bentivoglio,III,i88. 

Sforza  (Giovanni  Galeazzo),  duca  di  Milano,  oppresso 
da  gravissima  infermità  nel  castello  di  Pavia  ,  è  visitalo 
da  Carlo  ottavo,  re  di  Francia  ,1,  170  —  muore,  ivi. 

Sforza  (Lodovico)  sotto  nome  di  tutore,  esercita  l'uffizio 
di  duca  di  Milano,  1,  57  —  chiama  i  Franzesi  in  Italia, 
79  —  trattiene  i  principi  d'Italia,  perchè  non  impedi, 
scano  la  passata  dei  Franzesi,  ìoo  — perchè  si  faceva 
chiamare  quarto  duca  di  Milano,  112  —  disegna  far 
l'armata  a  Genova,  idi  —  va  con  Beatrice  sua  moglie 
a  trovar  Cailo  in  Astij  160 — è  fatto  duca  di  Milano, 171 
— ritorna  a  Milano  con  la  investitura  di  Genova,  1 85 — 
aspira  allo  stato  di  Pisa,  229  —  si  pente  di  aver  fatto 
passare  i  Franzesi  in  Italia,  258  — ■  è  investito  da  Ce- 
sare dello  stato  di  Milano,  281  —  dimostra  la  sua  viltà 
e  dappocaggine  con  le  lacrime,  284  —  va  con  Beatrice 
sua  moglie  all'esercito,  35g  —  esso  ed  i  Veneziani  cer- 
cano che  il  papa  scomunichi  il  re  Carlo,  54o  —  in  che 
modo  voleva  abboccarsi  col  re  di  Francia,  5Ò2 —  traila 
'  fintamente  la  pace  con  i  Fiorentini,  lì,  5o — alieoo  dallo 
spendere  ed  inclinato  da  natura  a  procedere  con  simu- 
lazione e  con  arte,  52 —  si  faceva  chiamar  figliuolo 
della  Fortuna,  43  —  perchè  fu  chiamato  il  Moro  ,  44 
si  abbocca  con  Massimiliano  a  Manzo.,  82  —  è  bef- 
falo dagli  oratori  fiorentini,  97  —  tenta  che  Pisa  sia 
restituita  ai  Fiorentini  ,  122  —  delibera  di  aiutare  i 
Fiorentini  a  riacquistar  Pisa,  1 54  —  aiuta  scoperta- 
mente i  Fiorentini  contro  ai  Pisani,  160  —  è  costretto  a 
servir  di  danari  Massimiliano,  225 — cerca  di  tirar  seco 
in  lega  il  papa,  225 — è  abbandonato  da  tutti  i  principi 
d'Italia,  27-9 — delibera  di  fuggire  io    Germania,  240  — 
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fugge  in  Germania,  242  — riacquista  !o  Slato  e  rientra 
in  Milano,  280  —  pone  il  campo  a  Novara,  284  —  la 
prende,  285 — esce  di  Novara  in- abito  di  Svizzero,  288 

—  riconosciuto  e  fatto  prigione  insieme  con  Galeazzo 
Sansevevino,  il  Fracassa  e  Anton  Maria,  289  —  con- 
dotto a  Lione  e  menato  nella  torre  di  Locces  vi  sta  cir- 
ca a  dieci  anni  in  prigione  e  muore,  291. 

Sforza  (Massimiliano),  fatto  duca  di  Milano,  V,  i4 — ri- 
ceve a  Novara  gli  ambasciatori  dei  Milanesi, 5i — è  esor- 
lato dagli  Adorni  a  restituirgli  alla  patria,  "79  —  dopo 
la  rotta  degli  Svizzeri  a  Malignano  si  ritira  in  castello, 
200  —  uscito  dal  castello  se  ne  va  in  Francia,  207, 

Siena  in  protezione  dei  Franzesi  dura  poco  sotto  quel  go- 
verno, I,  280 — venduta  dall'imperatore  al  papa,  V,  5i 

—  fa  tumuko  per  cagione  del  governo,  VI,  295  —  bat- 
tuta dnlle  genti  del  papa,  556  —  accomoda  di  artiglie- 
rie il  principe  di  Oranges  ,  "Vili,  1 19. 

SiGNOBFLLO  (Baldassare)  da  Perugia,  fatto  prigione  nella 
rotta  al  Magnanino,  IV,  255. 

Simonetta  {Iacopo),  auditore  di  Ruota,  e  non  molti  an- 
ni poi  promosso  al  cardinalato,  mandato  dal  pontefice 
in  Montepulciano,  III ,  281. 

SlNIGAGLU  presa  dal  Valentino,  III,  38o. 

Siniscalco  di  Belcari  mandato  dal  re  di  Francia  al  ponte- 
fice, I,2o5 — corrotto  con  danari  dai  Pisani,  favorisce  la 
loro  causa  presso  al  re,  20o. 

SlON  (véscovo  di)  è  rimandato  dal  papa  agli  Svizzeri  con 
danari  per  loro,  e  con  promessa  per  lui  del  cardinalato, 

III,  4'^t) —  è  di  grande  autorità  presso  quella  nazione, 

IV,  8. 

SiSTERON  (vescovo  di)  nunzio  apostolico  in  Francia,  II, 
170. 

Smeraldo  (Giovambattista)  da  Parma,  castellano  di  Reg- 
gio, VI ,  )  7.1. 

Soderint  (Francesco)  vescovo  di  Volterra  risponde  ai  Pi- 
sani in  nome  della  sua  repubblica,  I,  255  —  fatto  car- 
dinale, confessa  quello  cbe  aveva  udito  dal  cardinale  di 
Siena ,  V ,  002  —  va  a  Fondi  con  la  licenza  del  ponte- 
fice, e  vi  sta  sino  alla  morte  di  lui,  3o5  —  tornato  a  Ro- 
ma sotlo  Adriano,  è  ritenuto  e  custodito  in  Castel  San- 
l'Angelo,  VI,  i53  —  è  ricevuto  in  grazia  da  Clemente 
settimo,  189. 
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SODERINI  (Paolantonio)  uno  dei  piincipali  cittadini  di  Fi- 
renze, II,  212  —  va  oratore  della  sua  repubblica  a  Ve* 
cezia,  2i3. 

Soderini  (Piero)  eletto  gonfaloniere  a  vita  in  Firenze,  li, 
56o  —  convoca  il  consiglio  grande  per  cagion  di  Pisa, 
III,36i. 

Sogliano  (Malatesta  da)  è  a  guardia  di  Trevigi,  V,  72 — 
fatto  prigione  nel  fatto  d'arme  a  Vicenza,  g3  —  va  a 
difesa  del  Friuli,  124. 

Soldani  di  Egitto  come  si  creavano,  V,  32o. 

Solimano,  figliuolo  di  Selim,  giovane  di  età,  succede  al 
padre  nella  signoria  de' Turchi ,  V,  325  —  per  mag- 
giore dispregio  della  religione  cristiana  entra  iu  Rodi  i! 
dì  della  Natività  di  G.  C.  e  converte  tutte  le  chiese  in 
moschee,  VI,  i33  —  si  muove  per  assaltare  l'Ungheria; 
partendo  da  Vienna,  acceso  dallo  sdegno  e  dalla  igno- 
minia, giura  di  presto  ritornarvi  più  potente,  Vili,  125 
—  prepara  grossissimo  esercito  ,  pubblicando  di  voler 
costringer  Cesare  a  far  giornata  seco,  i5g  —  fatta  una 
grossa  scorreria  nell'Ungheria,  torna  in  Costantinopo- 
li, 160. 

Somma  spogliata  dagl'imperiali,  Vili,  45. 

Somma  (duca  di)  fatto  prigione  nel  fatto  d'arme  a  Semi- 
nara,  III, 3i. 

Soprasasso  (Giorgio)  induce  i  Vallesi  a  fare  confedera- 
zione con  Francia,  V,  9 — capitano  di  Svizzeri  al  soldo 
di  Francia,  VI,  12. 

Sospetti  nati  tra  Carlo  e  Lodovico  Sforza,  I,  160  —  che 
aveva  Cesare  del  papa,  Vili,  169. 

Spagna  in  tumulto  per  il  cattivo  governo  dei  ministri  regi, 
V,  562. 

Spagnuoli  furono  ì  primi  che  cominciassero  ad  alloggiare 
in  Italia  a  discrezione,  III,  125  —  dopo  aver  servito  il 
duca  diUrbino,  tornano  nel  regno  di  Napoli,  V,  3i4 — 
fanno  in  Carpi  gravi  danni  agli  ecclesiastici,  VII,  557- 

SPERELLO,  cavaliere,  fatto  ritener  dal  poutefice.VIII,  io5. 

Spezierie  come  si  sono  sparse  per  le  province  della  cristia- 
nità, III,  109. 

Spinello  (Giambattista)  conte  di  Carnati,  ambasciatore 
del  re  di  Aragona  presso  ai  Veneziani,  seguita  il  vesco- 
vo Gurgense  in  Germania,  V,  3i. 

Gcicciabd.,  T.  Vili  20 
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Spinosa,  capitano  delle  artiglierie,  muore  sotto  Raveuna  , 
IV,  9.75. 

Spirito  capitano  muore  a  Calmiera,  III,  i5. 

Spirito  di  Ferdinando  apparso  ire  volle  io  diverse  notti  a 
Iacopo  primo  chirurgo  regio,  I,  i io* 

Squillaci  (principe  di)  figliuolo  minore  di  papa  Alessan- 
dro per  uomo  GiufJVè  Borgia,  I,  i<>5  —  mandato  a  pi- 
gliare  la  possessione  delle  lei  re  diagli  Orsini,  III,  il. 

Si  abbia  (Giovambattista)  va  a  prendere  il  castello  di  Sor- 
bolungo,  V,  274. 

StaFFileo  (Iacopo)  nunzio  apostolico   a  Venezia,  V,  i5. 

StaFFLIEP.  (Iacopo)  capitano  degli  Svizzeri,  dimanda  con 
grand' arroganza  le  pa«hea  Cesare,  IV,  3a6. 

Stalla  di  Ferdinando  in  Napoli  saccheggiata,  I,  l"ì\. 

Stampa  (Marchesiuo)  ambasciatore  del  duca  di  Milano  a 
Roma  e  a  Napoli,  II.  16-. 

StaMPaCE  fortezza  dei  Pisani, presa  dai  Fiorentini, II, i{g, 

Stalic hi  dati  dalTramoglia  agi' Svizzeri  si  fuggono  io  Ger- 
mania,-V,  1 1 4 —  del  papa  maltrattati  ili  Roma,  VII , 
568  —  fuggono  di  Rumi  occultamente,  con  indegoa- 
zione  gravissima  dei  fami  tedeschi,  280. 

Statua  di  bronzo  di  papa  Giulio  oltraggiata  dai  Bologne- 
si, IV,  i54. 

Stella  (Giampiero)  segretario  veueto  a  Cesare,  Ill,3i2. 

Stellata  presa  dai  Veneziani,  IV,  77. 

Stigliano  (principe  di)  fatto  prigione  in  Cosenza,  Vili , 
•20  —  va  in  Barletta  per  Francia,  70. 

Stradiolti,  dandosi  a  predare  le  bagaglie  dei  Franzesi,  so- 
no cagione  della  rotta  degf  Italiani  al  Taro,  I,  J07. 

Stradiotio  Franco,  condottiere  dei  Veneziani,  li,  166. 

Strage  degli  Aragonesi  nel  càslel  di  Gifone,  II,  27  —  di 
otiocento  fanti  tedeschi,  fatta  da  Mutnpensieri,  53. 

Stratagemma  di  Lucio  Malvezzo,  e  dei  snidali  veneziani 
per  assaltare  il  marchese  di  Mantova,  III,  368  —  degli 
impellali  per  metter  danari  io  P  ivia  ,  VI  ,  2Ji. 

SrUARUn  (Giovanni)  duca  di  Albania,  destiuato  alla  guer- 
ra di  Napoli,  VI,  255. 

Suakez,  spagnuolo,  sfida  Lorenzo  dei  Medici  a  duello  a 
nome  del  duca  di  Urbino,  V..  27J  —  è  fallo  incarcera- 
re da  lui,  774  —  è  liberal.!,  ivi. 

Successi  degli  Aragonesi  a  Seminar».',  1,022  — di  Geno- 
va prosperi  per  Francia,  \  Il    ■>nJ'\.. 
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SUFFOLCH  («luca  di)  dillo   in    mano   d'Enrico  ottavo,  III, 
i-p —  è  chiamalo  in  Francia,  V,  102 —  parie  di  Fran- 
cia, 1 55. 
Svizzeri  ove  acquistarono  riputazione  di  bravura,   I,  3o8 
— son  dichiarati  ribelli  dell'Impero  da  Massimiliano,  li, 
9*20 — passano  dall'esercito  franzese  allo  sforzesco,  285 
—  molestano  il  re  di  Francia,  III,  i5  —  saccheggiano 
MusoccOj  -j4 —  dimandano  superbamente  al  re  di  Fran- 
cia che  accresca  loro  le  pensioni,  IV,  9  —    fanno  lega 
eoi  papa,  io  —  deliberano  di  muoversi  contro  al  re   di 
Francia,  5o  —  camminando    stretti   e  in    ordinanza,  si 
difendono  valorosamente  dall'esercito  franzese,  che  an- 
dava continuamente  scaramucciando,  5i  —  dalla  care- 
stia di  pane    e  di  danari  sono  costretti    ritirarsi   a   casa, 
53  —  che  nazione  siano,  220  —    si  apparecchiano  di 
passare  in  Italia  in  favore  del  papa,  226  —  mandano  un 
iromhetto  a  disfidare  Fois  luogotenente  regio,  227  —  ri- 
tornano alla  patria  senz'aver  fallo  opera  buona  pel  pon- 
tefice. 229  —  sdegnali  contro  al  re  di  Francia  concedo- 
no seimila  fanti  agli  stipendii  del  papa.  5o8  —  passano 
in  Italia,  5 1 1  —  rimasti  soli  nel  ducato  di  Milano  e  nel 
Piemonte,   impongono  taglie  a   tutto    il   paese,   027  — 
sono  onorati  dal  pontéfice,  il  quale  dona  loro  le  bandie- 
re della  Chiesa,  0Q9  —  sono  hi  grande  riputazione  nel- 
l'aite della  guerra,  V,  25  —  dinegano  le  dimande    del 
re  di  Francia,  rè  vogliono  accorrlo  con  lui,  27  —  si  of- 
feriscono a  difendere  lo  stato  di  Milano,    49 —  ^    soe" 
corso  di   Milano,   5o  —  rispondono  generosamente  al 
viceré  spagnuolo,  ivi —  ^ingegnano  d'impedire  il  passo 
d'Italia  ai  Franzesi,  168  —  trattano  di    accordo  col  re 
di  Francia,  179  —  sono  insolenti   e  incostanti,  180  — 
fanno  pac-e  col  re,  e  sue  condizioni,  182  —  sòpravenen- 
do  altri  Svizzeri,  la  perturbano    e  rompono,  i85  —  as- 
saltano temerariamente  i  Frauzesi  a  Malignano,  196  — 
sono  rotti  da  loro,  198  — dopo  la  rotta  si  ritirano ifo  or- 
dinanza a  Milano,  200 — sono  stimati  poco  fedeli, 230 — 
si  accordano  con  Francia,  q5i  —  vengono  io  Italia  al 
soldo  della    Chiesa  sotlo  Leone,  670  —   non   vogliono 
unirsi  con  gli  ecclesiastici  contro   a  Francia,  VI,  5o  — 
partono  dall'esercito  franzese  per  non  esser  pagati,  55 
—  si  lamentano  con  i  Franzesi  di  non  esser  pagati,  <j  si 
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offeriscono  di  combattere,  106  —  ritornano  alle  loro 
montagne  diminuiti  di  riputazione,  m  — vanno  al  sol- 
do della  lega  contro  a  Cesare,  VII,  72  —  che  fine  ave- 
vano nelle  guerre,  91. 

T 

TAGLIAFERRO  (Tito),  da  Parma,  dà  la  tócca  di  Rubiera  al 

duca  di  Ferrara,  VI,  173. 
Talatmonte  (principe  di),   figliuolo  del  Tramoglia,  morto 

nel  fatto  d'arme  a  Malignano,  V,  199. 
Talrot,  capitano  di  Calès,   perde  una   gamba  levatagli 

da  un'artiglieria  solto  Terroana,  V,  io5. 
Taranto,  preso  dai  Veneziani  e  renduto  a  Federigo  di 

Aragona,  II,  io4- 
Tarlatilo  è  mandato  da  Vitellozzo  in  aiuto  dei  Pisani; 

II,  Ooo  —  capitano  in  Pisa  esorta  i  suoi  a   combattere, 

III,  i45  —  è  fatto  capitano  dei  Genovesi,  0.06. 
Tavarnelle,  fiume,  V,  279. 

Tebaldj  (Simone),  romano,  mandato  alla  impresa  della 
Calabria,  VII,  028  —  fa  ivi  grandi  progressi,  Vili,  i5 
—  occupa  Cosenza  per  accordo,  20  —  ottiene  con  le 
mine  anche  la  rócca,  ed  è  ferito  di  un  archibuso  nella 
spalla,  28  —  muore  colpito  di  un'artiglieria,  75. 

Tedeschi  vanno  al  soldo  di  Ferdinando,  abbandonati  i 
Franzesi,  li,  71  —  assaltali  dagli  Spagnuoli  nell'allog- 
giamento, V,  286  —  si  ammutinano  contro  a  Borbo- 
ne, VII,  208  —  si  ammutinano  a  Lodi,  e  si  disordina- 
no, Vili,  24. 

TEDESCO  (Giorgio)  ammalato  di  apoplessia,  VII,  208. 

T£GANE  capitano  di  Grigioni,  VI,  67. 

Termini  (duca  di)  capitano  delle  lance  del  re  cattolico,  IV, 
34  —  muore,  208. 

Terre  franche  perchè  siano  dette  cos'i,  III,  222. 

Terroana  assediata  dagl'Inglesi,  V,  104  —  presa  da  essi, 
no. 

Tesoriere  di  Sicilia  squartato  per  un  trattato  scoperto, 
VI,  i56. 

Tesoro  del  duca  di  Milano,  II,  241. 

Titolo  di  cristianissimo  tolto  al  re  di  Francia,  V,  18  — 
trasferito  nel  re  d'Inghilterra,  53. 

Titoli  (vescovo  di)  oratore  del  pontefice  a  Venezia,  III, 
85. 
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Torello  (  Achilli- )  capitano  di  cavalli  mandati  dal  papa  in 
aiuto  di  Cesare,  V,  77. 

TORNARUONI  (Lorenzo)  decapitato  in  Firenze  per  aver 
congiurato  in  favore  di    Piero  dei  Medici,  II,   i5o. 

TohNAI  assediato  dagl'  Inglesi,  IV,  1 16. 

TORNIELLO  (Filippo)  è  mandato  a  Novara  con  duemila 
fanti  italiani,  VI,  98 — è  fatto  prigione  dai  Franzesi,io4 
— entra  in  Novara,  VII,  293 — va  al  soccorso  di  Lecco, 
5"2Ò  —  ricupera  Novara,  VIII,  8g. 

TORTONA  saccheggiata  da  Ivo  di  Allegri,  II,  285. 

Toscanella  saccheggiata  dai  Franzesi,  I,  27S. 

Toscano  (Lorenzo)  va  al  pontefice  a  nome  della  regina  di 
Francia  ,  V,  1 4-5- 

Totit  (Lorenzo)  e  Vincenzo  di  Poggio  fanno  tumulto  iu 
Lucca,  VI,  124. 

Tradimento  degli  Svizzeri  a  Novara  ,  II,  287. 

TraieTTO  (iluca  di)  a  Napoli,  VI,  n^o. 

TraMOGLIa  (monsignor  della)  mandato  dal  re  al  pontefi- 
ce, I ,  201 — con  seicento  lance  vieue  in  Italia,  II,  286 — ■ 
è  fatto  capitano  generale  dell'esercito  in  Italia,  III,  5ó 
—  luogotenente  regio  in  Italia,  V  ,  4t>  —  accorda  gli 
Svizzeri  adirati  contro  a  Francia,  108  —  come  salvasse 
il  regno  di  Francia  dagl'inimici,  109. 

Trattato  di  Paolo  Orsino  di-  pigliar  Cortona  è  scoper- 
to, II,  22— di  molti  cittadini  nobili  in  Firenze  in  favore 
di  Piero  dei  Medici  è  scopei  to ,  127  —  di  Verona  per 
darsi  ai  Veneziaui  è  scoperto,  V,  54- 

Tregua  tra  Spagna  e  Francia  per  sei  mesi,  II,  119  —  tra 
Spagna  e  Francia,  i52 — tra  i  Fiorentini  e  i  Sauesi  per 
cinque  anni,  e  sue  condizioni,  T74  —  tra  Massimiliano 
e  il  re  di  Francia,  5og  —  tra  Spagna  e  Francia,  e 
sue  condizioni ,  III  ,  1,24  —  tra  l' imperatore  e  i  Vene- 
ziani ,  IV,  3c5  —  tra  il  re  di  Francia  e  il  re  Cattolico, 
V,  59  —  tra  Spagna  e  Francia  prorogata  di  nuovo, 
121  —  tra  il  papa  e  gl'imperiali  interrompe  le  cose  di 
Lombardia,  VII,  i4&' 

ThENTO  (vescovo  di)  si  arma  contro  ai  Veneziani,  111,279. 
Treviso  solo  si  mantiene  in  divozione  dei  Veneziani  in 

terra  ferma  ,  III ,  55  1. 
Tricarico  (vescovo  di)  mandalo  in  poste  dal  pontefice   il 
re  di  Francia,  a  offerirgli   tutta  l'autorità  e  opera  sua, 
passa  in  Inghilterra  per  l'effetto  medesimo,  V,  1O2. 
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TRIESTE  presa  dai  Veneziani,  III,  127. 

TR1VIGNANO  castello  si  rende  a  discrezione,  III,  Q78. 

TbivisaNo  (Andiea)  provveditoredei  Veneziani  ,V.  "2ig. 

TriviSANO  (Angelo)  capitano  dell'armata  veneta,  III,  535 
— piglia  Fiume  per  f'orza^  5^5 — ricupera  Rasprucchio  , 
ivi  —  capitano  dell'armata  va  contro  il  duca  di  Ferra- 
ra, 409 — cotto  in  Po  dai  Ferraresi  si  salva  con  lo  sten- 
dardo di  San  Marco,  4'7- 

Trivisa.no  (Domenico)  ambasciatore  dei  Veneziani  al  re 
di  Francia,  I,  a5g —  ambasciatore  altra  volta  con  altri 
al  re  di  Francia,  V,  208  —  procurator  di  San  Marco, 
dissuade  i  Veneziani  a  render  Rimini  e  Faenza  al  pon- 
tefice, III ,  000. 

Trivisano  (Marchionne)  provveditore  delle  genti  venete, 

Triumvirato  di  Roma  dove  fu  stabilito,  IV,  1 45- 

Tkil'lzio  (Agostino  da)  cardinale  legato  nell'esercito, 
VII,  i75. 

Triulzto  (Alessandro  da)  svaligiato,  III  ,  102  —  difende 
la  Mirandola  contro  a  papa  Giulio,  IV,  io5  —  muore 
di  una  ferita  a  Reggio,  V,  082. 

TRTULZ10  (Francesco  da)  capitano  dell'esercito  franzese, 
luogotenente  della  compagnia  di  Gianiacopo,  II,  5oo. 

TfUULZJO  (Gianfermo  da)  guarda  negligentemente  la  terra 
di  Melzi,  ed  è  fatto  prigione  dal  marchese  di  Pescara  , 
VI,  207. 

Triulzio  (Gianiacopo  da)  governatore  delle  genti  di  Fer- 
dinando duca  di  Calabria,  I,  1 58 — chiede  occultamen- 
te al  re  di  Francia  un  araldo  per  poter  andar  sicuro 
a  lui,  i\6  —  introdotio  dinanzi  al  re  così  armato  come 
era,  gli  parla  in  nome  dei  Capuani  e  dei  soldati,  itti — 
è  condotte  dal  re  di  Francia  con  cento  lance  e  con  ono- 
rata provvisione,  a6o  —  è  capo  della  parte  guelfa  in 
Milano,  ivi  —  consiglia  il  re  ad  assaltare  gli  inimici  nei 
loro  alloggiamenti,  5i  1  —  è  lasciato  in  Asti  governato- 
re, 565 — assalta  Allunga,  II,  iao — favorisce  la  causa 
dei  Pisani  ,  e  ne  aspira  il  dominio  ,  0.5'j  —  è  fatio  go- 
vernatore di  Milano,  279 — intercede  per  i  Pisani  presso 
al  re,  296 —  tratta  la  tregua  tra  Cesare  e  i  Veneziani  a 
nome  del  re.  III,  -285 — va  contro  agli  Svizzeri,  IV,  5 1 
—  e  fatto  maresciallo  di  Francia,    \ii  —  va  a  campo 
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alla  Concordia,  e  la  prende,  i4* — muove  l'esercito  ver- 
so Bologna,  i  44  —  va  verso  !;i  Mirandola  per  ricuperar- 
la, 164  —  va  alla  dieta  degli  Svizzeri,  V,  27  —  è  il 
primo  capitano  di  tutta  l'Italia,  210  —  è  in  sospetto  al 
re  di  Francia,  5ag  —  ammalato  a  Ciartres  muore,  55o 
—  inscrizione  fatta  al  suo  sepolcro,  ivi. 

TaiUi.ziO  (Girolamo  da)  è  fatto  prigione  a  Melzi,  e  poco 
poi  muore  di  un;)  ferita  ricevuta  nel  rom!>aitere,  VI,  207. 

ThlULZio  (Teodoro  da)  è  lasciato  con  sufficiente  presidio 
a  guardia  di  Vicenza,  V,  80, —  governatore  dei  Vene* 
ziani,  028 — preso  e  ferito,  paga  ventimila  ducati  al 
marchese  di  Pescara  per  la  sua  liberazione,  VI,  62 — è 
posto  a  guardia  di  Milano  ,  254  —  s'  parte  di  Milano 
dopo  la  rotta  di  Pavia,  272  —  disperando  di  soccorso, 
rende  il  castello  di  Savona  a  patti  ,  Vili,  59. 

Trocoes  cameriere  del  papa  al  re  di  Francia  ,  II,  563. 

Tumulto  nato  in  Pisa,  di  cui  fu  autore  Galeazzo  da  San. 
Severino,  I,  188 — natoin  Genova  per  cagione  del  popo- 
lo, III,  198  —  in  Milano  contro  ai  soldati  cesarei,  VI, 
34- — del  popolo  in  Firenze  VII,  226  — perchè  cagio- 
nasse gravissimi  disordini,  2O0 — nato  nei  marchesatodi 
Saluzzo,  Vili,  62. 

TuitKENA  (visconte  di)  oratore  al  re  di  Francia, Vili,  27. 

u 

Udine  si  arrende  ai  Tedeschi,  IV,  176. 

Uffiziali  del  re  di  Francia  fuggono  di  Milano,  IV.  3i5. 

Uladislao,  redi  Polonia,  eletto  redi  Ungheria,  III,  178. 

Un  figliuolo  di  Giliberto  Moupensieri  muore  sopra  il  se- 
polcro «lei  padre,  II,  532. 

Urbina  (Giovanni  di)  va  al  soccorso  di  Lodi,  VII,  67  — 
ferito  in  una  coscia,  muore  a  Spellej  VIII,  106. 

Urbinati  ritornano  sotto  il  Valentino,  11,077. 

Urbino  sfasciato  di  muraglie,  V,  542. 

U.hiado  (Lopes)  va  al  pontefice  per  la  dispensa  di  Carlo 
quinto,  con  la   cugina,  VI,  55i. 

Utile  che  si  può  cavare  di  questa  istoria,  I,  54^ 

V 

VaINa  (Guido)  capitano  di  cavalli ,  perde  le  insegne,  IV, 
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123  —  esso  e  Ottaviano  Fregoso  escono  di  Bologna  , 
i5o- — è  mandato  dai  Fiorentini  in  Perugia  per  difen- 
derla contro  ài  Baglioni,  VI,  83  —  è  mandato  dai  Fio- 
rentini a  Siena  con  cento  cavalli  leggieri,  gì  —  va  al 
borgo  San  Donnino,  VII,  71. 

Valdemonte,  cou  titolo  di  luogotenente  del  papa,  Va  con- 
tro al  reame,  VII,  xg{ —  muore,  Vili,  47" 

VALDISERA  e  Bellona  prese  dai  Veneziani,   III,  272. 

Valeggio  passo  del  Mincio,  III,  4X5 — si  arrende  ai  Ve- 
neziani, V,  55. 

Valentino  (duca)  ottiene  dalie  di  Francia  la  condotta  di 
cento  lance,  e  Valenza  città  del  Dell'alato  cou  ventimila 
franchi  di  entrata,  II,  187  —  porta  il  cappello  del  car- 
dinalato a  Giorgio  di  Ambuosa  arcivescovo  di  Roano, 
e  la  bolla  della  dispensa  per  il  divorzio  del  re.  ivi — iu- 
cita,  insieme  con  altri,  il  re  alla  guerra,  204  —  tornato 
di  Francia  va  contro  i  vicari  di  Romagna,  log — entra- 
to in  Romagna  prende  senza  resistenza  alcuna  Pesaro 
e  Rimini  ,  5o4 — è  creato  gentiluomo  veneziano,  3o5 
— necessitato  da  molte  difiicullà  leva  l'assedio  da  Faen- 
za, 507 —  ottiene  Faenza  per  accordo,  e  priva  di  vita 
Astone  Manfredi ,  5 15  —  è  dichiarato  dal  pontefice,  con 
approvazione  del  concistoro,  duca  di  Romagna,  3 16  — 
fa  acccordo  con  Giovanni  Beutivoglio,  5i7  —  va  verso 
Firenze,  e  fa  gravi  dimande  ai  Fiorentini,  5 1 8  —  è  sde- 
gnalo con  Piero  dei  Medici,  ma  simula  altrimenti,  5ig, 
—  si  parte  dal  dominio  fiorentino  per  comando  del  re 
di  Fr.mcia  ,  e  va  contro  al  signor  di  Piombino  ,  32 1  — 
vuol  vedere  tutte  le  donne  che  di  Capua  si  erano  rifug- 
gite in  una  torre,  e  ne  ritiene  quaranta  delle  più  belle , 
55o  —  per  opera  di  Pandolfo  Pelrucci  ottiene  Piombi- 
no, 555 — è  formidabile  a  una  gran  parte  d'Italia,  ivi 
— escecou  l'esercito  di  Roma  simulando  di  voler  espu- 
gnar Camerino,  ma  in  verità  per  acquistar  con  insidie 
il  ducalo  di  Urbino,  552  —  mentre  tratta  accordo  con 
Giulio  da  Varano,  lo  fa  strangolare  cou  due  suoi  figliuo- 
li, 55(3  —  va  a  Milano  dal  re,  da  cui  è  ricevuto  con  onori 
eccessivi,  5G5 — ritorna  in  Romagna,  ed  è  sòspeltto  per 
la  sua  grandezza  a  tutta  l'Italia,  5ò8  —  tenta  con  varie 
arti  disunir  la  lega  falla  contro  di  lui,  5y5 — prende  Si- 
uigaglia,  ove  fa  una  crudele  tragedia,  5So  —  va    verso 
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Siena,  e  fa  strangolare  due  della  famiglia  Orsina,  111,  7 

—  è  in  sospetto  al  re  di  Francia,  1 1  — aspira  a  farsi  si- 
gnor di  Pisa,  01  —  natura  di  lui  era  non  dire  mai  quel- 
lo che  faceva,  54  —  è  portato  per  morto  nel  palazzo 
pontificale,  ma  con  medicine  potenti,  appropriate  al  ve- 
leno, salva  la  vita,  60  —  si  querela  d'essere  gravemente 
infermo,  quando  muore  papa  Alessandro  suo  padre,  65 

—  si  riconcilia  con  i  Colonnesi,  ivi  —  delibera  di  se- 
guitar le  parti  di  Francia,  67  —  assaltato  in  Roma  da- 
gli Orsini  fugge  in  Castel  Sant'Angelo,  72  —  è  fatto  ri- 
tenere dal  pontefice  e  custodire  con  diligente  guardia, 
87 — consegna  i  contrasegni  del!e  fortezze  al  papa, 
12  t  —  è  tradito  da  Consalvo,  e  mandato  in  Ispagna, 
125  —  essendo  fuggito  nel  regno  di  Navarra,  e  ivi  di- 
moralo alquanti  anni  in  basso  stato,  muore  di  un  colpo 
di  giannetta  sotto  a  Viana,  196. 

Valenza  presi  per  trattato,  II,  255. 
Valenza  (cardinale  di)  per  nome  Cesare  Borgia,  seguita 
come  legato  apostolico,  tre  mesi  il  re  di  Francia,  I,  208 

—  arrivato  a  Velletri,  si  fugge  occultamente  da  lui,  212 

—  poco  mancò  che  non  fosse  preso,  e-fuggendo  si  sal- 
va,II,  107  —  fa  ammazzare  il  fratello  che  era  il  duca  di 
Candia,  128  —  è  pronto  a  rinunziare  alla  prima  occa- 
sione il  cardinalato,  1 54  —  rinuncia  il  cardinalato,  e  di 
cardinale  e  arcivescovo  diventa  soldato  e  duca  Valen- 
tino, 187  (V.  duca  Valentino). 

Valle  di  Ariano,  III,  45. 

Va.lle.si  eGrigioni  confederati  di  Francia,  IV,  9  —  donde 

sono  cosi  chiamati,  225. 
Valori  (Bartolommeo)  commissario  apostolico,  VIII,  1 49- 
Valori  (Francesco)  primo  dei  finitori  del  Savonarola,  ani- 

mazzito,II,  i45. 
VakaGINE  si  arrende  ai  Franzesi,  VI,  246. 
Varano  (Annibale  di),  figliuolo  naturale  del    signore   di 

Camerino,  rompe  il  marchese  di  Bitouto,  II,  67. 
Varano  (Giovarmi  da)  duca  di  Camerino  cacciato  di  Sta. 

to,  VI.  81. 
VaSANO  (Gismondo  da)  fatto   duca  di  Camerino,  VI,  81. 
Vap>\Nto  (Giulio  da)  signore  di  Camerino  strangolato,  II, 

5  rei. 
Varano  (Ridolfo  da)  ai  arrende  alla  lega,  VII,  282. 
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\  iRA.NO  (Venanzio  da)  è  fatto  prigione  nel  fuggire  al  La- 
go Pizzolo,  I.  55i. 

VARÓLO  (Nicolò),  cremonese,  uno  dei  principali  fuorus- 
citi di  quella  città,  VI,  09. 

Secchio  che  predice  la  giornata  di  Marignano,  e  promet- 
te la  vittoria  ai  collegati  contro  a  Francia,  non  fu  mai 
più  veduto,  VI,  61 . 

VenaFRO  (Antonio  da)  ministro  di  Pandolfo  Petrucci,  II, 
373. 

Veneziani  quando  aspirarono  a  farsi  signori  di  Milano  e 
d'Italia,  I,  69  —  fanno  lega  col  papa  e  col  duca  di  Mi- 
lano, 77  —  rimane  a  loro  il  Polesine  di  Rovigo  per  ra- 
gione di  guerra,  99  —  dehberano  di  star  neutrali  tra 
Francia  e  Aragona,  100  —  adducono  varie  scuse  per 
non  s'impegnar  nella  guerra  d'Italia,  101  — non  accon- 
sentono di  dichiararsi  riè  per  Spagna  ne  per  Francia, 
i46  —  sono  stati  i  primi  a  condurre  artiglierie  iti  Ita- 
lia, 1  (5 1  —  consigliano  Piero  dei  Medici  a  non  si  dar 
nelle  mani  del  re  di  Francia,  194.  —  fanno  confedera- 
zione col  duca  di  Milano.  200  —  cominciano  a  temere 
della  grandezza  di  Francia,  25g  — soccorrono  Lodovico 
Sforza,  281  —  prepongono  alle  sue  genti  Francesco  da 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  ,  291  —  cercano  che  il 
papa  scomunichi  il  re  Carlo,  34-0  —  deliberano  di  di- 
fender Pisa  contro  ai  Fiorentini,  II,  9  —  aiutano  i  Pi- 
sani a  stare  in  libertà,  55  —  pigliano,  dopo  varii  discor- 
si, la  protezione  di  Pisa,  42  —  fanno  lega  con  Fer- 
dinando, 47  —  persuadono  Giovanni  Bentivoglio  a 
muover  guerra  ai  Fiorentini,  61  —  si  accordano  che 
le  ragioni  di  Pisa  si  rimettano  nell'imperatore,  84  — 
mandano  Annibale  Bentivoglio  con  nuovo  soccorso  a 
Pisa,  95 —  restituiscono  Taranto  a  Federigo  di  Ara- 
gona, io4  —  mandano  genti, al  soccorso  di  Lodovico 
Sforza,  117  —  si  lamentano  con  i  confederati  che  Pisa 
sì  abbandonasse,  1 58  —  mandano  oratori  a  Luigi  duo- 
decimo, 1 53  —  rispondono  a^li  oratori  dei  Fiorentini, 
170  —  tenlauo  di  soccorrer  Pi-a  per  la  via  delle  Alpi, 
176  —  in  Casentino  in  molti  incomodi,  )85  —  couchiu- 
dono  la  lega  con  Francia,  e  con  quali  disegui,  201  — 
levano  le  sue  genti  di  Toscana,  220  —  danno  il  cardi- 
nale  Ascanic  e  altri  Milanesi  al  re  di  Francia  per  pau- 
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ra ,  ago  —  rimmziano  la  proiezione  di  Astorre  Manfre- 
di e  di  Pandolfo  Malatesta  in  grazia  del  pontefice,  5o5 

—  creano  il  Valentino  loro  gentiluomo,  ivi  —  si  dol- 
gono col  re  di  Francia  dei  favori  fatti  al  Valentino,  570 

—  non  entrano  nella  lega  dei  signori  italiani  contro  al 
Valentino,  lyyi  —  aspirano  al  dominio  della  Romagna  , 
e  assaltano  Cesena,  HI,  81  —  si  volgono  alla  oppu- 
gnazione di  Faenza,  ivi  —  la  prendono,  85  —  pos- 
seggono molle  terre  in  Romagna,  86  —  fanno  pace 
con  Baiset  signore  dei  Turchi,  e  per  qual  cagione,  107 

—  sono  ricercati  di  restituire  le  terre  della  Chiesa  dal 
papa,  i43  —  mandano  olio  ambasciatori  dei  principali 
del  senato  al  pontefice,  in  —  esortano  Massimiliano  a. 
passare  in  Italia  disarmato,  1 83 —  sono  in  dubbio  di 
confederarsi  con  l'imperatore  o  col  re  di  Francia,  247 

—  concedono  il  passo  a  Massimiliano,  venendo  senza 
esercito,  265  —  fanno  molti  progressi  contro  all'impe- 
ratore, 277  —  lasciano  la  oppugnazione  della  Pietra, 
281  —  fanno  tregua  con  l'imperatore,  285  —  sono  au- 
tori della  tregua  contro  di  loro,  290  —  sono  odiati  da 
papa  Giulio,  e  perchè,  292 — non  vogliono  restituire  Ri- 
mini al  papa,  3oo — fauno  consulle  intorno  alla  guerra, 
5 1 5  —  rispondono  con  nn  libello  al  monitorio  apostoli- 
co, 321  —  occupano  Rivolta,  5^3  —  sono  rotti  all'Ad- 
da, 55o — deliberano  di  cedere  all'impero  di  terra  ferma, 
34o — disegnano  di  riacquistar  Padova,  5t5o — mandano  i 
loro  giovani  nobili  al  soccorso  di  Padova,  584 — negano 
la  tregua  a  Cesare,  ^01  —  non  ottengono  1'  assoluzione 
delle  censure,  e  perchè  ,  4°5  —  sono  difesi  dal  ponte- 
fice nel  fòro  spirituale,  4°4 — riacquistano  Vicenza, 
4o6  —  si  armano  contro  al  duca  di  Ferrara,  408  — 
acquistano  il  Polesine,  4' 4 — sono  rotti  in  Po  dai  Fer- 
raresi, 4'7  —  sono  assoluti  dall'  interdetto,  e  con  che 
condizioni,  428  —  abbandonano  il  Polesine,  IV,  17  — 
tanno  progressi  contro  ai  Franzesi  ,  55  —  prendono 
Brescia,  s5i  —  prendono  Bergamo  con  altri  luoghi, 
255 — perdono  Brescia,  258 —  fanno  tregua  con  Ce- 
sare ,  5o5 — commettono  agli  oratori  suoi  che  aderi* 
scano  al  concilio  Lateranense,  V,  17 — fanno  confe- 
derazione col  re  di  Francia,  45  —  fauno  compromesso 
nella  perscua  del  pontefice,  120  —  non  vogliono  raiili- 
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care  la  dichiarazione  del  papa  se  non  si  pronunziano 
anche  le  condizioni  della  pace,  i?5  —  rinnovano  la 
lega  con  Francia  con  le  stesse  condizioni  che  prima, 
i58  —  mandano  quattro  ambasciatoli  dei  più  onorati 
del  senato  al  re  di  Francia  a  congratularsi  della  vitto- 
ria, 208  —  si  accordano  con  i  difensori  di  Brescia, 
9.10 —  stimolano  Lautrech  a  porre  il  campo  a  Verona , 
9.42  —  fanno  pace  con  Cesare  ,  ^5 1  —  quanto  spesero 
nella  guerra  di  Lombardia,  253  —  temono  che  la  guer- 
ra, cominciata  contro  ad  altri,  non  si  traferisca  nella 
casa  propria,  VI, 68 — concedono  a  Malalesta  e  Orazio 
fratelli  Baglioni  di  partirsi  da"li  stipendi  loro,  85  — 
fanno  lega  con  Carlo  quinto  imperatore,  1 5 1  — non 
danno  aiuto  a  Carlo  contro  al  re  di  Francia  ,  e  perchè 
229 — temono  di  Carlo  quinto  dopo  la  vittoria  di  Pa- 
via, 274 —  usano  ogni  diligenza  per  tenere  in  speranza 
il  duca  di  Milano,  VII,  17 — risolvono  far  lega  col  re 
di  Francia,  42  —  aumeutano  il  loro  esercito  ,55  — 
mandano  al  campo  Luigi  Pisani  per  moderare  l'ardore 

.  del  duca  di  Urbino,  1 15 — stimolano  il  papa  a  comporsi 
col  duca  di  Ferrara,  121  —  conducono  mille  dugeuto 
fanti  Tedeschi  a  comune  col  pontefice,  124 — procedono 
cautamente  nelle  loro  cose,  200  —  dabilano  delta  timi- 
dità di  Clemente,  217 — fanno  nuova  confederazione  col 
pontefice  e  col  re  di  Francia,  255 —  s' impadroniscono 
di  Ravenna  e  di  Cervia,  254 —  snidano  diecimila  Sviz- 
zeri 0  comune  col  re  di  Francia,  200  —  trattano  per  il 
suo  oratore  presso  a  Cesare  la  liberazione  dei  figliuoli 
del  re  di  Francia,  279 — ricercati  dal  pontefice  di  resti- 
tuire Tiavenna,  non  assenlono,  5oi  —  acquistano  molti 
porti  nel  regno  di  Napoli,  5a3 — inclinali  ad  accordale 
con  Cesare,  ritirano  l'armata  dal  regno  di  Napoli,  Vili 
111 — confortano  i  Fiorentini  a  difendersi,  116  —  re- 
stituiscono le  terre  occupate  all'imperatore,    i55. 

Vlnekio  (Domenico)  oratore  veneto,  VII,  255. 

Venosa,  terra  forte  di  sito,  li,  70. 

Venula  dei  Franzesi  in  Italia,  che  cosa  partorisse,  1, 1 5(3. 

Vercelli,  membro  già  del  ducato  di  Milano,  come  venis- 
se in  mano  del  duca  di  Savoia,  I,  256. 

Vercelli  (  Battista  da  )  chirurgo  famoso  in  Firenze,  V, 
5oo  —  è  incarcerato  e  inandato  a  Roma,  ivi  —  con- 
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ferma  la  confessione  del  delitto  macchinato  dal  car- 
dinale Alfonso  di  Siena,  5oi — è  pubblicamente  squar- 
tato, ivi. 

Vermineschi  vanno  in  aiuto  di  Lodovico  Sforza  ,  li,  254. 

VERONA;  e  suo  sito,  III,  4'9  —  è  battuta  dai  Veneziani, 
V,  247  —  è  soccorsa  dai  Tedeschi,  25o  —  è  conse- 
gnata ai  Veneziani,  255. 

Verrucola  assediata  dai  Fiorentini,  II,  167. 

Vers  (Stefano  di)  stimola  il  re  di  Francia  a  passare  in 
Italia,  I,  g5. 

Verttmbergh"  (duca  di)  spogliato  del  suo  Stato,  V,  65. 

Veruli  preso  dagli  Svizzeri ,  VI,  i65. 

Vespucci  (Amerigo),  fiorentino,  scopritore  di  nuovi  paesi 
dopo  Cristofano  Colombo  ,  III ,  1 1 4» 

Vespucci  (Guidantonio)  ambasciatore  dei  Fiorentini  a 
Venezia,  II,  169. 

Veste  (Ruberto  di)  cameriere  del  re  di  Francia,  manda- 
to a  Lignì,  II,  44» 

Vestitello,  capitano  di  fanti,  muore  alla  Bastia,  IV,  275. 

Vettori  (Francesco)  orator  fiorentino  ai  cardinali  fran- 
zesi  in  Pisa,  IV,  21 4- 

Vicariato  paese,  dove  è  posto ,  V,  74. 

Vicentini  chiedon  misericordia  ai  Franzesi,  IV,  17. 

Vicenza  riacquistala  dai  Veneziani,  III,  4»6. 

ViCH  (Girolamo),  valenziano,  oratore  del  re  cattolico 
presso  al  pontefice,  IV,  i53  —  oratore  cesareo  presso 
al  pontefice,  V,  49- 

Vicopjsano,  terra  dei  Pisani,  oppugnato  in  vano  dai  Fio- 
rentini ,11,  11  —  preso  da  Paolo  Vitelli,  167. 

VlGEVANE  preso  dagli  Sforzeschi,  II,  284. 

Vigli  (monsignore  di)  oratore  del  re  di  Francia  in  Firen- 
ze, Vili,  i38. 

VlLLACERCA  è  con  mille  fanti  in  Lomellina,  Vili,  62.  — 
tenta  di  prendere  Andrea  Doria  nel  suo  palazzo,  65. 

VlLLAMARINA,  capitano  di  tre  galere  sottili  del  pontefice, 
mandato  a  impedire  che  non  entrassero  vettovaglie  in 
Pisa  ,  li,  161. 

Villani  vicentini  affezionati  ai  Veneziani,  IV,  52. 

Vinttmiglia  (vescovo  di)  fatto  prigione  dai  Franzesi,  IV, 

,89-  .    .        .  ... 

Visconte  (Anchise)  possiede  Àrona  ,  terra  fortissima  nei 

confini  del  lago  Maggiore,  VI,  192. 
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V  ISCONTE  (Battista)  si  (cuna  nelle  terre  di  Ghiaradadda  , 

TT,  190 
VISCONTE  (Bernardino)  principale  della  parte  ghibellina 

in  Milano,  I,  291. 
Visconte  (Bonifazio)  ,  vescovo  di  Alessandria,   fugge   da 

Milana,  VI ,  5g. 
Visconte  (Bonifazio)  assalta  Francesco  Sforza,  e  lo  feri- 
sce ,  VI .  1 5g. 
Visconte  (Eitor)  fuoruscito  di  Milano,  VI,  4°> 
Visconte  (Filippomaria)  fa  erede  d:  Milano  Alfonso  di 

Aragona  ,  I,  75. 
Viscose    (Gabrielmari  a)  legittimo  signore  di  Pisa  ,  la 

vende  ai   Fiorentini,  1,  253. 
VISCONTE  (Galeazzo)  mandato  a  Massimiliano  imperato- 
re e  agli  Svizzeri,  II,  224 — ritorna  a  Milano,  V,  25 1. 
VISCONTE  (Giovan  Galeazzo)  primo  duca  di  Milano,  ebbe 
il  dominio  di   Pisa,  prima  che  venisse  in  potestà  dei 
Fiorentini,  I,  22g. 
Visconte  (Monsignorino)  mandato  in  Alessandria  con 

millecinquecento  farti  italiani,  VI,  i5g. 
Visconte  (Sacromoro)   assaltato  e  fatto  prigione  dag'.i 
Stradiotti,  III,  4^3  —  vettovaglia  il  castel  di  Milano, 
V,  52  —  annega  presso  a  Vicenza,  g4- 
Visconti  come  diventarono  signori  di  Milano  ,  1 ,  1  io. 
VlSTARìNO  (Lorenzo)  tenta  di  cacciar  di  Lodi  gl'imperia- 
li, VII,  44  —  rimane  in  quella  zuffa  ferito,  65 —  entra- 
to iti  Valenza  rompe  dugento  fanti,  VIII,  101. 
Vitelli  vanuo  al  soldo  dei  Fiorentini,  II,  157  —  hanno 

quasi  per  fato  di  morir  di  morte  violenta  ,  382. 
ViTELll  (Alessandro)  condottiero  Hi  cavalli,  VII,  184. 
VITELLI  (Camillo)  da  Città  di  Castello,  soldato  del  re  di 
Francia,   I,    106  —  conduce  le  genti  sue  nel  icame  di 
Napoli,  II,  25  —  muore   percosso  di  un   sasso  intorno 
a   Circelle,  67. 
Vitelli  (Chiappino)  entra  in   Bologna   con  seicento  ca- 
valli leggieri  dei  Veucziani,  IV,  87. 
Vitelli  (Gianluigi)  è  nell'esercito  dell' Alviano,  III,  i53 

—  si  conduce  agli  stipendi  dei  Veueziani,  IV,  6. 
Vitelli  (Giovanni)  muore  di  un  colpo  di  artiglieria  nel 

campo  a  Osimo  ,  II,  582. 
Vitelli  (Giovanni)  va  agli  stipeudi  dei  Veneziani,  IV,  (3 
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—  tenta  la  espugnazione  della  Bastia,  1 34  —  acco- 
moda con  Iacopo  Simonetta,  auditore  di  lìuota,  no  ri- 
datovi dal  pontefice,  le  cose  di  Montepulciano,  171 

Vitelli  (Paolo)  decapitato  in  Firenze,  II,  2)3. 

VITELLI  (vescovo)  dà  la  rócca  di  Bologna  al  popolo,   IV, 

i54. 
Vitelli  (Vitello)  mandato  alla  custodia  delle  tene  delta 

Chiesa,  VI,  4°  —  va  ai  danni  dei  Colonnesi,  VII,  4lo> 

—  notato  di  pigrizia  e  dappocaggine,  itìo — consiglia  il 
papa  intorno  alla  guerra,  1 85. 

VITELLI  (Vilellozzo)  autor  della  vittoria  a  Soriano,  II,  1 10 

—  rompe  i  Pisani  a  Pietra  Dolorosa  ,168  —  fugge  in 
Pisa,  254  —  si  ritira  in  Arezzo,  356  —  chiama  ìmbait 
in  Arezzo,  557  — '  congiura  contro  al  Valentino,  D71  — 
è  fatto  strangolare  in  una  camera  dal   Valentino,  58 1. 

Vittoria  del  Taro  attribuita  ai  Franzesi,  I,k5i5  —  sangui- 
nosa dei  Franzesi  a  Ravenna,  V,  igò  —  dei  Franzesi 
contro  agli  Spagnuoli  in  mate,  Vili,  io. 

VlTTURlo(Giovanni),  provveditor  veneto,  è  fatto  prigione, 
V,  129  —  prende  a  imprestito  dal  luogotenente  dieci- 
mila ducati  per  il  pagamento  degli  Svizzeri,  VII,  216. 

VIVALDI  (Benedetto),  genovese,  mandato  dal  doge  a  trat- 
tare di  concordia  con  i  capitani  spagnuoli,  VI,  116. 

Voghera  si  arrende  ai  Franzesi,  II,  204. 

Volpe  ^cavaliere  della)  entra  in  Padova  a  nome  dei  Ve- 
neziani, III,  5Ó2. 

Volterra  si  anende  al  papa,  VII,  \^o. 

z 

Z  illo  (Rinaldo)  Ubera  il  cardinale  dei  Medici  dai  Fran« 
?esi,  IV,  5i6. 
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